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ABBREVIAZIONI

Acta 1406-1450 = Acta graduum academicorum Gymnasii Patavini ab anno 
1406 ad annum 1450, a cura di G. ZONTA e I. BROTTO, Padova 
19702.

Acta 1451-1460 = Acta graduum academicorum Gymnasii Patavini ab anno 
1451 ad annum 1460, a cura di M. P. GHEZZO, Padova 1990.

Acta 1461-1470 = Acta graduum academicorum Gymnasii Patavini ab anno 
1461 ad annum 1470, a cura di G. PENGO, Padova 1992.

Acta 1471-1500 = Acta graduum academicorum Gymnasii Patavini ab anno 
1471 ad annum 1500, a cura di E. MARTELLOZZO FORIN, Roma-
Padova 2001.

ASUP = Archivio Storico dell'Università di Padova.
ASP = Archivio di Stato di Padova.
    AN = Archivio Notarile.
    ANE = Archivio Notarile di Este.
    Atti del Consiglio = Archivio civico antico, Atti del Consiglio.
    Ducali = Archivio civico antico, Ducali.
ASV = Archivio di Stato di Venezia.
    CC = Collegio, Commissioni.
    CN = Collegio, Notatorio.
    QC = Quarantia Criminale.
    SM = Senato, Misti.
    SS = Senato, Secreti.
    ST = Seanto, Terra.
BCP = Biblioteca Civica di Padova
BMS = Biblioteca privata Maffei di Siena
DBI = Dizionario Biografico degli Italiani
SA =  Statuta  almae  universitatis  dominorum  artistarum  et  

medicorum  Patavini  Gymnasii denuo  correcta,  et  emendata, 
Patauii, apud Innocentium Vlmum, 1570.

SI 1331 = H. DENIFLE, Die Statuten der Juristen-Universität Padua vom 
Jahre  1331,  «Archiv für  Literatur  und Kirchengeschichte  des 
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Mittelalters», 6 (1892) [rist. anast. Graz 1956], p. 377-544.
SI 1463 = Ms. BP 1381, Statuta universitatis iuristarum Patavini  

Gymnasii.
SI 1550 = Statuta spectabilis et almae universitatis iuristarum Patavini  

Gymnasii,  una  cum  literis  Ducalibus  et  omnibus  
reformationibus in hunc usque diem factis suis in locis positis  
additoque  indice  locupletissimo  nunc  primum  typis  excussa, 
venduntur apud Hieronymum de Gibertis. Ciuem Patauinum et  
bidellum  alme  vniuersitatis.  Dominorum  iuristarum 
Paduae1550 [Venetiis : per Ioannem Patauinum, 1551].

c. = carta.
cc. = carte.
Cap. = capitolo.
d. = ducato / ducati.
f. = fiorino / fiorini.
n. = numero / numeri
p. = pagina / pagine.
par. = paragrafo.
r. = recto.
v. = verso.

N.B.:Nelle citazioni delle fonti tutte le date sono state uniformate allo stile comune. 
Nel corpus delle fonti edito in appendice si riporta nella data  anche l’eventuale anno 
more veneto (= mv).
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ARCHIVIO DI STATO
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Archivio civico antico, Ducali, 2, 3, 71-72,75.
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A.  FAVARO,  Lo  Studio  di  Padova  nei  Diarii  di  Marin  Sanudo,  «Nuovo  Archivio 
Veneto», 36 (1918), p. 65-128.
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(1988), p. 55-65.
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denuo correcta, et emendata, Patauii, apud Innocentium Vlmum, 1570.
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Dominorum iuristarum Paduae1550 [Venetiis : per Ioannem Patauinum, 1551].
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INTRODUZIONE

Nella solenne lettera ducale o bolla d'  oro del 30 gennaio 1406, con cui Venezia 

stabilì  le  basi  del  rapporto  politico  e  amministrativo  con  Padova,  accettando  la 

'dedizione'  della  città  di  Terraferma,  il  governo  veneziano  non  solo  garantì  che 

sarebbero state salvaguardate le prerogative e i privilegi dello Studio, ma che inoltre 

sarebbe stato assicurato ogni mezzo ed iniziativa per il suo mantenimento e il suo 

successivo  sviluppo1.  L'impegno  veneziano,  preso  formalmente  nei  confronti  del 

consiglio civico di Padova, ma di fatto anche delle componenti dello Studio, risulta 

di  particolare interesse,  perché  induce a  verificare le  modalità  concrete  della  sua 

effettiva attuazione nei decenni successivi e a delineare tempi e modalità attraverso le 

quali si esplicò l'azione veneziana “pro amplificatione Studii”.2 

La presente dissertazione rielabora alcuni nuclei  problematici,  anche dal punto di 

vista  storiografico,  e,  sulla  base  delle  fonti  pubbliche  veneziane,  cioè  dalla 

prospettiva di chi produce la documentazione di governo, analizza il  rapporto tra 

Venezia e lo Studio padovano come esperienza di potere, inserita in una compagine 

statuale in continua ridefinizione. La storia politica - intesa come storia delle forme 

di organizzazione politica - è, infatti, una dimensione fondamentale per comprendere 

le vicende e le trasformazioni degli Studi italiani, in quanto perfettamente inseriti 

nell'intreccio di  relazioni  istituzionali,  interessi  particolari  e  apparati  pubblici  che 

caratterizzò gli assetti di potere delle compagini territoriali regionali tra medioevo ed 

età moderna3.

1 GLORIA, La bolla d'oro, p. 19; GALLO, Università e signoria, p. 48-49.
2 GLORIA, La bolla d'oro, p. 19. L'atteggiamento di Venezia nei confronti delle istituzioni formative 

(di base e superiori) nel medioevo è tratteggiato sinteticamente da ORTALLI, Cultura, scuole,  
università, p. 219-224.

3 “Una storia dello Stato – nel senso ora accennato di un sistema di istituzioni come ordito di fondo 
su cui si intrecciano in reciproca interdipendenza forze e intenzioni diverse […] - mi sembra allora 
che  possa  essere  una  storia  ben  reale,  tutt'altro  che  sempre  uguale  a  se  stessa,  e  non 
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Il  rapporto  tra  le  diverse  componenti  degli  Studia  generalia del  pieno  e  tardo 

medioevo e i poteri pubblici rappresenta un tema centrale nel dibattito storiografico 

recente,  sia  negli  studi  che  indagano  il  tema  delle  origini  dell'università4 sia 

nell'ambito di ricerche su istituzioni già consolidate5. Per quanto riguarda gli studi 

relativi  al  tardo  medioevo  e  la  prima  età  moderna,  le  analisi  che  inseriscono 

l'università  nei  profondi  mutamenti  degli  assetti  interni  e  interstatuali  delle 

formazioni politiche italiane dei decenni tra XIV e XVI secolo, pur osservando una 

innegabile  ridefinizione  dei  curricula  studiorum delle  università  per  l'apporto 

scientifico  di  esponenti  della  cultura  umanista,  hanno rilevato,  sul  versante  delle 

strutture e delle istituzioni universitarie una “realtà molto più statica e conservatrice”. 

La frammentarietà della mappa politica italiana, inoltre, costringe a considerare nelle 

differenziate peculiarità locali le relazioni istituzionali in ogni singolo Studio6. 

La valorizzazione degli elementi comuni emersi dalle indagini disponibili sulle varie 

esperienze italiane ha permesso tuttavia di proporre sette modelli esemplificativi del 

rapporto intercorso tra gli Studia e i pubblici poteri in Italia tra medioevo ed Età 

moderna7. Secondo questa linea interpretativa, gli atenei di Padova e Pavia sono stati 

inseriti  nella  stessa  tipologia  in  quanto  dislocati  in  città  suddite  soggette  ad  una 

autorità sovracittadina tendente a espandere la propria influenza su una compagine 

territoriale ad estensione regionale, che governa lo Studio in una sorta di co-gestione 

in collaborazione con le forze politiche locali e le corporazioni studentesche. Sulla 

base della classica distinzione introdotta all'inizio degli anni Settanta del Novecento 

da Verger8,  altri  storici  hanno piuttosto associato lo Studio di Padova a quello di 

necessariamente teleologica, ma capace di offrire parametri  essenziali per valutare l'evoluzione 
dell'organizzazione politica della società: CHITTOLINI, Il 'privato', il 'pubblico', p. 579-581.

4 Basti qui ricordare le riflessioni di Roberto Greci che integrano e rielaborano le conclusioni della 
storiografia precedente, contenute in GRECI, Introduzione, p. 7-20 e le opere di sintesi generale: G. 
FASOLI, Università, città, principe, p. 39-45; BELLOMO, Saggio sull'Università, p. 25-107; GRENDLER, 
The universities of italian Renaissance, p. 3-197 e  NARDI,  Relations with authority, p. 77-106 e 
inoltre gli studi che riguardano le  esperienze di Bologna, Parigi,  Oxford e Cambridge, le cui 
strutture  istituzionali  saranno di  modello  per  le  successive  università,  raccolti  nel  volume  Le 
università dell'Europa. La nascita delle Università; le fondazioni del tardo medioevo sono studiate 
nello specifico da: VERGER, Nuove fondazioni universitarie, p. 193-219.

5 DE BENEDICTIS,  Poteri  pubblici  ed università in Italia,  p.  35-65 e inoltre  PIOVAN,  Le università  
italiane, p. 309-310.

6 BRIZZI, Le università italiane, p. 23-26.
7 DEL NEGRO, Il principe e l'Università, p. 14-17.
8 VERGER, Le università, p. 78.
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Bologna perché, a differenza delle Università fondate per diretto intervento signorile, 

in  queste  due  città  si  era  sviluppata  una  struttura  universitaria  attraverso  la 

progressiva  istituzionalizzazione  dei  gruppi  studenteschi  in  corporazioni  inserite 

pienamente nel sistema dei rapporti sociali e politici urbani9. Tra medioevo ed età 

moderna,  tuttavia,  l'ingerenza  delle  istituzioni  politiche  portò  queste  realtà 

universitarie alla progressiva diminuzione dell'autonomia studentesca, anche se con 

tempi e modalità decisamente diverse tra Padova e Bologna. Quest'ultima già nel 

Quattrocento  aveva  registrato  il  consolidamento  del  ruolo  politico  dei  collegi 

dottorali,  l'alto  tasso  di  provincializzazione  per  l'assegnazione  delle  numerose 

cattedre minori a cittadini bolognesi e l'ampio potere assunto dai Collegi in materia 

di condotte e assegnazioni salariali10. A Padova, invece, grazie a misure che imposero 

l'ingaggio di docenti stranieri e la contrazione del numero di cattedre, non si verificò 

la stessa chiusura municipale del corpo docente. Inoltre il potere dei Collegi dottorali 

non fu rafforzato, mentre fu confermato, anche se attraverso un attento controllo da 

parte di Venezia, il tradizionale ruolo delle universitates studentesche nella scelta dei 

docenti e nell'esercizio delle loro autonomie di autogoverno sancite dagli statuti11. È 

infatti significativo che per più di un secolo dopo la conquista veneziana di Padova 

(1405) il Dominio non abbia predisposto la creazione di un'apposita magistratura che 

si occupasse in maniera organica degli affari riguardanti lo Studio padovano, ma che 

solo dal 1517, dopo un periodo di crisi generale dello “stato da Terra” e dei suoi 

assetti  politici  e sociali,  introdusse,  seppur  inizialmente con mandato limitato nel 

tempo e negli  obiettivi,  i  Riformatori  dello  Studio di Padova per svolgere alcuni 

compiti fondamentali come la definizione del rotulo dei docenti12. 

Queste  ricostruzioni  di  taglio  comparativo  relative  alle  università  italiane  hanno 

sempre fatto riferimento per il caso padovano, principalmente a due saggi. Il primo, 

quello  di  Giuseppina  De  Sandre  era  apparso  nel  1968  come  uno  studio 

all'avanguardia per le modalità con cui si analizzavano le implicazioni sociali e gli 

9 BRIZZI, Le università italiane, p. 26-27 e  PIOVAN, Le università italiane, p.310-320.
10 BRIZZI, Le università italiane, p. 28 e inoltre  COLLI, Cattedre minori.
11 BRIZZI, Le università italiane, p. 29; vedi inoltre la ricostruzione ampia, ma poco convincente di 

BRAMBILLA, Genealogie del sapere, p. 99-116.
12 DE SANDRE, Dottori, università, p. 45; DEL NEGRO, L'età moderna, p. 40.
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assetti istituzionali dello Studio, solidamente innestato nella realtà urbana di Padova, 

ma,  con  l'avvento  e  il  consolidamento  della  dominazione  veneziana,  sempre  più 

inserito necessariamente in dinamiche di governo che oltrepassavano la circoscritta 

realtà locale. Questo saggio esaminava inoltre il rapporto tra il governo veneziano e 

l'élite dei dottori cittadini, organicamente attiva nella vita politica e amministrativa 

comunale, come ceto socialmente caratterizzato dal possesso di un titolo accademico 

e  dalla  rendita  fondiaria.  Alle  generiche  intenzioni  di  mantenere  e  sviluppare  lo 

Studio di Padova, anche attraverso il finanziamento pubblico deciso nei primissimi 

mesi  dopo  la  conquista,  Venezia  affiancò  un'evidente  tendenza  a  deprimere 

l'influenza dei cittadini padovani in tutti i  campi della vita universitaria. Le varie 

contromosse  dei  dottori  padovani,  volte  al  mantenimento  delle  posizioni 

predominanti maturate nei secoli precedenti in seno allo Studio, considerato come 

luogo di affermazione sociale e realizzazione personale per i rampolli di vecchie e 

nuove famiglie di consiglio, raccolsero scarsissimi risultati per la ferma opposizione 

del Dominio13. 

L'altro saggio, invece,  dovuto a François  Dupuigrenet Desroussilles è un'opera di 

sintesi che affronta, seguendo uno sviluppo sostanzialmente cronologico, l'azione di 

governo attuata da Venezia nei confronti dello Studio dalla conquista di Padova alla 

fine del XVI secolo. L'evoluzione del rapporto tra il Dominio e lo Studio nel primo 

secolo di dominazione è tuttavia ricostruita solo nelle sue linee essenziali e tralascia 

di collocare pienamente gli interventi della Repubblica in contesti locali specifici, 

anzi in qualche caso attribuisce loro un significato e una portata innovativa in campo 

istituzionale non propriamente riferibile ad una realtà statuale come quella dello stato 

veneziano da Terra del XV secolo14.

La  storia  dell'Università  di  Padova  durante  la  signoria  carrarese  e  i  primissimi 

decenni del Dominio veneziano è al centro del lavoro di Donato Gallo che attribuisce 

al tema del rapporto tra pubblici poteri e Studio un'importanza fondamentale nella 

storia  universitaria  del  basso  medioevo15,  osservando,  tuttavia,  non  solo  quanto 

13 DE SANDRE, Dottori, università, p. 15-44.
14 DUPUIGRENET DESROUSSILLES, L'università di Padova, p. 607-625.
15 GALLO, Università e signoria, p. 9-18.
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l'argomento non abbia avuto risalto nelle grandi opere dell'erudizione seicentesca e 

settecentesca, peraltro svolte senza una accurata ricognizione della documentazione e 

una  solida  esegesi  delle  fonti,  ma  anche  come  esso  sia  stato  sostanzialmente 

trascurato dalla storiografia successiva che aveva preferito cimentarsi su ampie opere 

di sintesi o nell'analisi di alcuni aspetti settoriali della storia universitaria padovana16. 

Per quanto riguarda il XV secolo, lo Studio di Padova è indagato contestualizzando i 

provvedimenti  di  Venezia  nell'ambito  di  un  nuovo assetto  politico  e  istituzionale 

contrassegnato dalla presenza in città di rettori veneziani inviati dalla Dominante e 

da un progressivo riassetto del sistema territoriale di Terraferma. Le conseguenze sul 

mondo universitario  derivanti  dall'entrata  in  scena  della  Signoria  veneziana  sono 

rivisitate anche cogliendo le fratture e le persistenze  nell'evoluzione istituzionale di 

due delle componenti dello Studio tra XIV e XV secolo: il cancelliere (il vescovo) 

nella  sua funzione  di  mediatore  e  i  Collegi  dottorali  dei  giuristi  e  degli  artisti  e 

medici,  non solo in  veste di commissioni  d'esame per le  aree disciplinari  di  loro 

competenza, ma anche come espressione organizzata di ceto17. 

La ricerca da me svolta ha studiato la dominazione veneziana di Padova nell'arco di 

poco più di un secolo, una sorta di 'lungo Quattrocento' che arriva fino al 1509, anno 

nel quale cominciò una inevitabile crisi, almeno sino alla  soluzione trovata con il 

nuovo assetto dei Riformatori dello Studio. Essa si sviluppa da un progetto di ricerca 

a tema vincolato18, il cui obiettivo consiste nel confermare, correggere e approfondire 

gli aspetti fondamentali dei rapporti tra l’azione politica del Dominio veneziano e la 

complessa e stratificata realtà universitaria, fin qui considerati dalla storiografia in 

maniera talvolta superficiale o solo accennati. I nuclei problematici sviluppati nella 

16 Per un'analisi sulla storiografia dello Studio di Padova: GALLO, Università e signoria, p. 9-16.
17 GALLO,  Università  e  signoria,  p.  54-58,  63-73.  Simile  impostazione  di  metodo,  suggerita 

necessariamente dalla strutturazione composita dello Studio in universitates, Collegi, e cancelliere 
è praticata anche da Francesco Piovan nel recentissimo saggio di PIOVAN, Lo Studio di Padova e la  
guerra, che  rilegge  e  analizza  con  nuovi  approfondimenti  le  vicende  dello  Studio  di  Padova 
durante gli anni della guerra di Cambrai (1509-17). 

18 Il  progetto  di  ricerca a  tema vincolato finanziato dalla  Fondazione Ca.Ri.Pa.Ro era intitolato:  
Perché il nostro Ateneo di Padova si conservi nella fama che ha nel mondo / Ut Studium nostrum  
Paduanum conservetur in illa reputatione et fama quam habet per orbem». Censimento delle fonti  
normative riguardanti l’Università di Padova nel primo secolo dell’età veneziana (1406-1509) e  
prime indagini per la loro digitalizzazione.
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dissertazione riguardano il  finanziamento dello Studio,  inserito  in  una compagine 

territoriale a respiro regionale, ma ancora incentrato sul tradizionale sistema fiscale 

distrettuale e fortemente condizionato dalla “condotta” di costosissimi docenti famosi
19. 

L'altro tema affronta l'ampia problematica della composizione del personale docente, 

cercando di rilevare quanto l'eredità statutaria pre-veneziana sia rimasta in vigore sul 

piano delle procedure per l'assegnazione delle cattedre, all'interno di una pratica di 

governo  che  doveva  necessariamente  considerare,  dopo  la  conquista  veneziana, 

anche il ruolo svolto dalla Signoria. Ho tentato inoltre di verificare in quale misura e 

in quale  modo alcune linee di politica universitaria di indirizzo generale (rilevate, 

anche se in maniera ambigua,  dalla storiografia precedente),  come ad esempio la 

preoccupazione per l'ingaggio di docenti famosi o il rispetto degli statuti universitari 

studenteschi, siano state applicate concretamente nelle quotidiane attività politico-

amministrative  locali  e  nella  formulazione  delle  decisioni  prese  dagli  organi  di 

governo  di  Venezia,  cercando  di  cogliere  se  fossero  riconducibili  più  ad  un 

atteggiamento pragmatico di realistica utilità e prudente conservazione dell'esistente 

o piuttosto ad un effettivo orizzonte programmatico di governo lineare e costante20.

Infine, il rapporto tra lo Studio di Padova e Venezia è studiato anche nell'ottica delle 

universitates studentesche che qui, a differenza di altri Studi italiani, si espressero in 

taluni e fondamentali aspetti della didattica come interlocutrici di primo piano delle 

istituzioni  politiche  veneziane,  dimostrando  un'indubbia  capacità  non  solo  nella 

difesa dei propri privilegi statutari, ma anche nella capacità di adattarsi agli articolati 

meccanismi veneziani di governo21. La gestione dello Studio padovano, infatti, prima 

dell'accentramento sull'unica magistratura dei Riformatori dello Studio, cui furono 

attribuite già prima della fine del XVI secolo ampie competenze in materia22, venne 

affrontato nel XV secolo da una pluralità di attori, a diversi livelli e con inevitabili 

conflitti. 

19 Vedi Cap. I.
20 Vedi soprattutto Cap. II.
21 Vedi Cap. III.
22 DEL NEGRO, L'età moderna, p. 40.
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L'individuazione delle fonti primarie d'archivio è stata compiuta tramite lo spoglio 

diretto di importanti serie archivistiche conservate nell'archivio di Stato di Venezia.23 

Il  nucleo  centrale  è  rappresentato  dalle  consistenti  serie  prodotte  dal  Senato: 

Deliberazioni, Misti e Deliberazioni, Terra; mentre per le Deliberazioni, Secreti sono 

stati effettuati alcuni sondaggi mirati. La delega del Senato assegnata al Collegio fin 

dai primi mesi dopo la conquista per l'espletamento degli affari riguardanti lo Studio 

di Padova non trova, almeno nel fondo Collegio Notatorio, un riscontro documentale 

adeguato per tutto il periodo considerato. La presenza di alcune determinazioni su 

affari attinenti lo Studio padovano, del tutto episodiche, rispondono più a logiche di 

tipo clientelare che ad una effettiva attività normativa continuativa e programmatica. 

Le ampie lacune dei registri del Collegio Commissioni, che pure conserva per i pochi 

anni  disponibili  preziose  notizie  sul  reclutamento  inserito  nel  network 

interuniversitario dei docenti, non impediscono di avere un quadro più dettagliato24. 

L'assenza di  studi  specifici  e  approfonditi  dedicati  a  questo fondamentale organo 

veneziano,  inoltre,  non  permette  di  definire  adeguatamente  la  sua  funzione  nei 

rapporti istituzionali tra Venezia e lo Studio, anche se è possibile delineare qualche 

tratto degli equilibri che andavano sviluppandosi. In generale, come pare, le misure 

di ordine finanziario e gli indirizzi generali sulle condotte dei docenti famosi erano 

rimaste  nella  competenza  piena  del  Senato,  mentre  la  gestione  di  altri  problemi 

veniva sottoposta ad un primo filtro in Collegio che, dopo una prima fase istruttoria, 

avrebbe eventualmente  interpellato  il  Senato25.  Su  altri  aspetti,  come ad  esempio 

l'approvazione del rotulo, non rimangono testimonianze, se non del tutto marginali, 

tra  i  documenti  veneziani,  mentre  sopravvivono  alcune  tracce  in  alcuni  elenchi 

relativi alle lettere che provenivano a Padova da Venezia.

La verifica mirata sui registri della Quarantia Criminale di alcuni indizi documentari 

emersi dalla documentazione raccolta nell'Archivio storico dell'Università di Padova 

23 La ricerca è stata iniziata quando non erano ancora stati resi disponibili on-line alcuni importanti  
fondi archivistici dell'Archivio di Stato di Venezia, ora consultabili grazie al progetto Divenire che 
è stato attivato solo quando il lavoro di spoglio documentario era molto avanzato. Molti fondi sono 
comunque accessibili con consultazione diretta o attraverso obsoleti microfilm.

24 Vedi qui Cap. II, par. 3.
25 L'attribuzione di compiti esecutivi al Collegio fu una delle le tappe fondamentali dell'evoluzione 

costituzionale della Repubblica:  Venezia Serenissima Repubblica, p. 22 e  GULLINO,  L'evoluzione 
costituzionale, p. 349.
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ha  inoltre  portato  alla  luce  alcune  importanti  sentenze  emesse  da  quell'organo 

giudiziario veneziano a tutela soprattutto dei privilegi statutari delle universitates in 

seguito dell'intervento degli Avogadori di Comun ai quali si erano rivolti in appello 

gli studenti26. 

L'indagine preliminare sulle fonti di natura pubblica relative allo Studio di Padova ha 

costituito,  come si  è  detto,  la  prima fase  della  ricerca.  Le  raccolte  documentarie 

messe assieme nel Seicento e Settecento, in gran parte per ovviare alla mancanza di 

un vero archivio dello Studio, oggi conservate nell'Archivio storico dell'Università di 

Padova, sono state considerate come fonti secondarie indirette, ma si sono rivelate un 

ottimo  strumento  per  la  ricognizione  preliminare  della  documentazione  e  per  un 

primo contatto con la materia. Tuttavia la perdita di gran parte delle ducali originali 

inviate a Padova, costringe a tenere in considerazione anche le copie successive di 

età moderna tratte da registri quattrocenteschi della cancelleria del podestà di Padova
27 o quelle sedimentate nel testo degli statuti delle universitates studentesche in forma 

completa  o  in  estratto28.  Altre  poche  copie  di  missive  conservate  nei  fondi 

dell'Archivio civico integrano il numero delle ducali inviate a Padova che, sulla base 

di un elenco di regesti tratto da lettere inviate al podestà, doveva essere notevolmente 

più ampio29.

La documentazione finanziaria seriale a Padova è purtroppo pressoché scomparsa, a 

causa di complesse vicende archivistiche30. La situazione è pertanto assolutamente 

non comparabile con quella disponibile per altre realtà universitarie coeve31:  essa si 

riduce,  di  fatto,  ad  un  unico  registro  (conservato  in  una  collezione  privata) 

contenente  la  contabilità  di  cassa  del  podestà  per  gli  anni  1422-23,  dal  quale  fu 

estratto  ancora  nel  sec.  XVII  un  elenco di  docenti,  erroneamente  considerato  un 

rotulo32.
26 Vedi qui Cap. III, par. 4.
27 La maggior parte delle copie delle ducali è raccolta in: ASUP, 647 e 648. 
28 SI 1550 e SA.
29 L'elenco contiene i regesti di ducali che vanno dal 1409 al 1479: ASUP, 646, cc. 148r-181r.
30 BONFIGLIO-DOSIO, La politica archivistica, p. 17-36.
31 Questa  situazione distingue nettamente  il  caso di  Padova nel  panorama tardo  medievale delle 

università italiane. Si vedano ad esempio i recenti saggi: sullo Studio di Siena DENLEY, Commune 
and Studio;  e Perugia basato sull'abbondante documentazione contabile prodotta dal  comune e 
conservata: ZUCCHINI, Università e dottori e la tesi di  BELLINI, Comune e Studio a Perugia.

32 BELLONI, Professori giuristi, p. 45-46; BMS, ms 9, Liber doctorum.
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Al termine di questa intensa triennale esperienza di studio nella Scuola di Dottorato 

in Scienze Storiche presso il Dipartimento di Storia di Padova, intendo ringraziare 

sentitamente il Collegio docente della Scuola, in particolare il prof. Antonio Rigon e 

il dott.. Donato Gallo, che durante questi anni è stato il mio tutor, come presentatore 

del progetto che ha ottenuto una borsa di dottorato su tema vincolato. Egli mi ha 

aiutato  a  comprendere,  attraverso  un  continuo  e  paziente  scambio  di  idee  ed 

informazioni, le intricate vicende di uomini e di istituzioni che andavano emergendo 

dai documenti. Un grazie particolare va al personale degli archivi e biblioteche da me 

frequentate, in particolar modo alla dott.ssa Emilia Veronese Ceseracciu e al dott. 

Francesco Piovan del Centro per la Storia dell'Università di Padova, che non solo 

hanno facilitato la mia ricerca documentaria e bibliografica, ma anche hanno saputo 

illuminare con la loro competenza qualche lato oscuro della realtà universitaria da 

me studiata.

Infine, ringrazio i miei figli, Lorenzo e Luca perché in questa esperienza mi sono 

sempre stati vicini in tanti e indescrivibili modi, e mia moglie Beatrice che mi ha 

spinto  a  non  scoraggiarmi  anche  quando  l'intenso  lavoro  appesantiva  le  nostre 

giornate.
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I. IL FINANZIAMENTO 

Nell'ambito delle scuole cittadine,  dove si  era  incontrata dal XII secolo la  nuova 

domanda di studi avanzati nel campo del diritto, delle arti liberali e della medicina, 

con   l'offerta  formativa  da  parte  delle  nuove  figure  di  studiosi,  spesso  di  fama 

internazionale,  il  finanziamento si  esaurì  per lungo tempo nel rapporto diretto tra 

docente e discente attraverso la riscossione delle collette1. Il professore, inoltre, il più 

delle volte poteva godere di una rendita propria dovuta alla prevalente condizione di 

chierico, ma non a titolo di maestro, inserito in una seppur embrionale istituzione 

scolastica autonoma2.

Dalla  metà  del  Duecento,  limitandoci  all'area  italiana,  anche  per  l'aumento  della 

popolazione studentesca e del numero dei centri scolastici, il sistema della colletta 

entrò in crisi. Mentre a Bologna rimase in uso ancora per alcuni decenni, in altre 

realtà, come Padova e Vercelli, pare si sia instaurato, attorno al 1230 e certamente 

nella seconda metà del XIII secolo, un sistema misto di finanziamento, costituito da 

una somma di denaro pubblico stanziata dal comune cittadino, principalmente per 

pagare  alcune  cattedre,  e  dal  tradizionale  pagamento  diretto  degli  studenti.  La 

colletta, secondo quanto emerge dalla documentazione, era destinata a scomparire 

entro la fine del Trecento3,  per finire relegata piuttosto alla retribuzione di figure 

quali i bidelli. Del resto questa modalità era osteggiata dagli scolari che tentarono di 

eluderla, talvolta migrando verso Studi dove il sistema era assente o residuale.4

1 La  colletta  consisteva  nel  pagamento  della  prestazione docente da  parte  degli  studenti  al  loro 
professore: PINI, Scolari ricchi e scolari poveri, p. 164.

2 GIEYSZTOR, Management, p. 130.
3 BELLOMO, Saggio sull'Università, p. 201-204; DUPUIGRENET DESROUSSILLES, L'Università di Padova,  

p. 609.
4 BELLOMO,  Saggio  sull'Università,  p.  154-155.  Sui  vantaggi  ricavati  dal  superamento  della 

retribuzione attraverso la colletta, sull'intervento dei pubblici poteri nella creazione di un salariato 
accademico e sull'emergere di una nuova autoscienza del docente universitario: ZANNINI, Stipendi e  
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Nel  caso  padovano,  la  signoria  carrarese  ereditò  e  continuò  linee  di  tendenza 

instaurate  durante  il  secondo  comune  padovano,  come  per  quanto  riguarda  il 

finanziamento alle  cattedre fondamentali,  assicurato tuttavia,  anche nei  periodi  di 

crisi  politica,  più  che  da  un  forte  potere  signorile,  dalla  «radicata  simbiosi  tra 

ambienti universitari e organi comunali»5.

L'aspetto  del  finanziamento  pubblico  dello  Studio  durante  il  primo  secolo  della 

dominazione veneziana (1405-1509) riveste un interesse particolare per l'entrata in 

scena di un nuovo attore istituzionale. Si verificò infatti l'inserimento dello Studio 

come  affare  di  un  apparato  statuale  che  tendeva  piuttosto  ad  una  dimensione 

regionale,  mentre  rimaneva  stabile  l'interesse  di  Padova,  ormai  ridotta  a  città 

dominata. 

Tuttavia l'argomento è stato poco studiato, sia perché inserito tangenzialmente nelle 

sintesi  disponibili6,  sia perché interpretato nell'ottica dei rapporti  intercittadini del 

Quattrocento7.  Indubbiamente  anche  questo  argomento  richiede  una  accurata 

ricognizione delle fonti, ma necessita di una apertura di taglio comparativo, vale a 

dire cercando di confrontare le esperienze contemporanee di altri Studi italiani8.

Per Padova, riguardo alla documentazione amministrativa, non disponiamo di fonti 

seriali, come serie organiche di registri di entrata e spesa prodotte da organi preposti 

al bilancio dello Studio. Presenti invece in altre città universitarie hanno permesso la 

recente pubblicazione di saggi accurati sui sistemi di finanziamento dell'Università di 

Perugia e di  Siena9.   Alcuni  sviluppi di  politica finanziaria  universitaria e  alcune 

pratiche di gestione amministrativa dello Studio padovano possono essere ricosruiti 

sulla base delle deliberazioni prese dagli  organi del governo centrale veneziano e 

delle ducali pervenute a Padova. Le notizie desunte da queste fonti sono integrate dai 

dati raccolti da un registro podestarile di mandati di pagamento dell'inizio degli anni 
status sociale, p. 11-13; FROVA, Il maestro universitario, p. 139-155.

5 GALLO, Università e signoria, p. 24.
6 DUPUIGRENET DESROUSSILLES, L'Università di Padova; GALLO, L'età medioevale.
7 DE SANDRE GASPARINI, Dottori, Università, comune.
8 Originale per la sua impostazione comparativa è il  breve saggio di  Giovanni Silvano che, pur 

basandosi sulle precedenti ricerche dedicate allo Studio padovano, offre una panoramica ricca di 
spunti sul finanziamento delle maggiori Università dell'Italia centro-settentrionale: SILVANO, Stato,  
territorio, istituzioni. 

9 Per Perugia: ZUCCHINI, Università e dottori; per Siena DENLEY, Commune and Studio e NARDI, Una 
fonte inedita delle lauree senesi.
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Venti  del  XV secolo10 e  dal  rotulo  conservato  tra  gli  atti  del  Senato  veneziano 

contenente  anche  gli  stipendi  dei  docenti.  In  questa  sede  sarà  utilizzato,  per  un 

confronto con i rotuli dello stesso anno (1430-31) prodotti negli Studi di Bologna, 

Pavia  e  Firenze  che   al  contrario  di  Padova,  dispongono  invece  di  ampia 

documentazione di questo tipo.

 1. Budget ordinario e fondi straordinari

L'ammontare complessivo del denaro destinato a finanziare lo Studio era formato da 

assegnazioni  di  risorse  fisse,  stabilite  annualmente  al  momento  della  revisione  e 

approvazione del rotulo,  e da una quota variabile composta da gettiti  straordinari 

derivanti  da  alcuni  dazi,  da  concessioni  una  tantum o  dall'avanzo  delle  imposte 

dirette pagate alla Camera fiscale veneziana. A differenza della spesa ordinaria, che 

rimase  pressoché  identica  per  tutto  il  secolo,  quella  straordinaria  subì  inevitabili 

fluttuazioni per il carattere transitorio e episodico dei suoi finanziamenti. Su questa 

area del budget inoltre si ripercuotevano tutti i problemi di imposizione, esazione e 

gestione  delle  entrate  dirette  che  davano  vita  a  ritardi  dei  pagamenti  o  gettiti 

sottodimensionati rispetto alle previsioni di spesa. Il dato non è trascurabile visto che 

Venezia lasciò a Padova la facoltà di  spendere per lo Studio altre somme oltre a 

quelle del budget ordinario, solo se avesse impiegato denaro direttamente in conto al 

Comune,  come quello  derivante  dalla  cosiddetta  dadìa  delle  lance.  L'esiguità  dei 

mezzi in dotazione lasciò però poco margine d'azione al consiglio Padova che tentò 

di perseguire in ogni caso una propria politica delle cattedre all'interno dello Studio 

con  scarsissimo successo.  I  pochi  interventi  degli  oratori  del  comune  di  Padova 

presso il Dominio su questioni riguardanti lo Studio lungo il secolo XV, denotano la 

marginalità  del  consiglio  civico  padovano  nei  processi  decisionali  su  aspetti  che 

riguardavano la vita complessiva dell'Ateno patavino. Le richieste padovane furono 

avanzate  al  Dominio  per  sollecitare  l'ingaggio  di  docenti  famosi  in  cattedre 

fondamentali11,  la  difesa  di  insegnamenti  secondari,  come  quelli  di  Istituzioni, 

10 Vedi qui Introduzione.
11 Nel  maggio  1422 i  rappresentanti  del  comune  ottennero  che  i  rettori  veneziani  di  Padova  si 

attivassero per rimpiazzare con un altro decretalista di ampia fama il docente Prosdocimo Conti 
impossibilitato ad insegnare: ASV, SM, 54, c. 27v. Il 14 novembre 1466 Padova chiese che fosse 
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notariato  e  Decreto,  destinati  agli  studenti12,  il  rispetto  degli  statuti  del  collegio 

giurista in merito al  requisito della cittadinanza padovana per la cooptazione13,  la 

preminenza della laurea conseguita nello Studio patavino rispetto a quella concessa 

per privilegio dai conti palatini14 e l'inclusione dei terzi luoghi, tra i corsi del rotulo15.

Durante i  numerosi  periodi  di  guerra nei quali  venne coinvolta  la  Repubblica,  lo 

Studio continuò a ricevere i finanziamenti necessari per continuare le attività. Anzi 

per assicurare la sicurezza degli studenti e permettere un regolare svolgimento delle 

lezioni durante il conflitto con l'Ungheria del 1411-13, il Senato aveva previsto lo 

spostamento  dell'Università  a  Chioggia,  assicurando un regolare  pagamento  degli 

stipendi ai docenti, attraverso i propri funzionari o prestatori privati16. 

1.1. Budget ordinario

Tra  il  maggio  del  1406  e  il  settembre  del  1407  la  Signoria  definì  l'ammontare 

complessivo della somma destinata al finanziamento dello Studio fissandola a 4000 

ducati. Durante questo anno e mezzo pochi, ma significativi interventi testimoniano 

il percorso attraverso il quale Venezia giunse a fissare il tetto massimo della spesa 

ordinaria. 

L'ammontare complessivo fu inizialmente di 3000 ducati, per il quale contribuivano 

in ugual misura con 1500 ducati a testa le casse veneziane e il Comune di Padova. La 

deliberazione del Collegio veneziano del 22 maggio 140617 che stabilì questo primo 

ingaggiato un supplente  per Angelo da Castro, in quel momento assente per altro incarico, sulla 
cattedra di diritto canonico ordinario e fosse arruolato un altro docente sul diritto civile ordinario 
per la morte di Giovanni da Prato: ASP, Atti del Consiglio, 40, c. 62r.

12 Il 14 novembre 1475 lauro de Abriana e Antonio da Vigonza, oratori del consiglio civico di Padova 
si  erano  presentati  a  Venezia  con  alcuni  studenti  affinché  fossero  mantenute  le  cattedre  di 
Istituzioni, notariato e Decreto: SI 1550, cc. 66v[65v]-65r [66r].

13 Il governo veneziano aveva assicurato ad Angelo da Castro che sarebbe entrato tra i 12 numerari  
del collegio giurista, appena si fosse liberato un posto. A questo si oppose il consiglio di Padova 
che inviò a Venezia ben otto oratori che perorassero l'illegittimità di tale privilegio in quanto in 
contrasto con gli statuti del Collegio dottorale dei giuristi: ASUP, 647, c. 321r.

14 ASP, Atti del Consiglio, 40, c. 123. Sulla laurea conferita per privilegio dai conti palatini nel XV 
secolo: MARTELLOZZO FORIN, Conti palatini e lauree.

15 Nell'ottobre 1458 oltre ad un finanziamento straordinario il comune padovano riuscì ad inserire nel 
rotulo nove terzi luogi: ASV, ST, 4, 89r-90r. Sui terzi luoghi vedi qui par. 2.1.1.1. e Cap. III, par.  
4.2.

16 ASV, SS,  5, c. 104r; ASUP, 505, 57r-v; 648, c. 25r; 721, c. 6v;  CESSI, L'invasione degli ungari, p. 
680.

17 ASV, SS,  3, c. 23v.
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coinvolgimento economico di Venezia, lascia trasparire l'atteggiamento iniziale della 

nuova Dominante nei confronti di questa realtà istituzionale, totalmente sconosciuta 

alle magistrature veneziane. Come già affermato da altri18, nei primi anni Venezia 

non  entrò  direttamente  nel  governo  dello  Studio,  ma  non  si  può  dire  che  abbia 

tralasciato il problema del suo finanziamento. Su sollecitazione degli ambasciatori di 

Padova,  che  chiedevano  un  intervento  economico  a  favore  dello  Studio  e  della 

comunità,  in virtù anche dei patti  di  dedizione (bolla d'oro)19,  la Signoria rispose 

positivamente, cogliendo tuttavia l'occasione per dare una immagine positiva di sé 

alla città da poco conquistata. Gli argomenti con i quali la Signoria si presentava alla 

città  erano volti  a  evidenziare  il  carattere  disinteressato  della  sua  concessione  di 

denaro, nonostante fosse palese il mancato tornaconto per le casse di Venezia.  Il 

documento infatti non tralascia di affermare che il Dominio era ben consapevole che 

fosse Padova la vera e unica beneficiaria degli introiti fiscali e commerciali derivanti 

dallo Studio, tanto che inizialmente aveva deciso di non assecondare le richieste dei 

suoi ambasciatori. 

Alla  decisione  di  destinare  somme  di  denaro  pubblico  per  il  sostentamento  e  il 

potenziamento dello Studio sono sottese anche motivazioni di propaganda politica 

volte a mettere in cattiva luce i Carraresi, da poco sconfitti, e a evidenziare il volto  

benevolo  e  accorto  della  nuova  dominazione.  Nelle  motivazioni  introduttive  del 

provvedimento  i  membri  del  Collegio  veneziano  facevano  notare  che,  secondo 

quanto  da  loro  appreso,  Francesco  II  da  Carrara  non  avrebbe  mai  partecipato 

all'onere finanziario dello Studio. Nonostante questo, concedevano la somma di d. 

1500 all'anno, se il comune di Padova ne avesse destinata una pari. In verità questo 

fu il primo passo verso un coinvolgimento più diretto del governo veneziano nella 

finanza dello Studio, comunque non ancora inserito in un consolidato sistema fiscale 

provinciale, che era ancora da venire. Un intento più chiaro di controllo della spesa 

universitaria  è testimoniato pochi mesi dopo da una deliberazione del  Senato del 

marzo 1407. Il comune di Padova, che continuava a versare la sua quota di d. 1500, 

18 DUPUIGRENET DESROUSSILLES,  L'Università  di  Padova dal  1405,  p.  613-614; VARANINI, «Nonnulli  
presumptuosi», p. 211. Con attenzione al mondo studentesco: GALLO, L'età medioevale, p. 28-29.

19 DUPUIGRENET DESROUSSILLES, L'Università di Padova dal 1405, p. 607.
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venne  totalmente  estromesso20 dalla  gestione  del  budget  ordinario  di  d.  3000 

attraverso il sistema della conferma del rotulo, che dopo essere stato confezionato a 

Padova, spedito a Venezia per l'approvazione e le eventuali modifiche, ritornava poi 

a Padova con ducale di accompagnamento, dove veniva pubblicato tramite affissione
21.

L'aumento  di  1000 ducati  per  il  budget  ordinario  venne  deciso  dal  Senato  il  12 

settembre del 140722. L'ammontare che il Collegio aveva concesso di spendere l'anno 

precedente, secondo le dichiarazioni esplicite contenute nel documento, era risultato 

insufficiente perché i dottori famosi assorbivano da soli quasi l'intera somma e quindi 

si ritenne opportuno, per assicurare la didattica di molti altri docenti non altrettanto 

rinomati, di fissare il nuovo limite di spesa a 4000 ducati23. Questo nuovo tetto di 

spesa  verrà  ribadito  anche  in  documenti  di  anni  successivi24,  rimanendo 

nominalmente stabile. Tuttavia alla luce del cambio in moneta corrente, che passò da 

s.  104  per  ducato  del  1429  a  s.  124  dal  1456  in  poi,  fino  ai  primi  anni  del 

Cinquecento si assiste lungo il  secolo ad un innalzamento del budget effettivo in 

termini di moneta con la quale si effettuavano i pagamenti25. 

In questa deliberazione del Senato non vengono indicate le ripartizioni tra il comune 

di Padova e il Dominio o se esistesse ancora una compartecipazione alla spesa. Non 

stupisce  la  mancanza  di  una  simile  precisazione,  se  si  colloca  il  problema  del 

finanziamento  pubblico  dello  Studio  nel  contesto  più  ampio  del  sistema  fiscale 

veneto di  Terraferma e sembra doversi  ammettere  che già  a  questa  data  fosse la 

Camera fiscale veneziana di Padova a gestire il  pagamento dei salari  stabiliti  nel 

20 ASV, SS,  3, c. 60r; ASUP, 648, c. 9r
21 Vedi qui Cap. II, par. 1.
22 ASV, SM,  47, c. 143v.
23 La somma di 4000 ducati era l'equivalente di quanto percepito mensilmente dal capitano generale 

Pandolfo Malatesta durante le guerre con l'Ungheria negli anni Dieci del Quattrocento: MALLETT, 
La conquista della Terraferma, p. 204.

24  ASV, SM,  48, c.110v;  50, 13v, 198v; BCP, ms. BP 1237, Statuti carraresi, c. Ir-IVv; ASV, SM, 
58,            9v-10r, 70r, 231v; ASUP, 648, 71r; 
25 I dati  di LANE – MUELLER, Coins and moneys, p. 607 e 617 possono essere integrati da pochissimi 

altri tratti dalle deliberazioni del Senato nelle quali si stabilisce che nel 1454 lo stipendio di d. 50  
dei  docenti  Sigismondo  Polcastro  e  Gaetano  Thiene  fosse  pagato  a  100  soldi  per  ducato,  in  
contrasto con il cambio in quel momento praticato a Venezia fissato a s. 120 per ducato: ASV, ST,  
3, 136r. Nel 1496 lo stipendio di d. 1000 di Giason del Maino doveva essere pagato a s. 124 per 
ducato in linea con il cambio praticato a Venezia: ASV, ST, 12, c. 149r.
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rotulo,  senza  alcuna  interferenza  decisionale  del  comune  di  Padova.  Gli  studi  di 

Michale Knapton26 e di Gian Maria Varanini27 hanno da tempo stabilito che il centro 

nevralgico della fiscalità periferica era costituito dalle Camere fiscali  presenti  nei 

capoluoghi della Terraferma. Lo scopo principale di questa istituzione era quello di 

finanziare principalmente le spese militari e di rappresentanza che spettavano alla 

città e al Territorio dove operavano, attraverso l'esazione e la gestione delle imposte 

indirette (dazi) e, dagli anni 1417-18, anche dalla riscossione di quelle dirette (dadìe), 

tramite appalti pubblici delle imposte. Quella di Padova aveva anche il compito di 

pagare le spese ordinarie per lo Studio stabilite dal rotulo, consistenti principalmente 

in salari dei docenti28. Il Comune padovano non poteva però intervenire nelle attività 

della Camera, che era guidata da due camerlenghi, sorvegliati nel loro operare dai 

rettori veneziani29. Non compaiono suddivisioni di quote tra Venezia e Padova perché 

l'intero  ammontare  era  pagato  appunto  dalla  Camera.  Il  sistema  conciliò  alcune 

perplessità  sull'opportunità  di  finanziare  direttamente  da casse  delle  Signoria  una 

istituzione che portava vantaggi economici solo a Padova, ma permetteva di sottrarre 

il controllo finanziario dello Studio al comune padovano che, non disponendo della 

gestione e della responsabilità del denaro pubblico, avrebbe potuto concedersi libertà 

di bilancio che invece Venezia voleva evitare.

La mancanza di fonti seriali di entrata e spesa ci impedisce nel modo più assoluto di 

svolgere  un  lavoro  sistematico  e  dettagliato  sul  bilancio  universitario  camerale30. 

Alcuni  documenti  disseminati  lungo  il  Quattrocento  ci  permettono,  tuttavia,  di 

delineare alcuni tratti della politica finanziaria a favore dell'Università e di precisare 

alcuni elementi particolari della prassi contabile relativa alla materia finanziaria dello 

Studio.

Fino  alla  fine  degli  anni  '50  del  Quattrocento  le  notizie  a  nostra  disposizione 

consentono soltanto di stabilire, nell'ambito della spesa ordinaria, l'ammontare del 

26 KNAPTON,  I  rapporti  fiscali,  p.  5-65;  KNAPTON,  Il  fisco  nello  stato  veneziano,  p.  16-57;  Con 
particolare riferimento al funzionamento della Camera fiscale di Padova nella seconda metà del  
Quattrocento: KNAPTON, Il controllo contabile, p. 122-148.

27 VARANINI, Comuni cittadini e stato regionale, p. 73-123.
28 Vedi il rotulo in ASV, SM, 58, c. 9v-10re ed inoltre BMS, ms9, Liber doctorum.
29 KNAPTON, I rapporti fiscali, p. 20.
30 Alcune considerazioni sulle fonti fiscali di terraferma nel Quattrocento vedi  VARANINI,  Comuni 

cittadini e stato regionale, p. 73-78.
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budget  complessivo  e  l'istituzione  erogante.  Dal  1459  sono  documentati  alcuni 

interventi  della  Dominante  volti  a  destinare  somme  della  Camera  alle  spese  per 

l'Università. Due ducali di quell'anno, infatti, prescrivono ai rettori di Padova alcune 

operazioni che obbligano alcuni introiti esclusivamente alle uscite per lo Studio. Il 2 

novembre vincolarono al salario dei docenti il dazio della bolla [dei panni] con altre 

l.  3000,  aggiungendo  che  se  con questo  denaro  non fosse  stato  possibile  pagare 

l'intera spesa per i professori, avrebbero dovuto attingere la quota mancante da altro 

denaro della Camera fiscale31. Un mese dopo invece la Signoria sollevò le finanze 

camerali padovane dal pagamento di l.1100 al connestabile Giovanni Guandi che da 

quel momento entrò nel libro paga della Camera trevigiana. La somma risparmiata 

con altre l. 400 fu destinata anch'essa al corpo docente32. 

Questi due interventi nell'amministrazione finanziaria locale denotano delle lacune di 

funzionamento per mancanza di liquidità che andavano a ripercuotersi anche sugli 

stipendi del personale docente dello Studio. Il risultato fu che molti di loro si erano 

lamentati e avevano abbandonato le lezioni. 

Il 18 aprile del 146133 il Senato tentò di porre rimedio alla situazione con una misura 

innovativa rispetto alla prassi finanziaria seguita fino al quel momento nei riguardi 

dell'Università, ma che non riscosse i risultati sperati. A larga maggioranza approvò 

che alle spese dello Studio di Padova partecipassero anche altre città del Dominio. 

Bergamo,  come  Treviso,  avrebbe  dovuto  corrispondere  ogni  mese  alla  Camera 

padovana, attraverso i rettori di Padova, l. 500. Verona avrebbe stornato l. 1000 dalle 

l.  2000 che mandava mensilmente a  Venezia e le  avrebbe inviate a Padova.  Tale 

sistema avrebbe coperto l'intero budget annuale di d. 4000 (l. 2000 al mese x12=l. 

24.000:6= d. 4000)34. Queste risorse con l'introito della bolla dei panni ricavato da 

Padova  superavano  quindi  l'ammontare  di  spesa  fissato.  Il  Senato  tuttavia  si 

premurava di precisare la  priorità  su tutto dei salari  ordinari,  mentre  il  superfluo 

sarebbe servito a pagare crediti pregressi dei docenti.

31 ASP, Ducali, 2, 70 r-v.
32 ASUP, 648, 121 r-v.
33 ASV, ST,  4, c. 170r.
34 Nel 1461 un ducato valeva l. 6 e s. 4 vale a dire s. 124: LANE – MUELLER, Money and banking, I,  p. 

567.
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Come già previsto dalle ducali di fine 1459, anche questa deliberazione pare abbia 

introdotto un canale privilegiato per la politica di entrata e di spesa per l'Università. I  

denari che transitavano per la Camera fiscale non dovevano confluire nell'ammontare 

complessivo degli  introiti,  ma avrebbero costituito un capitolo specifico di spesa. 

L'amministrazione  di  questo  fondo  speciale  per  lo  Studio  era  gestito  non  dal 

camerlengo in servizio nella  cassa ordinaria,  ma da un altro,  del  quale  però non 

conosciamo le competenze. Per circa quindici anni non si hanno ulteriori notizie su 

questo sistema intercittadino di finanziamento universitario, ma alla metà degli anni 

'70 pare che non funzionasse a dovere. Utile a tale proposito risulta la registrazione 

delle  entrate  della  Camera  fiscale  di  Padova per  l'anno 1475-76 nella  quale  non 

compaiono le corresponsioni di Verona e Bergamo, ma soltanto quella di Treviso35. 

Nella deliberazione del 24 ottobre 1480 che approvava il rotulo per l'a.a. 1480-81, il  

Senato abolì  questa  forma di  finanziamento,  prendendo atto  del suo fallimento.  I 

motivi erano due e originavano dalla forzatura con la quale Venezia aveva imposto 

una partecipazione di altre città alla spesa e dalla sostanziale inefficienza del sistema.

François Dupuigrenet Desroussilles ha evidenziato l'animus essenzialmente politico 

di questa compartecipazione alla spesa36, anche se assai complessa, ma più che una 

volontà consapevole di costruzione unitaria dello stato veneto, pare abbiano giocato 

un ruolo decisivo l'esigenza di assicurare denaro allo Studio che Padova da sola non 

era più in grado di corrispondere. L'atteggiamento di Verona e Bergamo non risulta 

anomalo, se consideriamo il sistema fiscale della Terraferma, nel quale ogni città con 

il suo Territorio dovevano autofinanziarsi37. Ciò portava a forti resistenze, visto che 

destinare denaro all'Università di Padova costituiva un vantaggio economico soltanto 

per la città che l'ospitava. 

Questo modo di ripartire la spesa, voluto da Venezia, aveva dato vita inoltre a degli 

inconvenienti di gestione. L'inosservanza dei tempi di pagamento delle città debitrici 

aveva  costretto  la  Camera  fiscale  di  Padova  a  spendere  in  frequenti  invii  di 

funzionari con l'incarico di sollecitare l'osservanza dei loro obblighi. Inoltre alcuni 

35 VARANINI, Comuni cittadini e stato regionale, p. 115.
36 DUPUIGRENET DESROUSSILLES, L'Università di Padova, p. 617-618 .
37 KNAPTON, I rapporti fiscali, p. 18
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docenti pretendevano di ricevere il loro stipendio direttamente dalla Camera fiscale 

trevigiana  e  non  da  quella  padovana  deputata  a  tale  funzione.  Il  Senato  dunque 

revocò l'obbligo di stanziamento da parte di Verona e Bergamo, mantenendo quello 

proveniente  da  Treviso,  visto  che  la  Camera  di  quella  città  era  regolare  con  i 

pagamenti. Precisava inoltre che i salari fossero erogati esclusivamente dalla Camera 

di Padova, considerando nulle ducali o altri provvedimenti contrari. I crediti maturati 

fino a quel momento dai dottori  leggenti  dovevano essere però pagati  da tutte le 

quattro Camere secondo il sistema precedente.

Per circa vent'anni non si hanno ulteriori  notizie su risorse destinate a capitoli  di 

spesa dedicati  allo  Studio,  ma sicuramente  si  era  definitivamente  abbandonata  la 

forma co-partecipata del suo finanziamento. Un documento del novembre 1500 ci 

informa che l'intero budget ordinario annuale era finanziato dalle entrate del dazio 

sul macinato imposto sul Territorio padovano, che non era una semplice designazione 

geografica, ma un corpo fiscale organizzato38. Dalla stessa fonte siamo informati sul 

sistema  di  appalto  del  dazio  e  sul  coinvolgimento  diretto  dei  dottori  per  il  suo 

controllo tramite l'elezione del daziere. Alla fine di quell'anno, infatti, i docenti erano 

creditori di una somma imprecisata nei confronti del gestore del dazio sul macinato. 

Pertanto  avevano  provveduto  in  prima  persona  ad  eleggere  un  proprio  ufficiale, 

probabilmente Giovanni Fasolo, nella pretesa che fosse un loro diritto. L'iniziativa 

venne  contrastata  dal  corpo  del  Territorio  padovano  deciso  a  sostenere  che  la 

designazione del daziere fosse propria competenza, visto che il dazio veniva riscosso 

nel contado. La controversa che ne nacque con ducali a favore di entrambe le parti e 

interventi  degli  Avogadori  di  Comun si  risolse  a  favore  del  Territorio.  I  docenti 

Giovanni Campeggi e Antonio Francesco Dottori, per conto dei giuristi, con Gabriele 

Zerbi da Verona e Pietro Trapolin, per gli artisti e medici, rinunciarono alla propria 

iniziativa  e  approvarono l'elezione  del  Conte  Genova daziere  sostenuto  dai  corpi 

territoriali39.

38 ASP, AN, vol. 227, c. 363.
39 La vicenda è inserita in un rapporto più ampio tra Padova, il suo Territorio e la Camera fiscale in 

FAVARETTO, L'istituzione informale,  p. 48-49.
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1.2. Fondi straordinari 

Il fondo ordinario dovette essere saltuariamente integrato da entrate straordinarie che 

permettevano  una  maggiore  capacità  d'azione  nel  finanziare  il  reclutamento  di 

professori  famosi,  nell'attivazione  di  letture  sovrannumerarie  o  l'apertura  di  altre 

spese aggiuntive che superassero i 4000 ducati. Il controllo sulla spesa, instaurato fin 

dai primi mesi dopo la conquista, prevedeva dovessero essere concesse da Venezia, 

ma ripetuti interventi che richiamavano al rispetto del vincolo di spesa denotano che 

erano frequenti spese non autorizzate.

Il budget straordinario era costituito, a seconda delle esigenze e delle possibilità, da 

somme sborsate dal comune di Padova e da altre erogate direttamente dalla Camera 

fiscale di quella città.

La possibilità che il consiglio cittadino contribuisse al finanziamento dello Studio fu 

concessa già dal 1406, quando il Collegio lasciò che Padova potesse stanziare altro 

denaro proveniente dalle casse comunali, anche se non ci sono evidenze in proposito. 

Come  visto  in  precedenza,  la  deliberazione  nella  quale  è  contenuta  questa 

disposizione mira a stabilire un rapporto politico con la città, più che a sancire rigidi 

vincoli  economici,  anche  se  inaugurò  l'intervento  della  Repubblica  in  ambito 

universitario. Più deciso a definire limiti e prerogative appare l'intervento del Senato 

del settembre 1407. In questo caso viene stabilito che ogni sforamento dei d. 4000, 

debba essere concesso dal Senato con la Zonta. La partecipazione diretta del comune 

padovano al finanziamento dello Studio oltre il tetto stabilito è ribadita anche nel 

succinto  verbale  della  discussione  che  accompagna  l'approvazione  del  rotulo  per 

l'a.a. 1430-31. I rettori veneziani di Padova e il  consiglio comunale,  infatti,  se lo 

avessero ritenuto opportuno, avrebbero avuto la facoltà di istituire corsi oltre a quelli 

stabiliti, purché finanziati dal consiglio di Padova, e la Signoria non avesse sostenuto 

una spesa maggiore di  quella  fissata40.  Il  denaro di  tali  operazioni  autonome era 

ricavato dalle pochissime entrate di competenza del comune costituite dall'avanzo 

della dadìa delle lance, imposta diretta con riscossione delegata al consiglio Padova, 

e dagli introiti patrimoniali41. L'impiego di questa entrata per assicurare il pagamento 

40 ASV, SM, 58, c. 9v-10r.
41 KNAPTON, I rapporti fiscali, p. 39.
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degli  stipendi  fu  concesso  all'inizio  del  1429 insieme con la  definizione  di  altre 

norme  da  seguire  per  formazione  del  rotulo.  In  questa  occasione  venne  ribadito 

l'ammontare massimo della spesa, sempre di d. 4000. Tuttavia, in deroga a quanto 

stabilito,  se dopo aver confezionato il rotulo la somma da spendere per i  docenti 

avesse superato quella consentita, i rettori di Padova avrebbero avuto la possibilità di 

utilizzare  ciò  che  fosse  avanzato  dal  ricavato  della  dadìa  delle  lance,  dopo  aver 

corrisposto alla Camera fiscale la somma dovuta42. 

Non  mancarono  tuttavia  casi  di  intervento  della  Dominante  sull'impiego  di  tali 

somme.  Nel  settembre  del  1430 fu caldeggiata  dal  Senato  la  condotta  di  Angelo 

Perigli  da  Perugia,  a  una  cattedra  di  diritto  civile43,  che  ricoprì  già  dal  1431  in 

concorrenza con Paolo da Castro.  Il  docente perugino non era stato inserito tra i 

docenti stipendiati per l'anno accademico alle porte e quindi il suo salario non era 

compreso  nella  somma  ordinaria  definita  dal  rotulo.  Per  questo  si  suggeriva  di 

finanziarne la chiamata con il denaro ricavato da maggiori entrate della  dadìa. Una 

deliberazione del Senato del 5 ottobre successivo44 è più chiara e precisa che i rettori 

di Padova sarebbero stati tenuti a pagare il Perigli con l'avanzo che sarebbe maturato 

dalla riscossione di questa imposta, prevedendo che se questo non fosse bastato, si 

sarebbe dovuto provvedere con denari della Camera fiscale padovana.

Dagli anni Settanta del Quattrocento i numerosi interventi della Dominante operati 

nell'ambito della fiscalità generale e i progetti complessivi che minavano l'autonomia 

gestionale dei fondi del comune padovano45, aggravarono una situazione già pesante 

originata da carenze organizzative nella ripartizione, riscossione e pagamento delle 

imposte  dirette46.  Queste  distorsioni  del  sistema  andavano  a  ripercuotersi  sulla 

disponibilità  di  denaro  da  destinare  allo  Studio  e  sulle  scelte  autonome  di 

reclutamento  che  ricadevano  nella  maggior  parte  dei  casi  su  dottori  padovani 

provenienti dalle fila delle grandi famiglie cittadine di consiglio. Come ha potuto 

dimostrare Giuseppina De Sandre Gasparini, in un breve, ma ancora fondamentale 

42 ASV, SM, 58, c. 70r.
43 ASV, SM, 58, c. 9v-10r.
44 ASV, SM, 58, c. 14v.
45 KNAPTON, I rapporti fiscali, p. 51-55.
46 KNAPTON, I rapporti fiscali, p. 45-49.
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saggio  di  oltre  quarant'anni  fa,  nella  seconda  parte  del  XV  secolo  il  consiglio 

padovano tentò più volte e in diversi modi di assicurare a docenti di Padova una 

condotta  pagata  con il  fondo ordinario47.  Se  inserita  in  un  quadro  generale  della 

fiscalità della  Terraferma veneta del secondo Quattrocento, l'azione del consiglio di 

Padova risulta orientata a sollevare dalle entrate del comune, aggravato da problemi 

cronici  di  solvibilità  e  minacciato  nella  sua  autonomia  di  spesa,  le  lezioni  che 

tradizionalmente aveva la possibilità di istituire con i fondi propri e allo stesso tempo 

di assicurarne l'esistenza imputandole al budget ordinario.

Anche  la  Camera  fiscale  poteva  contribuire  una  tantum a  formare  il  budget 

straordinario.  A questa  si  fece  ricorso  nel  1458,  quando il  Senato  autorizzò  uno 

stanziamento maggiore rispetto alla somma dell'anno precedente. Solo cinque giorni 

dall'inizio  delle  lezioni,  per  trattenere  alcuni  docenti  che  avevano  minacciato  di 

abbandonare lo Studio e per ingaggiarne di nuovi decise di stanziare d. 248 in più 

rispetto  alla  somma  stanziata  l'anno  precedente.48.  L'urgenza  del  provvedimento, 

giunto a rotulo già approvato, e l'esplicita indicazione dell'importo aggiuntivo, (anche 

se  non  conosciamo  il  budget  del  1457),  inducono  ad  assegnare  alla  delibera  un 

carattere  di straordinarietà.  L'assenza di  qualsiasi  altro riscontro documentale  non 

permette di avanzare altre considerazioni, ma appare chiara la volontà molto decisa 

di Venezia nel controllo della spesa.

Il  tentativo  di  inaugurare  una  forma  di  finanziamento  straordinario  più  stabile  e 

regolare  è  rappresentato  dall'assegnazione  del  gettito  del  dazio  delle  meretrici  al 

pagamento dei salari di docenti famosi. Nel 1413 alcuni studenti di diritto, a nome di 

tutta  l'università,  avevano  richiesto  che  venisse  trattenuto  a  Padova  il  rinomato 

docente Raffaele Fulgosio, allettato a partire per lo Studio di Parma con la promessa 

di uno stipendio di d. 1000, e che si provvedesse alla concorrenza chiamando Pietro 

d'Ancarano,  altro  professore di chiara fama,  con un compenso di 600 ducati49.  Il 

budget fissato a 4000 ducati era in questo caso insufficiente a soddisfare le esigenze 

provenienti dalle universitates e quindi il Senato stabilì di integrare la somma con il 

47 DE SANDRE GASPARINI, Dottori, Università, comune, p. 15-47.
48 ASV, ST, 4, c. 87v.
49 ASV, SM, 50, c. 13v.
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ricavato del dazio delle meretrici  destinandolo però al  solo pagamento di docenti 

famosi50. Il provvedimento rimase in vigore solo due anni perché nell'estate del 1415 

il  Senato  revocò  l'assegnazione,  motivando  la  decisione  con  alcuni  dati  che 

illustravano  il  sostanziale  fallimento  dell'operazione.  Le  previsioni  di  ricavo  per 

l'incanto del dazio stimate a oltre d. 800 non si erano concretizzate, mentre in realtà il 

gettito  effettivo  si  aggirava  intorno ai  d.  280.  Pertanto  stabiliva  che  allo  scadere 

dell'appalto annuale in corso, il dazio dovesse ritornare nella situazione precedente al 

141351.

2. Fattori di spesa

Dall'analisi  sulla  formazione  del  budget  ordinario  e  straordinario  emerge  che  il 

governo veneziano attuò durante tutto il Quattrocento un costante monitoraggio sulla 

quantità  e  qualità  della spesa da destinare allo Studio stabilendo l'ammontare del 

budget ordinario al momento della conferma del rotulo52 e, soprattutto nella seconda 

metà  del  secolo,  controllando  le  somme di  quello  straordinario  con stanziamenti 

occasionali o con ingerenze dirette sulla gestione dei fondi in dotazione al Consiglio 

di Padova. 

Resta tuttavia da stabilire quali fossero i fattori che indirizzassero la spesa o in parte 

la  condizionassero  e  con  quali  provvedimenti  amministrativi  Venezia  arrivò  a 

contenere le uscite per lo Studio.

La condotta di docenti famosi fu, sin dall'inizio, uno degli aspetti che caratterizzò la 

“politica delle cattedre” seguita da Venezia. Già dall'aprile del 1406 il Senato delegò 

al  Collegio il  compito di  provvedere a  favore dello  Studio con il  reperimento di 

docenti  famosi  e  capaci,  nella  convinzione  che  i  professori  di  chiara  fama 

richiamassero molti studenti53. Questo indirizzo di politica universitaria contribuì a 

preservare dalla provincializzazione la componente docente dello Studio54 e inoltre 

ebbe delle ripercussioni molto rilevanti sulla gestione della spesa. Dopo i primi anni, 

50 ASV, SM, 50, c. 198v; BCP, ms. BP 1237, Statuti carraresi, c. Ir-IVv
51 ASV, SM, 51, c. 53r.
52 Per questo si vedano i regesti di ducali contenuti in ASUP, 646, 148r-181r.
53 ASV, SS, 3, c. 11v.
54 GALLO, Università e signoria, p. 51.
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nei quali le deliberazioni del Senato richiamavano assiduamente l'esigenza di avere 

docenti di fama, la ricerca di doctores famosi entrò come cardine fondamentale nelle 

fasi di formazione del rotulo55.

2.1 Il controllo della spesa

Il controllo della spesa si concretizzò nell'azione di governo che fu perseguita in due 

aspetti specifici dell'amministrazione universitaria: le lecturae e gli stipendi.

2.1.1. Le lecturae

Il rotulo per l'anno accademico 1430-31 ci informa che erano stati attivati, con fondi 

ordinari,  17  corsi,  due  dei  quali  tenuti  dai  rettori  degli  studenti  (una  in  diritto 

canonico, l'altra in arti e medicina). L'area del diritto canonico aveva 5 corsi per 3 

lecturae. Quella ordinaria delle Decretali, infatti, aveva due cattedre che leggevano 

in concorrenza, come la straordinaria. Quattro corsi coprivano l'area del diritto civile, 

con la lectura principale fornita di due docenti alla stessa ora. Le arti e la medicina 

completavano l'offerta formativa con 6 corsi per 5 lecturae e la medicina ordinaria in 

concorrenza56. Questi dati acquistano maggiore significato se confrontati con quelli 

relativi ad altri Studi dell'Italia centro-settentrionale. Bologna rappresentò un caso 

limite,  per il  quale non possediamo il  rotulo dell'a.a.  1430-31, ma disponiamo di 

quelli immediatamente precedente e successivo. Per il 1429-30 erano istituiti 85 corsi 

per 27 lecturae, mentre per il 1431-32 passarono a 55 per 25 lecturae57. Nonostate il 

forte calo, il divario con Padova è rilevante, ma fuorviante in chiave comparativa, se 

si considera la natura dello Studio bolognese, ormai cristallizzata in un sistema di 

reclutamento, finanziamento e gestione ristretto al solo ambito municipale58. 

Si rivelano più utili al confronto gli Studi di Pavia e Firenze. Lo Studio fiorentino e  

quello pavese istituirono 17 lecturae, il primo con 23 corsi effettivi, il secondo 3559. 

55 Sul  reclutamento  dei  docenti  famosi  nel  più  ampio  contesto  dei  rapporti  tra  universitates e 
Dominio nella  scelta  dei  docenti,  inserito  anche nel  sistema del  mercato interuniversitario  dei 
docenti vedi qui Cap. II.

56 ASV, SM, 58, c. 5v-6r. Vedi qui Tab. II.
57 Il vistoso calo è attribuitoda da Colli alle crisi politiche bolognesi che si susseguirono in quei mesi: 

COLLI, Cattedre minori, p. 135 e inoltre vedi qui Tab. V.
58 SORBELLI, Il “Il liber secretus iuris caesarei”, p. LXXXIV.
59 Vedi qui Tab.III e IV.
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Padova, che secondo il rotulo aveva stabilito 13 lecturae con 17 insegnamenti, risulta 

quindi  decisamente sottodimensionata,  non soltanto nei  confronti  di  Bologna,  ma 

anche  di  Pavia  e  Firenze.  La  mancanza  per  lo  Studio  padovano  di  altra 

documentazione  riguardante l'organico complessivo di ogni anno accademico, non 

permette di dire se la situazione cambiò negli anni successivi, anche se una fonte 

diaristica riporta, per il 1483, un numero di 52 cattedre, e una lista di docenti del 

1500-1501 testimonia un aumento delle lecturae a 31 per 60 cattedre60.

L'impianto delle letture e dei corsi del 1430 fu il risultato di alcune soppressioni che 

ridimensionarono e ridefinirono l'offerta didattica dello Studio padovano. Nel settore 

canonistico la lettura del Decreto e delle Clementine venne unificato con la perdita di 

due  corsi,  mentre  quella  delle  Decretali  che  prima  aveva  solo  due  docenti  (uno 

mattutino, l'altro pomeridiano) fu strutturata su due letture (ordinaria e straordinaria) 

con due corsi ciascuna in concorrenza. Il diritto civile perse invece tutte le letture 

straordinarie,  ma fu introdotta la concorrenza per l'ordinaria del civile. Anche nel 

settore di arti e medicina si assiste alla soppressione delle letture straordinarie per la 

medicina teorica e la pratica e per la filosofia naturale. Quest'ultima perse anche la 

concorrenza come la retorica e la logica, mentre l'astrologia scomparve del tutto61.

Il contenimento del numero di cattedre presenti nel rotulo contribuì a stabilire un 

numero di  lecturae che si fissò nel tempo e divenne l'impianto fondamentale degli 

insegnamenti. Un'ulteriore stretta sul numero degli insegnamenti, che tra '400 e '500 

dovevano  essere  numericamente  accresciuti,  avvenne nel  1506 quando il  Senato, 

constatando la proliferazione incontrollata di corsi avvenuta negli anni precedenti, 

decise di abolirne alcuni corsi, ritenuti non necessari, determinando così un risparmio 

di f. 35662. L'aumento fluttuante di corsi fu determinato dall'inclusione o meno di 

cattedre  sovrannumerarie  o  “minori”,  cioè  lecturae con  retribuzione  decisamente 

bassa e  integrative all'impianto dei corsi fondamentali63, come, tra queste, i cosidetti 

60 SANUDO, Itinerario per la Terraferma veneziana, p. 27; FAVARO, Lo Studio di Padova, p. 75-77.
61 Sulla contrazione delle cattedre attuata alla fine degli  anni Venti del  Quattrocento,  inserita nel 

contesto delle procedure per la definizione del rotulo vedi Cap. II, par. 1.3.2.
62 FAVARO, Lo Studio di Padova, p. 346-347.
63 La  classificazione  si  strutturava  su  tre  livelli:  cattedre  fondamentali,  concorrenti;  non 

fondamentali; minori e letture univeristarie. In quest'ultimo gruppo sono compresi anche i terzi  
luoghi: COLLI, Cattedre minori, p. 136-138.
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tertii loci. 

2.1.1.1. I terzi luoghi nel sistema del finanzimento dello Studio.

La presenza di un terzo docente per una lectura è documentato per il Quattrocento a 

partire dal 145564, ma l'origine dei cosiddetti terzi luoghi è piuttosto oscura e non ci 

aiuta in questo senso la scarsa bibliografia. Si è appuntata l'attenzione sul presunto 

documento istitutivo del febbraio del 1468, che prevedeva 6 cattedre, 2 in canonico, 

2 in medicina e 2 in filosofia, tralasciando altre notizie precedenti e successive che 

riguardavano  il  Quattrocento  e  i  primi  anni  del  secolo  successivo.  Variamente 

interpretati  come  ultima  spiaggia  del  consiglio  comunale  per  avere  un  qualche 

influsso nello Studio65, considerati dal punto di vista della finanza generale legata 

allo Studio, i terzi luoghi sembrano un tentativo del Comune padovano di scaricare 

sul budget generale di Ateneo, spese che erano possibili, per concessione di Venezia, 

su competenza delle casse comunali. Le soppressioni e le reintroduzioni che subirono 

denotano la mancanza di un indirizzo omogeneo riscontrabile per tutto il secolo ed 

evidenziano fasi in cui il governo veneziano era più o meno favorevole ad accollarsi 

queste  spese66.  Secondo  quanto  stabilito  nel  1468,  all'elezione  dovevano 

sovrintendere i deputati  ad utilia, i rettori della città e due camerlenghi. Pur con la 

presenza dei rappresentanti veneziani, la nomina era un affare interno agli ambienti 

di  Padova,  visto  che  a  quelle  cattedre  potevano  ambire  solo  dottori  padovani. 

Tuttavia,  soprattutto  alla  fine  del  secolo,  l'accesso  poteva  avvenire  per  diretto 

interessamento del Dominio, come testimonia la carriera universitaria di Girolamo 

Polcastro, figlio del medico Sigismondo67,  o la vicenda del giurista Bernardo Gil, 

nella  quale  Venezia  fu  costretta  ad  un  ripensamento  per  l'opposizione  padovana 

64 ASUP, 648, 112r.
65 BERTOLASO, I «terzi luoghi», p. 6-11; DE SANDRE GASPARINI, Dottori, Università, comune, p. 28-32.
66 ASUP, 648, c. 112r; ASV, ST,  4, c. 87v; ASUP, 648, 122r, c. 185r; ASV, ST, 10, c. 72v; 12, c. 67v; 

ASP, Ducali, 75, c. 87 r-v. FAVARO, Lo Studio di Padova, p. 75-77. Nel 1440 si manifestò la volontà 
testamentaria  di  Battista  Sanguinacci,  esponente  di  una  delle  famiglie  più  facoltose  dell'élite 
padovana di Consiglio, di istituire di tre corsi minori destinate alle  universitates in tre materie 
(diritto, filosofia e medicina,  teologia), con salari bassi (tra i 10 e i 17 ducati circa) finanziati con 
fondi  privati  della  famiglia  Sanguinacci.  L'intento non ebbe però attuazione pratica:  ZACCARIA, 
Leture Sanguinatiorum, p. 195-198. 

67 PESENTI,  Professori  e promotori  di  medicina,  p. 166; BOTTARO,  Un figlio d'arte,  p.  179-185. Ed 
inoltre vedi qui Cap. III, par. 4.2.
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all'elezione di un forestiero68. 

2.2. Gli stipendi

Sulla base della tipologia salariale emergono tre tipi di corsi: corsi senza salario, a 

salario fisso e a salario variabile.

I primi due erano connaturati ai terzi luoghi e comunque a cattedre tradizionalmente 

non gestite da Venezia e di bassa retribuzione. 

Per quanto riguarda quelle senza salario, si riscontra un solo intervento, documentato 

nella ducale che accompagnava il rotulo del 1455 (per altro non conservato), con 

l'intento di mettere ordine sulla materia dei terzi luoghi lasciata troppo libera e di 

arginare  stabili  inserimenti  nel  rotulo  di  cattedre  che,  anche  se  non  stipendiate, 

avrebbero potuto diventarlo in  seguito per consuetudine.  Stabilendo che per ogni 

lettura non ci fossero più di due corsi e quindi la possibilità di inserire terzi luoghi in 

rotulo, Pietro Barbò da Soncino docente senza stipendio sul terzo luogo della lettura 

straordinaria di diritto civile fu costretto ad abbandonare la sua cattedra, mentre ad 

altri due docenti di Istituzioni di diritto civile, fu concesso di insegnare senza salario, 

come si era sempre fatto in precedenza 69. 

Prima del 1430 altri  corsi  sovrannumerari  erano stipendiati  con d. 10 e pare non 

abbiano  avuto  aumenti.  Una  ducale  del  15  ottobre  1460  servì  a  ribadire  questa 

somma70,  correggendo una precedente deliberazione del  Senato nella  quale  erano 

stati  attribuiti,  con  un grossolano errore  di  registrazione,  d.  90  per  ciascun terzo 

luogo, invece che la più esatta di d. 1071. Decisamente anomalo, invece, rispetto a 

queste cifre il salario di f.  120 che era stato stabilito per Bernardo Gil,  ma come 

sappiamo il provvedimento non fu mai esecutivo72.

La maggior parte dei salari scritti nel rotulo erano stabiliti al momento della condotta 

ed erano nominali.  Il  contratto di condotta,  di  natura assolutamente privatistica e 

sostanzialmente  analogo  ad  altre  forme  di  contratto  con  cui  si  ingaggiavano 

68 ASV,  ST,  12,  c.  67v.  Per  la  sua  biografia:  BELLONI,  Professori  giuristi,  s.v.;  DUPUIGRENET 
DESROUSSILLES, L'Università di Padova dal 1405, p. 625.

69  ASUP, 648, 112r
70 ASUP, 648, 122r.
71 Et novem tertii ad ducatos pro quolibet conducenti: d. 90: ASV, ST, 4, 87v.
72 ASV, ST, 12, c. 67v.
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insegnanti  e  medici,  permetteva  che  ci  fosse  un  salario  differente  al  momento 

dell'ingaggio  e  potessero  essere  effettuati  nel  tempo  degli  aumenti  o  delle 

decurtazioni,  slegati  dalla  lettura,  ma  vincolati  al  docente  stipendiato73.  Valore 

iniziale del salario e relativi aumenti erano determinati dalla fama del docente, dal 

gradimento presso gli studenti e dalle buone relazioni con il governo. Fino al 1460 la 

Signoria e il Collegio stabilirono aggiunte alle retribuzioni, senza rispettare vincoli di 

bilancio a danno dello Studio. Ma dal 13 novembre di quell'anno il Senato avocò a se 

il controllo e la concessione degli aumenti, che da quel momento costituiscono una 

delle parti più consistenti della  documentazione prodotta da quella magistratura in 

ambito universitario74.

Il confronto con altri Studi permette di avanzare alcune osservazioni sulle somme 

destinate all'Università  e sulla loro ripartizione per docente.  Esclusa Bologna che 

dispone della raccolta edita dei rotuli, ma senza indicazione dei salari, il campione di 

riferimento è costituito dalle liste per l'a.a. 1430-31 degli Studi di Pavia e Firenze, già 

utilizzati per alcune conclusioni sulle lecturae.

Padova  con  17  cattedre  assorbiva  d.  4069,  che  al  cambio  con  il  fiorino 

corrispondevano a f. 435475, mentre nello Studio ticinese, che disponeva di 35 corsi, 

si spendevano f. 618576. Così a Firenze, che pur offriva un numero di cattedre più 

elevato di Padova, venivano spesi f. 3628 77. La spesa certamente maggiore per Pavia 

è  giustificato  dal  numero  di  cattedre  stipendiate78.  Nel  rotulo  di  Padova  era 

contemplata  una  quantità  inferiore  di  corsi,  perché  alcuni  erano  pagati,  come 

abbiamo visto, extra rotulo con denari del comune o non disponevano di retribuzione 

73 A questo  proposito  si  veda  il  doc.  tardo  ma significativo che  mette  ordine  al  problema degli 
aumenti: FAVARO, Lo Studio di Padova, p. 344-347.

74 ASV, ST, 4, 159r.
75 Negli  anni  1420-34 l'agio di  cambio tra  ducato  e fiorino era  del  7,1%:  MUELLER,  Money and 

banking,  II, p.  278.  Sporadiche  notizie  sul  cambio  tra  ducati  e  fiorini  sono  disseminate  in 
documenti dell'ultimo quarto del secolo XV. Secondo quanto stabilito nel 1465 per lo stipendio di  
Bartolomeo Cipolla d. 200 equivalevano a f. 250: ASV, ST, 5, 110v. Nel 1489 invece Giason del 
Maino chiedeva d. 1000 che al cambio valevano f. 1350:  DALLA SANTA,  Un episodio della vita  
universitaria, p.  247-248.  Nello  stesso  anno  per  lo  stipendio  di  Bartolomeo  Sozzini  d.  1025 
equivalevano a f. 1665:  VERDE, Lo Studio Fiorentino, I, p. 340.

76 Vedi Tab. III.
77 Vedi Tab. IV.
78 Uno studio sui salari dei docenti dello Studio ticinese nel XV secolo e stato svolto da ZANETTI,  A 

l'Université de Pavie, p. 421-433.
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sfuggendo  alle  registrazioni  ufficiali.  Questo  sistema  di  finanziamento  misto 

comune/dominante permetteva di stabilire salari più ricchi per i docenti famosi delle 

cattedre principali rispetto alle altre Università prese in esame. A Pavia e Firenze gli 

stipendi più alti non superavano i f. 500 per docenti di diritto civile. A Padova invece 

due professori di grido come Giovanni da Imola (diritto canonico) e Paolo da Castro 

(diritto civile) percepivano a testa d. 800 (f. 856). Anche quelli di medicina teorica 

avevano uno stipendio più alto rispetto ai colleghi degli altri Studi. Percepivano più 

del doppio di quello che incassava Antonio Roselli a Firenze e f. 150 in più rispetto 

rispetto a Giovanni da Parma, docente a Pavia. Ciò significa che lo Studio di Padova 

per i docenti più famosi era sicuramente allettante.

Fino all'inizio degli anni Sessanta del XV secolo la moneta nominale di pagamento 

dei docenti era il ducato, ma fu poi soppiantato dal fiorino79. La sua adozione per gli 

stipendi  dei  docenti  testimonia  non  solo  l'adeguamento  di  Venezia  allo  standard 

monetario interregionale usato nel calcolo delle retribuzioni, ma anche la nascita di 

un  mercato  interuniversitario  dei  professori  con  parametri  universalmente 

riconosciuti  dai  diversi  attori  istituzionali  coinvolti  nella  definizione  del  corpo 

docente nelle diverse sedi80.

Nel  1422-23  l'erogazione  degli  stipendi  avveniva  in  anticipo  rispetto  all'effettivo 

servizio svolto e con scadenza trimestrale o semestrale, nella maggior parte dei casi 

entro il primo mese dall'inizio del periodo per il quale veniva erogata la paga81. Pare 

che successivamente le rate avessero scadenza generalmente semestrale,  ma il  13 

luglio  1450  il  Senato  stabilì  che  fossero  erogati  ogni  4  mesi,  ma  a  prestazione 

didattica  effettuata82.  Questo  provvedimento  voleva  arginare  la  piaga 

dell'assenteismo,  stigmatizzato  già  nel  142483,  visto  che  si  imputavano  a  questo 

andazzo la crisi nel regolare corso delle lezioni e la causa di numerosi malumori e 

abbandoni di studenti. 

Nonostante  alcuni  crisi  finanziarie  legate  a  contingenze  belliche,  il  governo 

79 Il fiorino comincia a comparire come moneta esclusiva di pagamento nel 1462: ASV, ST, 5, c. 24v.
80 Sul mercato dei docenti nell'ambito della definizione del corpo docente a Padova vedi qui Cap. II, 

par.   3.
81 Vedi qui Tab. VI.
82 ASV, ST, 2, c. 148v.
83 GALLO, Università e signoria, p. 97
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veneziano tentò di assicurare la puntuale erogazione dei salari. Agli ambasciatori di 

Padova  che  chiedevano  assicurazioni  sulla  salvaguardia  degli  stipendi  durante  la 

guerra con Sigismondo d'Ungheria (1411-13), il Senato stabilì che i rettori di Padova 

dovessero  provvedere  al  pagamento  degli  arretrati,  anche  ricorrendo a capitali  di 

prestatori privati84. L'intervento di banchieri è documentato anche nel 1472, quando il 

Collegio incaricò Giovanni  Soranzo di  pagare il  credito  che Gerardo Boldieri  da 

Verona,  docente  a  Padova,  vantava  nei  confronti  del  Dominio85.  Nell'ottobre  del 

1453, durante il conflitto che coinvolse gli stati regionali italiani e concluso poi con 

la pace di Lodi del 1454, il Senato decise di cassare un provvedimento del Maggior 

Consiglio  che  decurtava  i  salari  erogati  dallo  stato,  stabilendo  che  a  partire  dal 

febbraio successivo i dottori leggenti avrebbero ricevuto i loro pieni stipendi. Nel 

frattempo, in caso di detrazioni, la Signoria avrebbe provveduto a integrare la somma
86.

Gli anni 1458 e 1459 segnarono un altro momento di difficoltà finanziaria che si 

ripercosse sulla regolarità degli stipendi. Anni di mancati pagamenti e di irregolarità 

avevano costretto il Senato ad intervenire. Con una deliberazione del 22 settembre 

1458 prescrisse di erogare i salari senza dilazioni e rispettando le scadenze stabilite87. 

L'anno successivo la situazione non parve migliorare, se una ducale del 2 novembre 

1459 riporta che i docenti si erano molto lamentati, tanto da compromettere le lezioni
88.  La  Signoria  decise  allora  di  intervenire  nel  bilancio  della  Camera  fiscale 

obbligando  alcuni  introiti  alla  sola  spesa  per  lo  Studio  e,  il  mese  successivo, 

alleggerendola da altre spese89. L'intervento del 13 novembre 1460 sugli aumenti non 

autorizzati90 va  inquadrato  pertanto  in  un  processo  di  controllo  sull'erogazione 

regolare degli stipendi, che certo sarebbe stato inefficace senza un contemporaneo 

monitoraggio sulla loro entità. Del resto i provvedimenti non ebbero l'effetto sperato 

e  duraturo,  se nel  1506 il  Senato,  come abbiamo visto,  provvide ad una drastica 

84  ASV, SS, 5, c. 104r.
85 ASV, CN, 10, c. 67v.
86 ASV, ST, 3, c. 83r.
87 ASV, ST, 4, c. 87v.
88 ASUP, 648, c. 120r-v.
89 ASUP, 648, c. 121 r-v.
90 ASV, ST, 4, c. 159r.
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diminuzione dei corsi, abolendo alcuni corsi ritenuti inutili e denunciando aumenti 

non autorizzati che aggravavano l'amministrazione universitaria a discapito di altri 

docenti che avrebbero dovuto ricevere lo stipendio come legittimamente stabilito.
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TABELLE

Tab. I
PADOVA
BMS, ms 9, Liber doctorum.

Diritto canonico
Lectura Docente/corsi stipendio

Rettore Cristoforo da Pesaro (1421-22)
Giovanni de Alemania (1422-23)

d. 34+16
d. 25 
(34+16)

Decretali, mattutina Prosdocimo Conti d. 300

Decretali, pomeridiana Giovanni Francesco Capodilista d. 200

Decreto Rinaldo da Camerino d. 100

Sesto e Clementine Paolo Dotti
Bartolomeo Zabarella

d. 60
d. 40

Diritto civile
Diritto civile ordinario Raffaele Fulgosio (Codex) d. 1000

Diritto civile straordinario Raffaele Raimondi (Infortiatum)
Francesco Zennari (Codex)

d. 700
d. 20

Istituzioni Giacomo Mussato d. 15

Notariato Padovano Pizzacomin d. 35

Straordinaria delle straordinarie Antonio Aristoteli da Sulmona d. 10

Arti e medicina
Medicina straordinaria nei giorni festivi (rettore) Taddeo Aldemari da Treviso (1421-22)

Enrico de Alemania (1422-23)
d. 10 (20)
d. 20

Medicina teorica, ordinaria Antonio Cermisone
Galeazzo Santasofia

d. 550
d. 300

Medicina teorica, straordinaria in nonis Stefano Dottori
Bartolomeo da Montagnana

d. 50
d. 100

Medicina pratica, hora XXI Bono dal Fiume
Francesco Niasi

d. 40
d. 40

Medicina pratica Nicolò Cavazzoli d. 30

Filosofia naturale, ordinaria Antonio de Asilo d. 40
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Sigismondo Polcastro d. 60

Filosofia naturale, straordinaria Giovanni Caldiera d. 20

Chirurgia Nicolò da Andria
Giovanni Mattia da Feltre

d. 20
d. 8

Astrologia Prosdocimo Beldomandi d. 40

Logica Gaetano Thiene
Giovanni di Sicilia (tre mesi)

d. 40
d. 2 s. 50 
(10)

Retorica Vittorino da Feltre (fino ad aprile)
Giacomo Languschi (da aprile)

d. 40 (80)
d. 40 (80)

Scuole e bidelli Battista (giuristi e artisti e medici)
Venerio Lanzarotti (locatore scuole dei 
giuristi)

d. 10 s.40
d. 12

Spesa totale d. 4032 = 
f. 4072, 32

Tab. II.
PADOVA
Rotuli 1430-31
ASV, SM,  58, 5v-6r.

Diritto canonico
Lectura Docente/corsi stipendio

Rettore Marco Caravello d. 20

Decretali, ordinaria Prosdocimo Conti
Giovanni da Imola

d. 130
d. 800

Decretali, straordinaria Paolo Dotti
Giovanni Zocchi

d. 130
d. 205

Decreto e Clementine Paolo d'Arezzo d. 60

Diritto civile
Diritto civile Paolo da Castro

Giovanni Francesco Capodilista
d. 800
d. 300

Istituzioni Francesco Porcellini d. 15

Notariato Corrado da Monreale d. 30

Arti e medicina
Primo canone di Avivenna (Rettore) Il rettore d. 20

Medicina, ordinaria Antonio Cermisone d. 550
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Ugo da Siena d. 550

Medicina pratica Nicolò da Andria d. 24

Filosofia naturale, ordinaria Gaetano Thiene d. 60

Filosofia morale e logica Giovanni Battista, OFM d. 15

Retorica Cristoforo da Parma d. 70

Scuole e bidelli d. 20

Spesa totale d. 4069 =
f. 4354

Tab. III
PAVIA

Rotulo 1430-'31.
Codice diplomatico dell'Università di Pavia, II/1,  p. 279-282.

Diritto canonico
Lezione Docenti/corsi stipendio

Decretali, ordinaria Giovanni da Vimercate 
Giovanni da Alessandria

f. 300
f. 350

Decreto Agostino da Castelnuovo f. 130

Sesto e Clementine Cristoforo da Pescara
Giovanni Andrea Castiglioni

f. 350
f. 250

Teologia Un docente frate agostiniano f. 30

Diritto civile
Diritto civile, ordinaria Bartolomeo Volpe

Torberto Torti
Donnino Garimberti da Parma
Mattia Can

f. 500
f. 350
f. 500
f. 75

Diritto Civile, straordinaria Pietro Besozzo
Cato Sacchi
Lionello da Camerino

f. 500
f. 250
f. 60

Volume Riccardo Sacchetti
Giovanni Lampugnano da Milano
Giacomo Pozzo da Alessandria

f. 40
f. 40
f. 30

Straordinaria festiva Giovanni Barbavari f. 30

Notariato Agostino Pozzolo
rettore dei giuristi+rettorato

f. 40
f. 30+f. 20

Per i tedeschi (diritto civile)
Per i tedeschi (medicina)

Guglielmo Breda da Colonia
Enrico da Berna 

f. 30
f. 30
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Arti e medicina
Medicina, ordinaria Giovanni da Concorezzo

Giovanni Marco da Parma
f. 260
f. 400

Medicina, straordinaria (de nonis) Antonio Bernardeggi da Milano
Santino Folperti
Bartolomeo Spalla
rettore degli artisti e medici+rettorato

f. 100
f. 50
f. 60
f. 30+f. 20

Medicina pratica, ordinaria Antonio Vacca f. 230

Medicina pratica, straordinaria Bernardo Magnani
Tebaldo Salis
Gerardo Berneri

f. 175
f. 60
f. 200

Filosofia naturale Apollinare da Cremona f. 125

Logica Francesco Pelacani da Parma f. 80

Astrologia Antonio Bernardeggi da Milano
Stefano Favenza

f. 60
f. 400

Spesa totale f. 6185

Tab. IV
FIRENZE

Rotulo 1430-'31
PARK, The readers at the florentine Studio, p. 286-287.

Diritto canonico
Lezione Docenti/corsi stipendio

Decretali, ordinaria Venanzio da Camerino f. 200

Decretali, straordinaria Giovanni da Anagni di Leonardo (de sero)
Zanobio di Giacomo Guascone (ordinarie in 
meridie)

f. 400
f. 100

Sesto e Clementine Francesco Vannozzi di Giacomo da Empoli
Roberto Cavalcanti di Piero

f. 110
f. 80

Decreto Gaspare Bonizi da Perugia di Piero
Tommaso Della Bordella

f. 400
f. 50

Diritto civile
Diritto civile, ordinario Sallustio da Perugia di Guglielmo

Ludovico da Roma di Santi
f. 500
f. 400

Diritto Civile Antonio da Pratovecchio
Filippo da Lucca di Andrea

f. 318
f. 130

? Giovanni Bernardo da Prato f. 60
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Codice Valesio da Lucenna del Portogallo, rettore f. 25

Arti e medicina
Medicina, ordinaria Antonio Roselli da Arezzo di Giovanni f. 250

Medicina pratica Ridolfo da Cortona di Francesco f. 50

Filosofia naturale Gaspare da Bologna di Giovanni
Simone da Roma di Marco

f. 140
f. 60

Filosofia (de sero) Girolamo da Napoli di Lorenzo, OSA f. 65

Astrologia Pietro da Arezzo di Angelo f. 60

Logica Evangelista da Pisa di Antonio, OSA f. 20

Retorica e poesia Francesco Filelfo da Tolentino f. 225

Grammatica e autori Battista Visconti da Volterra di Andrea f. 25

Notariato Battista Boccianti da Pisa di Giovanni f. 50

Spesa totale f. 3628

Tab. V
BOLOGNA

Calcolo del numero delle lecturae e dei corsi dai rotuli 1429-30 e 1430-31.
DALLARI, I rotuli dei lettori legisti e artisti, p. 58-61.

Diritto canonico
Lezione docenti/corsi 1429-'30 Docenti/corsi 1431-'32

Decretali, ordinaria 3 1

Decretali, straordinaria 4 3

Decretali, festiva 4 -

Decreto 1 1

Decreto, festiva 2 4

Sesto e Clementine 3 2

Sesto e Clementine, festiva 1 -

Diritto civile
Digesto vecchio, ordinaria 4 3

Digesto vecchio, straordinaria 4 3

Digesto vecchio, festiva - 3

Digesto nuovo, ordinaria - 2

Digesto nuovo (in tertiis) - 1

Digesto nuovo (de sero) 9 6

57



Digesto nuovo, festiva 7 -

Digesto, festiva - 3

Volume 2 2

Feudi 2 -

Arti e medicina
Medicina, ordinaria 3 2

Medicina (in tertiis) - 2

Medicina (in nonis) - 4

Medicina, straordinaria 4 -

Medicina pratica, ordinaria 2 -

Medicina pratica, straordinaria 4 6

Chirurgia 3 2

Filosofia naturale 6 1

Astrologia 1 1

Ortopedia (dislocationum et  
fracturarum ossium)

1 -

Logica, ordinaria 2 3

Logica, straordinaria 1 -

Retorica e poesia 3 -

Retorica - 2

Grammatica per quartiere 6 6

Notariato 1 1 (sotto il diritto)

Metrica 2 -

Metrica e abaco - 2

Totale 85 55
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II. I DOCENTI

1. Il reclutamento del corpo docente

L'organico del corpo docente, comprovante gli actu legentes era il rotulo. A Padova 

come negli altri Studi italiani, era rinnovato annualmente e conteneva il nome del 

professore, la lettura assegnatagli e l'ora della lezione. Per lo Studio padovano sono 

stati  del  tutto  persi  gli  esemplari  che  erano destinati  all'affissione  pubblica  nelle 

scuole e nelle spezierie della città. Fino al 1507, rimangono solo nove registrazioni, 

quattro per il settore giuridico e cinque per le arti e la medicina, effettuate durante la 

trafila  seguita  per  la  loro  compilazione  o  per  motivi  di  conservazione 

amministrativa1. 

I primi, noti per l'edizione che ne fece Roberto Cessi nel 19092 e ripresi da Annalisa 

Belloni3, riportano l'organico per i giuristi e di seguito quello per gli artisti e medici 

per l'a.a. 1430-31. Registrati tra le delibere prese dal Senato veneziano nel corso del 

14304 sono un  unicum assoluto all'interno della documentazione del Senato e del 

Collegio considerata. Seguono di pochi anni i rotuli del triennio 1434-35, 1435-36 e 

1436-37 conservati tra gli atti superstiti dell'università artista e medica5. Per il resto 

del XV secolo non rimane nulla. Gli altri quattro, infatti, sono dei primi anni del XVI 

secolo. Per l'a.a. 1500-01 sono stati tramandati quelli di entrambe le università grazie 

a una copia che Marin Sanudo inserì tra i suoi  Diarii, mentre i rimanenti,  che si 

riferiscono agli  a.a.  1506-'07 e 1507-'08 sono stati  editi  da Annalisa  Belloni  e si 

trovano negli atti dell'università giurista6.

1 Un primo censimento dei rotuli dello Studio di Padova era già stato svolto da FAVARO,  Indice dei  
rotuli, 15-27.

2 CESSI, La biblioteca di Prosdocimo de' Conti, p. 739-742.
3 A. BELLONI, Professori giuristi, p. 47-48.
4 ASV, SM, 58, 9v-10r.
5 ASUP, 673, c. 8r-v; 674, cc. 3r-v, 30r-v.
6 ASUP, 2, cc. 166, 188; 3, cc. 24-24. BELLONI, Professori giuristi, p. 50-52.
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Sono  stati  conservati  altri  elenchi  di  docenti,  utili  ai  fini  della  ricerca,  ma  non 

propriamente  definibili  come  rotuli,  in  quanto  prodotti  per  scopi  che  non 

riguardavano  la  definizione  del  corpo  docente  o  perché  desunti  da  altra 

documentazione amministrativa7.

I  pochissimi  rotuli  rimasti,  rispetto  a  quelli  che  certamente  esistevano  tra  la 

documentazione  perduta della  cancelleria  dei  rettori  veneziani  di  Padova8 e  delle 

universitates,  permettono tuttavia di ricostruire, grazie anche all'ausilio delle fonti 

statutarie quattrocentesche9 e  delle deliberazioni degli  organi centrali  del  governo 

veneziano, le fasi seguite per la formazione del rotulo.

1.1. Fasi e procedure per la formazione del rotulo

Con l'intento di definire un primo orizzonte normativo, non si può prescindere dal 

riferimento agli statuti delle università. Quelli trecenteschi dei giuristi, validi anche 

per gli artisti e medici fino alla loro piena autonomia organizzativa che si concretizzò 

con l'elezione di un proprio rettore e con l'adozione di statuti specifici nei mesi tra il 

1399  e  il  140010,  attribuiscono  agli  studenti  senza  alcuna  ingerenza  esterna,  il 

compito  di  definire  l'organico,  attraverso  un  meccanismo  elettivo  non  troppo 

complicato.  Ogni  dottore  candidato  alla  docenza  era  sottoposto  a  un  voto  a 

maggioranza  da  parte  di  una  commissione  elettorale,  espressione  delle  singole 

nazioni studentesche11. La pubblicazione del rotulo specifico per ognuna delle due 

7 Una lista di docenti del 13 settembre del 1407 si trova tra le delibere del Senato (ASV, SM, 47,  
143, pubblicata nel 1654 da:  TOMASINI,  Gymnasium Patavinum, p. 19-20) e contiene indicazioni 
sull'organico e il budget che sono probabilmente state trasmesse a Padova con i rotuli approvati e 
riformati  dal  Dominio.  L'elenco  del  1422  è  desunto  invece  da  un  registro  dei  pagamenti  del 
podestà di Padova: BSM, ms 9, Liber doctorum. Una altro elenco del 1424 (quindi recante docenti 
dell'a.a.  1422-23)  è  già  stato  pubblicato  da  BELLONI,  Professori  giuristi,  p.  45-52  e  GALLO, 
Università  e  signoria,  p.  97-99 ed è la  lista  dei  docenti  giuristi  e  artisti  convocati  dai  rettori 
veneziani di Padova per notificare loro alcune norme sulle assenze dei professori: ASP, Ducali, 2, 
c. 38r.

8 Alcune regesti cinquecenteschi di ducali pervenute alla cancelleria del podestà tra il 1409 e il 1479 
documentano l'invio dei rotuli confermati dal Dominio a Padova, probabilmente redatti in un unico 
elenco  fino alla  metà degli  anni  Cinquanta,  che,  secondo una indicazione  del  1416 dovevano 
essere registrate con diligenza: ASUP, 646, cc. 148r-180r, in particolare 148r.

9 Sugli  statuti  universitari  riformati  e  approvati  da  Venezia  nel  XV secolo  vedi:  MANTOVANI,  In  
margine all'edizione degli statuti, p. 242-250, BELLONI, Professori giuristi, p. 52-53 e MARTELLOZZO 
FORIN, Introduzione, p. 14-15. 

10 GALLO, Università e signoria, p. 40-41.
11 Que electio fiat in hunc modum, videlicet quod, ut moris est quilibet rector cum sua Universitate  
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grandi  componenti,  doveva  avvenire  entro  due  giorni  dalle  elezioni  senza  alcun 

passaggio di controllo da parte di organismi istituzionali esterni alla corporazione 

studentesca. Dopo questa prima fase entrava in gioco anche il Comune padovano. 

L'avvenuta elezione era infatti comunicata dai rettori studenteschi e dagli elettori al 

podestà, al comune e ai Trattatori dello Studio che, attraverso un loro rappresentante 

comunicava l'avvenuta designazione dei docenti eletti12.

Gli statuti quattrocenteschi, approvati dal dominio nella seconda parte del secolo XV
13, consegnano una normativa procedurale più dettagliata rispetto a quella del secolo 

precedente e confermano l'ormai decennale autonomia statutaria fra le componenti 

giurista  e  artista,  evidenziata  anche  da  alcune  differenze  sull'elezione  dei  propri 

docenti.

La definizione del rotulo avveniva in due fasi: l'elezione dei docenti e  l'approvazione 

da parte del Dominio. 

1.2. L'elezione dei docenti

Gli  statuti  dell'università  giurista  del  Quattrocento  (1463)  prevedevano,  prima 

dell'elezione  dei  docenti  celebrata  dai  rappresentanti  delle  singole  nazioni,  che 

chiunque fra gli studenti potesse intervenire sulla designazione dei docenti da votare, 

proponendo alla commissione elettorale, verbalmente o per iscritto, i nomi da inserire 

tra i candidati14. Il rettore doveva sottoporre i risultati al podestà e al capitano e con 

loro aprire una breve fase di confronto e discussione. Raggiunto l'accordo sui nomi, il 

succedat  in  partes  solitas  kathedralis  […].  Et  nunc  suo  rectori  unaqueque  nacio  electorem  
proprium representet  […]. Quo facto rectores insimul habeant  electores  […], doctores eligant  
famosiores bona fide sine fraude quos in Ytalia vel alibi crediderint meliores: SI 1331, p. 108-109.

12 Et  ut  illorum  provisio omnibus  studentibus  innotescat,  precipisus  quod  elecciones  facte  infra  
biduum  per  omnes  scolas  debeant  publicari  per  notarium,  vel  generalem  bidellum  notario  
impedito. […] Preterea potestati et comuni sive tractatoribus dicta electio presentetur per rectores  
et  electores  […].  Post  predictam  autem  presentacionem  rectores  cum  consciliariis  vel  dictis  
electoribus summa instancia  et  solicitudinem curent  [...],  ut  quam cito  possunt,  dicta  eleccio  
electis doctoribus per syndicum communis per potestatem et comune electum:  SI 1331, p. 109-
110.

13 Vedi qui nota 9.
14 Et si quis aliquem doctorem alicui lecture sufficientem proponere velit, veniat, licet nolit aut non  

possit esse electionarius in scriptis, si malit propositurus coram electoribus electi vel eligendis;  
deinde singulas nationes in partes secedere iubeat ut queque portionum electorem eligat […]. Quo  
facto rector simul habeat electores qui iureirurando […] doctores eligent famosiores:  BELLONI: 
Professori giuristi, p. 54.
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rettore  universitario  assieme  con  i  rettori  cittadini  avrebbe  dovuto  concludere  le 

condotte e definire gli stipendi con coloro che avessero accettato la designazione15. 

Rispetto  alla  procedura  dei  colleghi  giuristi,  quella  degli  artisti  e  medici  si 

contraddistingue perché prescrive una maggiore definizione dei requisiti per il diritto 

al voto, precisa un ordine meticoloso della ballottazione sulla base delle letture e una 

tutela della continuità didattica per quelle più importanti. 

All'elezione partecipavano gli studenti idonei, dopo una rigorosa selezione del corpo 

elettorale sulla base dei diritti maturati da ciascuno, in rapporto ad un tempo minimo 

di frequenza delle lezioni16 e al percorso di studi fino a quel momento svolto17.  La 

rosa dei candidati era definita in prima istanza dal rettore e in un secondo momento 

dal savio (sapiens)  e dai consiglieri,  ma potevano successivamente essere accolte 

anche le proposte degli studenti con diritto di voto18. La ballottazione prevedeva un 

percorso privilegiato  per  i  docenti  che  avevano insegnato l'anno precedente sulle 

cattedre di medicina teorica e pratica ordinaria, di filosofia naturale e di retorica, 

considerate  le  letture di  maggior  prestigio.  Per questi  si  procedeva prima ad una 

proposta di conferma e solo nel caso fossero stati respinti si sarebbe passati al voto su 

più nomi. Per le altre cattedre venivano candidati subito almeno due docenti tra i 

quali, attraverso il meccanismo di ballottaggio a maggioranza, veniva eletto il titolare

15 Postea potestati et capitaneo dicta electio presentetur per rectorem et aliquos ex electoribus ut  
postmodum tactatu, abito per potestatem, capitaneum et rectorem hec omnes electiones vel alique  
ex hiis meliores,  pro ut hiis tribus videbitur, electis doctoribus presentetur et interrogentur an  
velint se serenissime ducali dominationi Venetorum obligare ad legendum in hoc Studio Paduano.  
[…]  Et  si  tales  electi  acceptaverint,  tunc  per  potestatem,  capitaneum  et  rectorem  cum  ipsis  
formentur capitula et taxentur salaria: BELLONI: Professori giuristi, p. 53-56.

16 Quod nullus in nostris facultatibus dare vocem possit, nisi in eadem intraverit et studuerit per  
menses quinque in hoc Studio ante ballotatione, declarantes tamen quod si ex aliquo casu cun  
studeret aliquem descedere oportuerit animo redeundi et redierit et intraverit per duos menses  
ante ballotationem, ballotare possit: SA, c. XXIr-v.

17 Gli studenti di medicina potevano votare per le letture di medicina teorica ordinaria e straordinaria, 
medicina pratica ordinaria e straordinaria,  chirurgia e la lettura dell'università,  cioè il  Terzo di 
Avicenna. Quelli di filosofia (arti) e medicina potevano votare per le letture di metafisica, filosofia 
naturale e astrologia. I soli studenti di filosofia (arti) votavano per la filosofia (morale) ordinaria e 
straordinaria. Il corpo studentesco al completo invece poteva esprimersi per la lettura di  retorica.  
Rettore, savio e consiglieri votavano per tutte le letture: SA, c. XXIv.

18 Quilibet autem post rectorem, sapientem et consiliarios unum proponere possit in facultate in qua  
ballotare possit: SA, c. XXIIr.

19 Ad sedes vero ordinarias theoricae et praticae medicinae et philosophiae naturalis et rhetoricae  
nullus proponi possit nisi postquam actu legentes lecturas ipsas primo ballotati fuerint quorum  
quilibet  si a maiori parte scholarium in suis lecturis approbatus fuerit,  nullus alter ad eorum  
concurrentiam ad lecturam ipsam proponi aut eligi possit, sed ipse pro electo habeatur; si autem  
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Dall'esame delle norme statutarie disponibili per il XV secolo sia per i giuristi che 

per  gli  artisti,  la  prima fase per la  definizione del  rotulo risulta  quindi  l'elezione 

tramite designazione e ballottazione dei docenti da parte di un gruppo qualificato, più 

o meno ampio, di studenti. L'obbligo da parte di un notaio, appositamente eletto dalle 

universitates, di redigere un registro con tutti gli atti riguardanti l'università20, farebbe 

supporre  l'esistenza  di una  copiosa  documentazione,  assolutamente  preziosa  per 

ricostruire i rotuli su basi più solide di quelle a disposizione, ma altrettanto utile nello 

specifico  per  l'esame delle  procedure. La  situazione  è  però  desolante.  Per  il  XV 

secolo rimangono solo due registri dell'università artista degli a.a. 1434-35 e 1435-36
21 e altri cenni contenuti in uno dei rotuli del 150022. Pur nella scarsità delle fonti è 

possibile  tuttavia  agganciare  le  norme  statutarie  ad  alcune  scelte  e  pratiche  di 

governo  che,  nello  sviluppo  complessivo  del  secolo,  si  concretizzarono  nel 

superamento  delle  procedure  elettive  e  nella  rottura   del  legame  biunivoco  tra 

studenti e docenti che che era stata la  base istituzionale degli Studia medievali, pur 

nel formale riconoscimento dell'autonomia corporativa degli studenti, anche da parte 

di Venezia.

Un verbale dell'università artista del 1436 presenta già il modo di designazione ed 

elezione dei docenti  che verrà fissato negli  statuti  degli  artisti  e dei  medici della 

seconda metà del Quattrocento. Dopo una prima designazione dei candidati avvenuta 

il  17  luglio  ad  opera  del  vicerettore  Masio  da  Sant'Angelo  e  di  una  decina  di 

consiglieri23, il 25 luglio furono definiti i docenti e le letture a loro assegnate con il 

reprobatus  fuerit  tunc  in  eius  concurrentiam alii  proponi   et  ballotari  possit  et  de  omnibus  
propositis ille vel illi  obtineant in quel vel quos plurium suffragia consenserint:  SA, cc. XXv-
XXIIIv

20 Teneatur  habere  unum  librum  suo  signo  signatum  in  quo  solum  describat  deliberationes  et  
electiones in univeristate factas et omnes actus ad ipsam universitatem pertinetes: SA, rubrica LV. 
Per  i  giuristi  non  si  è  trovata  norma  analoga,  ma  registri  con  atti  dell'università  erano 
probabilmente tenuti, come dimostrano gli esemplari superstiti dei primi anni del Cinquecento: 
ASUP, 2 e 3.

21 ASUP, 673 e 674.
22 FAVARO, Lo Studio di Padova nei Diarii, n. 30.
23 I consiglieri presenti erano Giacomo Breda, savio e sindaco, Paolo Dotto da Treviso, Vincenzo da 

Monfort, Nicola di Sicilia, Ranieri di Sicilia, Giacomo dal Ferro, Gaspare da Ferrara, Sigieri de 
Alemania, Giovanni Marcanova da Venezia,  supplente di Palla Strozzi: ASUP, 674, c. 31v. Sulle 
cariche interne dell'università artista si veda il Cap. III, par. 2 e 3.
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sistema  della  ballottazione.  L'elezione  di  quest'anno  merita  tuttavia  alcune 

considerazioni. Rispetto a quanto è previsto negli statuti del 1465, il numero degli 

elettori  appare  decisamente  sottodimensionato  visto  che  era  formato  soltanto  dal 

ristretto  gruppo  composto  da  quanti  ricoprivano  delle  cariche  nella  corporazione 

studentesca.  Il  voto  inoltre  non  fu  espresso  su  tutti  i  docenti.  Per  decisione  dei 

consiglieri infatti sarebbe stato adottato solo nei confronti di coloro che aspirassero a 

una  lettura  nuova  rispetto  a  quella  dell'anno  precedente.  Alcuni  docenti  inoltre 

rifiutarono di subire il vaglio degli studenti. La mancanza di una consultazione aperta 

a tutti gli aventi diritto contrasta con quanto stabilito dagli statuti del 1465, ma anche 

con la procedura seguita nel 1434, pochissimi anni prima, quando per la riforma del 

rotulo fu convocata tutta l'università24. L'insolita procedura del 1436 è riconducibile 

forse alla  pericolosa situazione sanitaria  di  Padova, colpita  almeno dalla  fine del 

1435 dalla pestilenza25. Molti studenti non erano rientrati a Padova e quindi non era 

possibile raggiungere il numero legale per svolgere le operazioni di voto. Al fine di 

evitare  il  mancato  rinnovo  del  rotulo  il  gruppo  che  in  quel  momento  guidava 

l'università  aveva  optato  per  una  soluzione  straordinaria,  anche  rispetto  alle 

procedure elettive. Dei 40 insegnanti per 12 letture furono ballottati solo 1726,  14 

24 ASUP, 673, c. 5r-v.
25 L'inizio delle lezioni di arti e medicina dell'a.a. 1435-36 subì un ritardo di quasi un mese propter  

pestem.  A fine aprile del 1436 a Padova rimanevano solo 36 studenti e quindi si rinviarono le  
elezioni del nuovo rettore fino a che non fosse ritornata la maggior parte degli studenti. Alla fine di 
giugno  il  numero  dei  presenti  si  abbassò  a  26.  Gli  altri  risultavano  assenti  per  paura  della 
pestilenza. Le ripercussioni sulle attività dell'università per la mancanza del numero legale sono 
riscontrabili anche durante l'autunno del 1436: ASUP, 674, c. 3r-v; 19r; 23v e ss.

26 Bartolomeo  da  Noale  approvato  all'unanimità  alla  medicina  teorica  straordinaria,  Michele 
Savonarola all'unanimità al Terzo di Avicenna, Giovanni Antonio da Padova e Lorenzo da Siena 
all'unanimità  alla  Chirurgia,  fra'  Giuliano  di  Sicilia  OSA,  maestro  di  teologia,  Giovanni  dalle 
Fornaci  da  Venezia  e  Giovanni  Ludovico  da  Monselice  all'unanimità  alla  filosofia  naturale 
ordinaria, Nicolò da Treviso OSA, maestro di Teologia, Giovanni da Camposampiero OP, maestro 
di teologia, alla filosofia naturale straordinaria, Vincenzo da Monfort, studente di arti e medicina e 
Vico Urbano da Sarnano dottore in arti, all'unanimità alla filosofia morale nei giorni festivi (lettura 
dell'università), Giovanni Antonio da Padova all'unanimità e Antonio da S. Germano, dottore in 
arti, con 9 a favore e 3 contrari all'astrologia, Geremia da Cividale con 10 a favore e 2 contrari, 
Vico Urbano da Sarnano all'unanimità e Giovanni di Sicilia, studente in arti con 9 a favore e 3 
contrari alla logica, matteo da Rio all'unanimità alla retorica: ASUP, 674, 30r-31v.
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furono confermati27,  per 5 i docenti rifiutarono di essere sottoposti al voto28, mentre 

4 saltarono perché i designati risultarono fuori sede in quanto medici condotti29. Il 28 

luglio, tuttavia, il vicerettore Masio da Sant'Angelo riunì i consiglieri per fare loro 

presente che nel rotulo da presentare al Dominio erano rimasti iscritti coloro che non 

avevano voluto subire la votazione e i medici che avevano già una condotta. Pertanto 

chiedeva  loro  di  esprimersi  sul  da  farsi,  non  volendo  assumersi  da  solo  la 

respensabilità di  eventuali  esclusioni.  Ad eccezione di  Gaspare da Ferrara,  che si 

astenne dalla votazione, i consiglieri decisero che fossero depennati secondo quanto 

aveva proposto il vicerettore30.

La  documentazione  emanata  dal  Dominio  conferma  che  l'esenzione  dalla 

ballottazione  del  1436  fu  un  fatto  eccezionale,  anche  perché  deciso  dagli  stessi 

studenti in un momento di emergenza. Durante il XV secolo Venezia le concesse a 

singoli  docenti  che godevano di grande favore tra  gli  studenti  e di  incontestabile 

buona fama per meriti speciali nell'arte medica e nella docenza. Ne beneficiarono nel 

1456 Gerardo Boldieri da Verona, medico ricercatissimo31, Matteolo Mattioli prima 

del  146332,  Gaetano Thiene  e   Sigismondo Polcastro  prima del  146533,  Nicoletto 

27 Antonio Cermisone e il suo supplente Stefano Dottori alla medicina teorica ordinaria, Sigismondo 
Polcastro alla medicina teorica straordinaria,  Bartolomeo da Montagnana e Cristoforo Barzizza 
alla medicna pratica ordinaria, Giovanni Benedetti e Benedetto Santasofia alla medicina pratica 
straordinaria,  Giovanni  Michele  da  Bertipaglia  alla  Chirurgia,  Gaetano  Thiene  alla  filosofia 
naturale, Venanzio da Camerino, dottore in arti, alla filosofia morale nei giorni festivi (lettura degli 
studenti), Giovanni da Camposampiero all'astrologia, Domenico Domenici da Venezia alla logica, 
Antonio di Pecino da Bergamo alla retorica: ASUP, 674, 30r-31v.

28 Gaetano Thiene, Giovanni Benedetti e Giovanni Ludovico da Monselice, dottore in arti, designati 
alla medicina teorica straordinaria. Il primo confermato senza ballotazione alla filosofia naturale 
ordinaria,  il  secondo alla  medicina pratica straordinaria  e  il  terzo più interessato alla  filosofia 
naturale ordinaria, per la quale conseguì l'unanimità. Zaccaria da Monselice, dottor in arti, rifiutò il 
ballottaggio per la filosofia naturale straordinaria e la logica: ASUP, 674, 30r-31v.

29 Per  Marco  Dotto  da  Treviso,  Antonio  da  Recanati   che  espressamente  chiede  di  ritirarsi  dal 
ballottagio perchè medico condotto, designati alla chirurgia, non conosciamo dal verbale la città 
dove furono condotti. Per Egidio da Carpi,  studente di arti,  designato alla filosofia morale nei 
giorni festivi (lettura dell'università) e alla retorica sappiamo che se ne andò perchè salariato a  
Bologna: ASUP, 674, 30r-31v.

30 ASUP, 674, 31v.
31 ASV, ST, 4, 12r. Per la sua biografia vedi PESENTI, Professori e promotori, p. 59 e inoltre VARANINI – 

ZUNIANI, Ricerche su Gerardo Boldieri, p. 49-147, in particolare 67-75.
32 ASV, ST, 5, 31r. Si veda per alcune note biografiche:  PESENTI, Professori e promotori, p. 133-134. 
33 L'esenzione dal  ballottaggio per Matteolo Mattioli,  Gaetano Thiene e Sigismondo Polcastro fu 

inserito  nella Rubrica VI del Libro II degli Statuti dell'università artista e medica del 1465: SA, c.  
XXIIv
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Vernia nel 147134, Alessandro Sermoneta e Giovanni dall'Aquila nel 1480 35 e cinque 

anni  dopo Francesco Benzi36.  Nel  febbario  1463 il  Senato  conferì  tale  privilegio 

anche a Marco Dotto, docente di lungo corso presso lo Studio di Padova, ma sotto la 

spinta di motivi che potrebbero dirsi di ordine pubblico. Egli infatti leggeva da più di 

vent'anni la medicina pratica straordinaria, ma durante le elezioni per il rotulo dell' 

a.a.  1462-63 era  stato  rifiutato  dagli  studenti  in  un clima avvelenato  da  pratiche 

disoneste e procedure indecenti, soprattutto per l'operato di uno studente, figlio dello 

speziale  Antonio  della  Spada,   che  nel  frattempo  era  deceduto.  Tale  bocciatura 

suscitò sdegno in città, tanto che il Dominio revocò la ballottazione e reintegrò il 

Dotto  alla  sua  lettura.  Inoltre,  al  fine  che  non  si  verificasse  ancora  un  simile 

inconveniente, il Senato stabilì per lui l'esenzione dal voto studentesco37.

L'obbligo delle elezioni per stabilire l'organico dei docenti,  ribadito per gli  artisti 

contestualmente alle esenzioni per il Polcastro e il Thiene, fu confermato il 22 luglio 

1466 e il 24 ottobre 1480 anche per i giuristi. Quest'ultima deliberazione del Senato 

veneziano, inserita poi negli statuti dei giuristi di metà Cinquecento38, oltre a stabilire 

l'esenzione ad personam per il Sermoneta e il dall'Aquila, mise ordine nella materia. 

Tutte  le  concessioni  stabilite  fino a  quel  momento dal  Collegio,  dal  Senato o da 

qualsiasi  altro  organo di governo veneziano,  infatti,  erano annullate  di  modo che 

potevano  percepire  stipendio  da  Venezia  solo  coloro  che  fossero  rientrati  tra  i 

professori eletti39.

34 Aniello  Arcamone,  ambasciatore  del  re  Ferdinando d'Aragona chiese  al  governo  veneziano  la 
conferma del Vernia alla filosofia naturale ordinaria con esenzione dalla ballotazione degli studenti  
affinchè  continuasse  a  tenere lezione  con  animo più sicuro.  Il  Senato veneziano concessee  la  
conferma senza il voto degli studenti, riferendosi anche ad altri casi precedenti: ASV, ST, 6, 117v. 
Sul  Vernia:  NARDI, Saggi  sull'aristotelismo  padovano,  p.  95-126;  SAMBIN, Intorno  a  Nicoletto  
Vernia, p. 261-268; VILLANI, Un testamento inedito, p. 337-350 e BOTTARO, Una cattedra d'arti, p. 
184-185. Sulla statura politica di Aniello Arcamone: ABBONDANZA, Arcamone Anello, p. 738-739.

35 Nel  1480  Alessandro  Sermoneta  e  Giovanni  dall'Aquila  furono  condotti  dal  Dominio  con  la 
condizione che non fossero tenuti ad alcuna ballottazione degli studenti: ASV, ST, 8, 110r e SI 
1550, 67v[68v]-69r.

36 Dopo il ritorno il patri del Sermoneta nel 1485 la lettura di medicina ordinaria vacava. Francesco 
Benzi, in quel momento docente a Ferrara, era disposto a venire presso lo Studio padovano. Tra i  
capitoli della condotta era presente anche l'esenzione dalla ballottazione, che, veniva ricordato nel  
documento, era un privilegio già concesso al suo predecessore Alessandro Sermoneta: ASV, ST, 9,  
143v.

37 ASV, ST, 5, 31r. Alcune note sulla sua carriera: PESENTI, Professori e promotori, p. 114-115.
38 SI 1551, 67v [68v]- 69r.
39 ASV, ST, 8, 110r. Nel 1482 la condotta biennale stipulata tra i rettori veneziani di Brescia e il 
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Il rotulo dei docenti giuristi del 150040 testimonia che l'elezione studentesca rimase 

elemento  imprescindibile  per  tutto  il  primo  secolo  di  Dominazione  veneziana. 

Tuttavia, pur confermando l'apporto degli studenti secondo privilegi e diritti sanciti 

per statuto, questo documento permette di valutare l'impatto di altri soggetti nella 

definizione dell'organico. L'inclusione “per lettera ducale” di alcuni professori infatti 

indica  inequivocabilmente  l'intervento  extraelettivo  da  parte  del  Dominio,  in  una 

logica, seppur rispettosa formalmente della volontà degli studenti, che superava le 

tradizionali  procedure  universitarie.  Si  determinò  così  un  doppio  canale  di 

reclutamento. A sancire per legge una pratica che all'inizio del Cinquecento appare 

consolidata fu una deliberazione del Senato del 4 dicembre 1503 con la quale, per 

evitare le ripetute risse innescate dagli studenti in vista delle elezioni e per consentire 

il normale svolgimento dell'attività, su proposta dei savi di  Consiglio,  dei savi di 

Terraferma e dopo aver sentito il parere di Marco Bollani, ex podestà di Padova, 

contestato dagli studenti41, passò la norma secondo la quale i docenti che avessero 

tenuto lezione continuativamente per cinque anni su cattedre ritenute di una certa 

importanza,  cioè  quelle  stipendiate  dai  f.  60  in  su,  non avrebbero  dovuto  essere 

sottoposti alla ballottazione degli studenti, ma avrebbero atteso la conferma da parte 

del governo veneziano42. La proposta di sottrarre dal vaglio degli studenti i docenti 

delle letture principali era già stata avanzata, senza successo, in Senato nel 1477. Su 

pressione degli stessi docenti che si lamentavano per i disordini e gli oltraggi che 

subivano dagli studenti in occasione delle votazioni per il rotulo, la deliberazione 

prevedeva l'esenzione per i  titolari  delle  letture ordinarie  di  entrambe i  diritti,  di 

medicina e di filosofia, e l'assegnazione delle cattedre per mano del Collegio e del 

giurista Paolo Oriani, successore di Pietro Barbò al diritto civile che, secondo quanto accennato 
nella parte avrebbe beneficiato dell'esenzione dalla ballottazione, fu bocciata dal Senato: ASV, ST, 
9,  143v.  L'annullamento  di  ducali  che  prevedevano  l'inclusione  a  rotulo  evitando  l'intervento 
dell'università fu deciso anche nel 1466: ASV, ST, 5, c. 165r.

40 FAVARO, Lo Studio di Padova nei Diarii, n. 30.
41 Marco  Bollani  fu  podestà  di  Padova  dall'ottobre-novembre  1498  al  marzo-aprile  1500.  Gli 

successe Leonardo Mocenigo: GLORIA, Dei podestà e capitani, p. 35. Il 22 marzo del 1500 durante 
la cerimonia di insediamento del Mocenigo furono trovate alcune cedole con questa iscrizione: “La 
città patavina, oppressa dall'atrocissima tirannide di Marco Bollani, è liberata”. Il Sanudo riporta 
la voce secondo la quale i responsabili dello scritto fossero alcuni studenti:  FAVARO,  Lo Studio di  
Padova nei Diarii, n. 23.

42 ASV, ST, 14, c. 191r.
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Senato.  La  parte  suscitò  evidenti  contrasti  tra  i  senatori  e,  nonostante  una prima 

votazione avesse dato esito favorevole, fu respinta nella seconda per soli 3 voti di 

scarto43.

1.3. L'approvazione da parte del Dominio.

1.3.1. L'iter burocratico

I rotuli compilati a Padova erano poi inviati dai rettori della città a Venezia affinché 

subissero il  vaglio del Dominio.  Le notizie a nostra disposizione informano sulla 

precoce normativa veneziana volta al  controllo finale del corpo docente eletto44 e 

sulla  restituzione  dei  rotuli  al  podestà  emendati  ed  approvati  con  ducale  di 

trasmissione45.  Risultano  avare  di  dati  invece  per  quanto  riguarda  il  loro  iter 

burocratico  tra  la  cancelleria  del  podestà  padovano  e  i  consigli  competenti  della 

capitale46, anche se le poche notizie permettono di delinearne alcuni passaggi.  

La presentazione in Senato della proposta di deliberazione per l'approvazione del 

rotulo del 1430, avanzata congiuntamente da Giorgio Cornaro, savio di Consiglio, e 

da  Leonardo  Giustinian,  un  savio  “ai  territori  di  recente  conquistati”  (uno  dei 

componenti  della  magistratura  che  assumerà  il  nome  di  “Savi  di  Terraferma”)47, 

lascia intuire che il rotulo fosse in un primo momento transitato in Collegio, dove in 

prima istanza era trattata la pratica per poi essere inoltrata al Senato per la decisione 

finale.  Due interventi  del  Senato degli  anni  Ottanta  del  Quattrocento  chiariscono 

invece come l'approvazione  del  rotulo  fosse decisa  in  via  ordinaria  dal  Collegio, 

secondo una prassi consolidata, mentre l'intervento del Senato fosse richiesto solo in 

casi  eccezionali.   Anche  se,  come  previsto  da  una  precedente  deliberazione 

senatoriale del novembre 1460, la decisone per eventuali aumenti degli stipendi era 

riservata al Senato48, l'annuale risposta a Padova sui docenti scelti era demandata al 

più ristretto Collegio49.  Nel giugno del 1482 infatti con una decisione inusuale, ma 

43 ASV, ST, 7, c. 169r.
44 ASV, SS, 3, c. 60r; ASV, ST, 6, c. 30r.
45 ASUP, 646, cc. 148r-180r.
46 ASV, SM, 58, c. 9v.
47 Sui Savi vedi: BESTA, Il Senato veneziano, p. 65-68, MARANINI, La Costituzione di Venezia, p. 331-

343 e  COZZI, Politica, società, istituzioni, p. 109 e GULLINO, L'evoluzione costituzionale, p. 355.
48 ASV, ST, 4, c. 159r.
49 Il Collegio, termine che dal XV secolo indica la riunione formata dalla Signoria e le tre mani dei 

74



comprensibile per quel periodo50, i senatori avevano d'urgenza licenziato il rotulo e 

demandato  eventuali  ricorsi  ai  rettori  veneziani  di  Padova.  La  confezione  e 

presentazione  del  documento  infatti  erano  stati  seguiti  regolarmente  secondo  la 

consuetudine,  ma  il  Collegio  veneziano,  cui  spettava  l'approvazione,  non  aveva 

potuto  occuparsi  della  pratica  perché  oberato  da  ben  più  importanti  questioni 

derivanti  dalla  guerra  in  corso51.  Pochi  anni  dopo  inoltre  il  Collegio  era  stato 

informato sulle numerose scorrettezze e irregolarità nella compilazione del rotulo per 

l'a.a. 1489-90, soprattutto perché non era stata seguita la norma deliberata dal Senato 

secondo la  quale  esso doveva essere approntato a Padova nel  mese di  maggio.  I 

senatori,   interpellati  su  questo  dalla  maggioranza  dei  Savi  di  Consiglio  e  di 

Terraferma, decisero che il  rotulo fosse annullato e rimanesse quello dell'anno in 

corso per il successivo52.

Il  ruolo  degli  studenti  nella  definizione  dell'organigramma  dei  docenti  non  si 

concludeva  affatto  con  le  elezioni  universitarie.  Lungo  la  prima  parte  del 

Quattrocento la loro presenza presso il Dominio per il percorso burocratico del rotulo 

è documentata seppure episodicamente.  Alcuni indizi  dell'ultima parte  del secolo, 

tuttavia, confermano che era ormai diventata una consuetudine, ma osteggiata e mal 

digerita dal governo veneziano. 

I verbali dell'università artista della metà degli anni Trenta informano sull'invio di 

delegazioni  studentesche  a  Venezia  causa  confirmandi  et  ordinandi  rotulum53.  Il 

primo luglio del 1434 l'università si era riunita per l'elezione dei dottori alla presenza 

anche del podestà Marco Dandolo e del capitano Leonardo Caravello. Tuttavia, dopo 

Savi (BESTA, Il Senato veneziano, p. 68), aveva diverse competenze: preconsultive, deliberative e, 
in generale, di governo e rappresentanza dello Stato: COZZI, Politica, società, istituzioni, p. 109. Le 
funzioni di  questo importantissimo organo di governo veneziano, inserite nel  delicato rapporto 
istituzionale  che  si  venne  a  creare  con  il  Senato  dalla  fine  del  medioevo,  sono  delineate  da 
MARANINI, La Costituzione Veneziana, p. 345-360.

50 Dalla fine del 1481 era infatti in corso la guerra di Ferrara (1481-1484) che ebbe come primo e 
punto massimo di scontro l'assedio di quella città:  COZZI,  Politica, società, istituzioni, p. 65-71 e 
MALLETT, Venezia e la politica italiana, p. 260-262.

51 Il  documento  non  è  tuttavia  esplicito:  Et  quoniam  ob  importantiora  negotia  status  nostri  
Dominium cum Collegio non potest vacare audientie et expeditioni prefati rotuli: ASV, ST, 8, c. 
157r.

52 La proposta era stata avanzata dai consiglieri ducali, dai Savi di consiglio, ad eccezione di Paolo 
Barbo, e dai Savi di Terraferma, ad eccezione di Bernardo Giustinian: ASV, ST, 10, c. 147r.

53 ASUP, 673, c. 6r.
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la  designazione,  il  podestà  aveva  interrotto  l'elezione,  sottraendo  l'elenco  dei 

candidati54.  Un  mese  dopo  i  consiglieri,  convocati  su  mandato  di  Giacomo 

Podocataro da Cipro, stabilirono l'invio a Venezia di una commissione composta dal 

rettore e due studenti per sollecitare la conferma del rotulo.  L'intervento del podestà 

durante  l'elezione  di  luglio  deve  aver  suscitato  delle  rimostranze  da  parte 

dell'università.  Certamente furono rivolte  anche al  Dominio,  oltre  che al  podestà, 

come  dimostra  una  deliberazione  del  Senato  di  fine  agosto.  Durante  quel  mese, 

infatti,  ogni  giorno  giungevano  da  Padova  missive  su  questo  caso  dai  rettori 

veneziani di Padova e la delegazione studentesca insisteva perché la situazione fosse 

risolta con l'approvazione del rotulo, secondo le modalità regolari.  Il 27 agosto il 

Senato stabilì che podestà e capitano avrebbero dovuto esaminare i docenti designati, 

permettendo  che  gli  studenti  potessero  esprimere  le  loro  preferenze  su  ciascun 

dottore.  Avvenuta la  ballottazione e  l'attribuzione dei  salari,  rispettando il  budget 

annuale  di  4000  ducati,  avrebbero  dovuto  infine  comunicare  il  risultati  della 

consultazione prima di pubblicare il rotulo55.

Per  l'anno  successivo  non  sono  stati  registrati  verbali  di  atti  elettivi  interni 

all'universitas. In ogni caso è possibile dedurre che rotulo confezionato a Padova fu 

certamente inviato a Venezia prima di metà agosto 1435 e ritornò approvato prima 

del  7  novembre,  quando  iniziarono  le  lezioni56.  Anche  quest'anno  i  consiglieri 

inviarono in laguna il rettore con un assistente e un domestico per partecipare alla 

conferma dei docenti eletti, questa volta con richieste più specifiche da avanzare in 

sede di approvazione. Il 18 agosto, infatti, il nuovo rettore Giovanni da Masone57 

convocò  i  consiglieri58 che  gli  diedero  mandato  di  cambiare  l'organico 

precedentemente definito con alcuni nuovi inserimenti: Gaetano Thiene, che l'anno 

precedente teneva la lettura ordinaria di filosofia naturale, avrebbe dovuto diventare 

54 Electi fuerunt doctorum per universitatem ex quibus doctoribus debent eligi alliqui doctorum ad  
legendum  artes  et  medicinam  […]  de  quibus  doctoribus  non  fit  mentio  in  libro  nec  in  actu  
presente, nec ego notarius infrascriptus habeo nec potui habere copiam dictorum doctorum, quia  
dominus potestas prefactus voluit habere nomina dictorum doctorum penes se: ASUP, 673, c. 5v.

55 ASUP, 648, 74r.
56 ASUP, 674, 3r-3v.
57 Giovanni da Masone fu eletto il 13 maggio 1435: ASUP, 673, 18v.
58 Bartolomeo da Brescia, viceconsiliere e savio dell'università, Bastiano da Camerino, Vico Urbano 

da Sarnano, Giacomo Breda tedesco e Ludovico de Bretem: ASUP, 674, 5v.
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il concorrente di Sigismondo Polcastro alla teorica straordinaria al posto del defunto 

Simone  da  Lendinara59;  quindi  alla  filosofia  naturale  sarebbero  stati  assegnati 

Ludovico  da  Pirano,  dottore  in  teologia,  Giovanni  dalle  Fornaci  da  Venezia60 e 

Andrea  da  Milano.  Le  richieste  degli  studenti  non  furono  però  esaudite  e  alla 

concorrenza con il  Polcastro fu assegnato Cristoforo Bonasi, mentre alla filosofia 

naturale rimasero Gaetano Thiene e l'eremitano fra' Giuliano di Sicilia61. 

Il  divieto  per  rettore  e  studenti  di  recarsi  a  Venezia  per  la  conferma  del  rotulo 

contenuto, negli satatuti universitari degli artisti del 1465,62 conferma che tale pratica 

era  ormai  divenuta  una  forma  di  lobbismo  che  accompagnava  l'iter  burocratico 

riguardante l'organico dei docenti. La norma permetteva la loro presenza a Venezia 

solo nel caso in cui un docente forestiero fosse stato condotto ad una lettura ordinaria 

e fosse necessario stabilire l'ammontare del suo salario63. 

D'altro canto, il 7 novembre 1465 il rettore dei giuristi Pietro Albert da Maiorca  si 

era presentato a Venezia chiedendo che il rotulo, approntato dall'universitas, fosse 

confermato  senza  cambiamenti.  Durante  l'estate  infatti,  dopo  l'approvazione 

comunicata al podestà di Padova a fine giugno64,erano state inviate ducali che ne 

mutavano il contenuto65. Venezia acconsentì di ripristinare l'organico precedente e 

comunicò il provvedimento con ducale del giorno successivo66. 

Almeno  per  i  giuristi,  la  presenza  di  studenti  a  Venezia  non  era  limitata  da 

disposizioni  statutarie.  Non  stupisce  quindi,  che  all'inizio  degli  anni  Ottanta  del 

secolo XV i  veneziani ritenessero ormai una consuetudine i  gruppi di  studenti  al 

cospetto del Dominio per ragioni attinenti al rotulo67. 

59 Per alcune note biografiche: PESENTI, Professori e promotori, p. 201-202.
60 Fu medico a Venezia nel 1433, raggiunse la cattedra di filosofia naturale solo nel 1436: PESENTI, 

Professori e promotori, p. 117-118.
61 ASUP, 674, 3r.
62 SA,  c.  XXIIIv.  In  quelli  dei  giuristi  non  sono  presenti  norme  specifiche  sulle  procedure  di 

approvazione del rotulo. 
63 Declarantes quod pro rotuli confirmatione neque rector, neque scolaris vadat Venetias nisi forte  

aliquis  doctor  forensis  ordinarius  conductus  esset  pro  suis  salario  taxando,  ex  alia  causa  
necessaria  per  tres  partes  verorum  consiliariorum  deliberatum  esset  rectorem  vel  alium  ire  
debere: SA, c. XXv.

64 Confirmation de rotulo dei leggisti. Rotulo dell'anno 1466: ASUP, 646, c. 174r.
65 SI 1550, c. 52r-v.
66 Confirmation del rotulo: ASUP, 646, c. 174v.
67 Nel  giugno  del  1482  inoltre  erano  accompagnati  anche  da  alcuni  dottori  sulla  cui  presenza,  

tuttavia, non si hanno altri riscontri documentari lungo il XV secolo: ASV, ST, 8, 157r.
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1.3.2. Emendamenti al rotulo.

Tra le copie di ducali quattrocentesche e gli atti del Senato veneziano del XV secolo 

è possibile individuare alcune deliberazioni che, sulla base del contenuto e della data, 

contengono provvedimenti presi dopo l'esame del rotulo da parte del Dominio. Essi 

rappresentano l'ultimo passaggio decisionale prima della pubblicazione, che avveniva 

a Padova, tramite affissione in luoghi frequentati  da docenti e studenti68.  Sono di 

particolare interesse quelli presi tra la fine degli anni Venti e l'inizio del decennio 

successivo.  La  loro  contiguità  cronologica,  infatti,  permette  di  delineare  alcune 

costanti  di  governo  volte  alla  contrazione  delle  cattedre,  all'ingaggio  di  docenti 

stranieri e famosi e al rispetto del budget ordinario stabilito nel 140769.

Nella  risposta  di  conferma  del  rotulo  del  1427  il  Dominio  aveva  predisposto  la 

sostituzione di alcuni docenti e la soppressione di letture ritenute non necessarie. Per 

il  settore  canonistico,  fu  abolita  quella  di  diritto  canonico  nei  giorni  festivi  e  la 

concorrenza  alla  lettura  del  Decreto.  Nel  diritto  civile  era  previsto  un 

avvicendamento per la cattedra di Istituzioni, che, tolta a Michele Morosini, doveva 

essere affidata ad un altro docente. Sulla medicina Teorica era confermato Antonio 

Cermisone,  cui  si  doveva  affiancare  un  concorrente  per  la  morte  di  Galeazzo 

Santasofia,  avvenuta  in  ottobre  per  peste70.  Infine,  per  la  medicina  teorica 

straordinaria, la pratica ordinaria e straordinaria e la filosofia naturale il Dominio 

aveva proposto l'abolizione della  concorrenza riducendo i  docenti  a  uno solo per 

lettura. Riguardo tale iniziativa usò tuttavia cautela, chiedendo ai rettori veneziani di 

Padova di verificare se fosse effettivamente sufficiente un solo docente71.

La tendenza alla soppressione di corsi è riscontrabile anche nel 1429 secondo una 

politica universitaria volta al rispetto dei vincoli di bilancio. Veniva infatti ribadito 

che i magistrati veneziani di Padova valutassero il caso di non attivare alcune letture 

straordinarie e di scarso peso72.

68 Et quam citius provisum est per scolas omnes legatur rotulus doctorum ut forma huius felicissimi  
Studii per universum divulgetur: SI 1473, c. 33v. [Rector] eum rotulum per notarium publicari et  
per apothecas publice exponi fecerit, ut omnes eo tempore scire possint qui doctores in hoc Studio  
lecturi sunt: SA, c. XXIIIv.

69 ASV, ST, 47, c. 143v.
70 PESENTI, Professori e promotori, p. 182.
71 ASUP, 648, 40r-v.
72 Verum declaramus vobis quod intentio nostra non est expendere de pecuniis nostris seu camere  

78



Le disposizioni per la pubblicazione del il  rotulo per il  1427-28 furono rispettate 

anche per quello del 1430-31, dove non compaiono le letture abolite tre anni prima e 

le  concorrenze  delle  quali  si  caldeggiava  la  soppressione.  Inoltre,  a  podestà  e 

capitano fu demandato il compito di dirimere la contesa sorta tra Giovanni Francesco 

Capodilista e Paolo da Castro, docenti di diritto civile, circa l'assegnazione dell'ora di 

lezione.  Il  Senato  infatti  chiedeva  che  insegnassero  uno  di  mattina  e  l'altro  di 

pomeriggio come avveniva al tempo della docenza di Raffaele Fulgosio e di Raffaele 

Raimondi da Como, da poco morti per peste (1427). Evidentemente avevano scelto 

entrambi la stessa ora e, se non fossero giunti ad un accordo, sarebbe stata assegnata 

a sorte73. Fu inoltre aggiunto l'inclusione di Angelo Perigli da Perugia sulla cattedra 

di  diritto  civile  in  concorrenza  con  Paolo  da  Castro.  Nonostante  l'opposizione 

riservatagli a Padova (forse per un vizio di forma del rotulo), il docente perugino 

riuscì a rimanere grazie all'intervento diretto di Venezia74.

La risposta che accompagnava il rotulo per l'a.a. 1433-34 richiamava l'esigenza di 

provvedere all'ingaggio di un docente famoso e forestiero in diritto civile, scelto tra 

una rosa di tre nomi indicata dagli studenti. I docenti proposti (Giovanni Petrucci da 

Perugia, Ivo Coppoli da Perugia e Ludovico da Roma, ossia il Pontano75) avrebbero 

dovuto prendere il  posto di Giovanni Francesco Capodilista che era assente dallo 

Studio in quanto ambasciatore per il governo veneziano al Concilio di Basilea con 

nostre ultra summam ducatorum quatuor milium limitatam. Ideo bene consideratis, si sunt alique  
lecture in unaquaque facultate ex illis lecturis levibus extraordinariis sine quibus habiliter fieri  
possit  illasque cassetis  ut  ille  pecunie inutiliter  non expendantur,  sed potius  in  alias  lecturas  
penitus necessarias expendatur: ASV, SM, 57, c. 70r. Sulle soppressioni di letture in un ottica più  
ampia di bilancio vedi qui Cap. I, par. 2.1.1.

73 Tutto il rotulo del 1430-31 con altre disposizioni allegate: ASV, SM, 58, cc. 9v-10r.
74 Angelo  Perigli  si  era  presentato  a  Padova il  5  ottobre  del  1430,  ma  aveva  subito  incontrato 

l'opposizione  dei  rettori  veneziani  e  dell'università,  probabilmente  perché  non  era  stato 
formalmente iscritto nel rotulo, come peraltro risulta dal documento registrato in Senato (ASV, 
SM, 58, 9v-10r). La Signoria obbligò che venisse ingaggiato. Venezia ebbe un occhio di riguardo 
nei suoi confronti anche pochi anni dopo. Nel 1432 dopo sue insistenze predisponeva la sua entrata 
nel Collegio dei giuristi padovani: ASV, SM, 58, 12r; ASUP, 648, 60r e inoltre BELLONI, Professori  
giuristi, p. 124-125.

75 L'11 novembre 1428 Ludovico Pontano aveva già stipulato una condotta per  l'insegnamento a 
Padova sulla cattedra di diritto civile con lo studente di diritto Stefano de Furno, procuratore dei 
rettori veneziani di Padova, a loro volta incaricati di ciò dalla Signoria. La clausola contenuta nel 
contratto di docenza che lo esimeva dal trasferirsi a Padova, finché fosse ancora presente a Padova 
la peste (ASV, Atti diplomatici e privati, b. 35, n. 1040), è forse uno dei motivi della sua mancata  
presa di servizio in quell'anno. Le fonti disponibili informano che egli non insegnò mai a Padova: 
BELLONI, Professori giuristi, p. 256-257.
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Andrea Donà.76 A fine settembre però nessuno fra  quelli  era  stato  effettivamente 

condotto a Padova perché i due rettori veneziani della città avevano nel frattempo 

provveduto con l'ingaggio di Guglielmo da Collalto. La scelta fu rifiutata da Venezia 

che per quest'ultimo aveva invece previsto un ruolo come vicario di un podestà in 

una sede che rimane nel documento imprecisata. Dopo alcuni aumenti salariali per 

Paolo Dotti e  Francesco Porcellini, fu confermato lo stipendio di d. 24 per Cando 

Candi e la soppressione di due letture: quella del Terzo libro di Avicenna, cioè la 

medicina pratica straordinaria, tenuta da Michele Savonarola con stipendio di d. 100, 

era considerata inutile in quanto poco frequentata. Il professore, del quale comunque 

veniva riconosciuta l'idoneità  alla  docenza era tuttavia spostato su un'altra  lettura 

secondo la decisione lasciata all'università. La lettura di teologia, tenuta dal teologo 

Ludovico da Pirano per d. 40, era invece soppressa dall'a.a. successivo e il docente 

licenziato77.

La  conferma del  rotulo  riservata  al  Dominio,  l'inclusione  tra  i  lettori  per  lettera 

ducale  (cioè  su  ingaggio  esterno  al  meccanismo  tradizionale),  l'esenzione  delle 

cattedre  stipendiate  oltre  i  60 fiorini  dalle  procedure  elettive  universitarie  furono 

decisioni  che,  assumendo  un  valore  normativo,  intaccarono  decisamente  le 

prerogative studentesche sulla scelta del corpo docente.

Il percorso attraverso il quale si giunse al parziale svuotamento di antichi privilegi 

corporativi  studenteschi,  si  dipanò  lungo  tutto  il  Quattrocento  senza  un  progetto 

coerente di governo, né tanto meno secondo una linea evolutiva di semplice scontro 

bilaterale tra Dominio e  universitates.  I  piani diversi sui quali si giocò il dialogo 

istituzionale  tra  le  parti  proprio  in  rapporto  alla  definizione  del  corpo  docente, 

dimostrano  tuttavia  il  rispetto  degli  statuti  studenteschi  anche  nei  momenti  di 

emergenza  e  qualche  forma  di  coinvolgimento  degli  studenti nella  condotta  dei 

“docenti famosi”.

76 ASV, SM, 58, 231r. Sul Capodilista: TOCCI, Capodilista Giovan Francesco, p. 638-639.
77 ASUP, 648, 72r-v.
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2. Il ruolo dei rettori veneziani di Padova: coordinamento e gestione dell'emergenza

2.1. Coordinamento

Fin dai primissimi anni dopo la conquista di Padova il compito di mediare fra le  

diverse componenti istituzionali interessate all'assegnazione delle letture fu svolto dal 

podestà  e  dal  capitano di  Padova,  cioè  le  due figure  chiave dell'amministrazione 

veneziana a livello locale78. Durante le fasi preliminari che precedevano la redazione 

del rotulo e in quelle successive alla sua approvazione convergevano infatti sui rettori 

cittadini le direttive del Dominio, dal quale dipendevano per mandato istituzionale, le 

pressioni dei docenti, le scelte e le richieste degli studenti.  

Fino  alla  metà  degli  anni  Trenta  del  Quattrocento  secolo  la  documentazione 

disponibile prodotta dagli organi di governo veneziani dopo la conquista di Padova 

nel 1405 informa soprattutto sulle incombenze e sulle attività dei rettori cittadini. 

Alcune disposizioni  senatoriali  del  1407 e 1408 infatti  prescrivevano l'obbligo di 

riformare  ogni  anno  il  rotulo  in  vista  dell'a.a.  successivo79 e  di  comunicare  i 

nominativi  dei  docenti  con  rispettivo  salario  al  Dominio  prima  della  notifica  di 

ingaggio  agli  interessati80.  Requisiti  indispensabili  e  imprescindibili  in  qualsiasi 

valutazione positiva dell'organico erano il rispetto del budget e l'assegnazione delle 

cattedre principali a docenti di fama, possibilmente forestieri81.

Tali indicazioni furono ribadite anche in una deliberazione del 1429 nella quale si 

istruirono  i  rettori  veneziani  sulle  procedure  da  seguire  per  la  formazione  e 

pubblicazione  del  rotulo.  In  particolare  il  documento  informa  su  altri  soggetti 

coinvolti nella definizione dell'organico che erano dottori e altre persone imprecisate 

78 Sul ruolo istituzionale ricoperto dai  rettori  veneziani inviati  nelle  città soggette di  Terraferma: 
COZZI,  La politica del diritto,  p. 83-101;  VIGGIANO,  Governanti  e governati,  p.  68;  VIGGIANO,  Il  
Dominio da terra, p. 541; FAVARETTO, L'isituzione informale, p. 14-15.

79 Solo  nel  1411  su  indicazione  del  Senato  i  rettori  avrebbero  dovuto  riconfermare  i  docenti 
ingaggiati  quell'anno  anche  per  l'a.a.  1411-12  e  1412-13.  L'eccezionalità  della  decisione  è 
riconducibile alla guerra in corso con l'Ungheria.  Essa congelava gli  stipendi,  concentrando le 
risorse  soprattutto  nelle  spese  belliche e  stabilizzava  docenti:  ASV, ST,  49,  11v.  Inoltre  CESSI, 
L'invasione degli ungari, p. 665-678.

80 Grazie a questi documenti si viene a conoscenza della rilevante innovazione procedurale rispetto 
agli statuti trecenteschi, rappresentata dalla preventiva funzione di controllo attuata dai magistrati  
veneziani nella formazione del rotulo, un tempo riservata al Consiglio comunale di Padova : ASV, 
SS, 3, 60r e ASV, SM, 48, c. 10r.

81 Sulla presenza dei docenti forestieri e le sue conseguenze negli assetti del rotulo e dei Collegi  
dottorali degli Studia di Bologna e Padova: DE COSTER, L'immagine dei docenti forestieri, p. 814-
824 e DE COSTER, Foreign and citizen, p. 329-355.
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convocate per consuetudine o su invito degli stessi rettori veneziani. Il dato non è 

trascurabile perché il provvedimento di fatto costituisce attorno ai rettori veneziani 

una  sorta  di  commissione  consultiva,  un  ristretto  organo  di  esperti  in  faccende 

universitarie. In verità, l'affiancamento ai rettori veneziani di consulenti in materia 

universitaria  era  stato  tentato  circa  quindici  anni  prima  con  la  creazione  dei 

Riformatori  dello  Studio,  scelti  tra  i  cittadini,  attraverso  una  soluzione 

istituzionalizzata, ma a quanto pare fallita82.

Rispetto  alle  procedure  precedenti,  nelle  norme  emanate  nel  1429  non  è  citato 

sorprendentemente  il  passaggio  di  conferma  da  parte  del  Dominio.  L'assenza  di 

indicazioni in tale senso sembra una inconsapevole omissione, visto che l'invio del 

rotulo a Venezia per la conferma è regolarmente documentabile almeno dal 141983. 

Dopo un decennio era di sicuro una prassi consolidata, come prescritto nel 1407 e 

ribadito nel 141584.

2.2. Gestione dell'emergenza

Nell'ottica  della  salvaguardia  e  dello  sviluppo  dello  Studio  che  Venezia  aveva 

promesso e più volte ribadito già dai primi documenti ufficiali, l'attribuzione di un 

ruolo di coordinamento nei primi anni dopo la conquista ai rettori cittadini appare 

giustificato per il riavvio normale delle lezioni dopo i mesi dell'assedio a Padova85. 

Gli  studenti  ancora  presenti  in  città  all'indomani  della  conquista  veneziana  non 

avevano certamente una forza organizzativa tale da gestire e influenzare con efficacia 

il sistema di reclutamento. Su questo inoltre da almeno quarant'anni aveva agito in 

modo  determinante  e  secondo  pratiche  extrauniversitarie  il  gruppo  di  ministri  e 

fideles dei da Carrara,86 che dopo la fine della signoria padovana si era dissolto e 

aveva coinvolto nella crisi decisionale anche lo Studio. Del resto Padova era una 

diventata città dominata ed era impensabile per Venezia consegnare nelle mani del 

Consiglio  civico  di  Padova  la  politica  delle  cattedre,  senza  esercitare  un  ferreo 

82 GALLO, Università e signoria, p. 51.
83 ASUP, 646, c. 148-181.
84 ASV, SS, 3, 60r e ASV, SM, 50, c. 198v.
85 Sulle  conseguenze  della  guerra  tra  Venezia  e  Padova  tra  1404  e  1405:  GALLO,  Università  e  

signoria, p. 47.
86 GALLO, Università e signoria, p. 31.
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controllo  sulla  designazione  alle  letture  attraverso  i  propri  rappresentanti  e  il 

controllo diretto delle docenze, giustificato anche dal fatto che l'onere della spesa era 

sostenuto in gran parte dal Dominio.

Un  episodio  avvenuto  nell'ottobre  del  1431  testimonia  il  ruolo  di  mediazione 

ricoperto dai  rettori  veneziani a  Padova in occasione della mancata conferma del 

rotulo  da  parte  del  Dominio.  Molti  studenti  di  arti,  infatti,  si  erano  presentati  a 

Venezia per  richiedere la  reintroduzione delle  letture abolite  pochi  anni  prima.  Il 

Dominio acconsentì87, ma delegò al podestà e al capitano di Padova il compito di 

trovare una soluzione nella controversia che opponeva due diverse fazioni di studenti 

per i nomi dei docenti da assegnare alle cattedre reintrodotte. 

Molto più complicate furono le emergenze dei rettori veneziani furono chiamati a 

risolvere in periodi di recrudescenza pestilenziale come ad esempio nel 1456-58 e nel 

1478-80. In un clima di generale timore e di insicurezza sociale si acuirono problemi 

di gestione del corpo docente, assente o impegnato in attività extrauniversitarie. Il 

forte  calo  delle  presenze  studentesche  in  varie  fasi  critiche,  incisero  anche  sui 

meccanismi  istituzionali  previsti  per  la  formazione  del  rotulo  e  sugli  assetti 

decisionali che ne permettevano l'iter d'approvazione.

2.2.1. Assenze dei docenti 

Alla fine del 1457 si era verificato una forte diminuzione degli studenti che dagli 800 

solitamente  presenti  si  erano  ridotti  a  quasi  300.  Il  motivo  della  diserzione  fu 

spiegato  dai  Savi  di  Consiglio  e  di  Terraferma,  che  presentarono  il  problema al 

Senato,  con  le  numerose  assenze  dei  docenti,  occupati  in  affari  privati,  e  con 

l'inadeguatezza dei supplenti. Presa per buona dalla storiografia anche recente88, tale 

motivazione è vera solo in parte. La situazione infatti fu determinata inizialmente 

87 Non possediamo il rotulo per l'a.a. 1431-32. Da un raffronto tra quello del 1430-31 e quello del 
1434-35 le  letture riammesse furono:  la medicina teorica straordinaria  (2 luoghi),  la  medicina 
pratica ordinaria (1 luogo),  la medicina pratica straordinaria (2 luoghi),  la medicina nei giorni 
festivi (1 luogo), filosofia naturale (1 luogo), filosofia naturale straordinaria (2 luoghi), astrologia 
nei giorni festivi (1 luogo): ASV, SM, 58, 5v-6v e ASUP, 673, c. 8r-v.

88 La motivazione con la quale il Lazzarini evidenziava e giustificava la crisi di metà secolo dello 
Studio Padovano non fu mai verificata dalla storiografia successiva che si occupò di quel periodo, 
rimanendo  così  un  dato  acquisito:  LAZZARINI,  Crisi  nello  Studio, p.  206-207;  DUPUIGRENET 
DESROUSILLES, L'università di Padova, p. 618-619.
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dalla situazione sanitaria della città. È noto che alla fine degli anni Cinquanta Padova 

fu colpita dalla pestilenza89 e molti fra studenti e professori erano assenti per evitare 

il contagio, mentre i medici  erano occupati nelle visite agli ammalati. 

Se  il  motivo  principale  della  riduzione  drastica  degli  studenti  non  è  attribuibile 

esclusivamente alla mancanza di professori titolari e alla didattica di scarsa qualità, 

come  invece  supponevano  i  Savi  del  Collegio  veneziano,  resta  tuttavia  aperto  il 

problema del rispetto e dell'applicazione delle norme circa i permessi di assenza e le 

supplenze.

Il  governo veneziano in realtà aveva già affrontato una situzione analoga già alla 

metà degli anni Venti. In quell'occasione aveva emanato normae che sarebbero state 

valide anche per gli anni successivi. Nel 1424 il Dominio era stato informato che 

molti docenti salariati dello Studio avevano lasciato l'insegnamento per seguire affari 

privati, in alcuni casi senza richiedere il permesso ai rettori di Padova. Per questo 

informava i suoi rappresentanti a Padova sui provvedimenti da prendere per evitare 

una simile malcostume. Prima di lasciare la città e quindi lo Studio tutti i docenti 

erano tenuti  a ottenere il  consenso dei rettori  veneziani.  Questi,  inoltre,  durante i 

periodi di lezione, avrebbero potuto rilasciare tali licenze solo se avessero ricevuto il 

previo  consenso  del  Dominio  e  durante  le  vacanze  potevano  concederle  con 

parsimonia e oculatezza90. La deliberazione del Senato suscitò le proteste dei docenti 

che, privati di un diritto considerato ormai acquisito per consuetudine, chiedevano di 

riformulare la norma. Sentite e accolte le loro ragioni, il governo veneziano decise 

che durante le vacanze i professori avrebbero potuto lasciare liberamente Padova, 

così come si praticava in altri Studi d'Italia, mentre nel periodo delle lezioni, pur 

rimanendo  l'obbligo  di  restare  in  città,   essi  avrebbero  potuto  godere  di  licenze 

speciali concesse dai rettori, secondo quanto era stato osservato fino a quel momento. 

Avrebbero  potuto  assentarsi  per  un  massimo  di  tre  o  quattro  giorni,  dopo  aver 

assicurato  alla  loro  cattedra  un  supplente91.  Dal  documento  pare  evincere  che  le 

89 MORPURGO,  Lo  Studio  di  Padova,p.  125-128.  Pantasilea  Lazzara  e  Giovambattista  Barzizza  si 
trovavano a Valle San Giorgio nei pressi di Baone a causa della peste. Il 13 settembre 1456 fecero  
testamento alla presenza del notaio di Este Giovanni Galzignani: ASP, Archivio Notarile di Este, 
246, sub data.

90 ASV, SM, 55, 31v. Inoltre GALLO, Università e signoria, p. 97, doc. 14.
91 ASV, SM, 55, 42v. 
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licenze straordinarie non avessero bisogno dell'approvazione del governo veneziano, 

anche se alcune deliberazioni prese tra il gennaio 1425 e il maggio del 1433 a favore 

del medico Antonio Cermisone,  confermano il  coinvolgimento del Senato92 e una 

ducale  del  1444,  ribadendo  il  tempo  massimo  di  tre  giorni,  le  osservava  previa 

autorizzazione del Dominio93.

In occasione della peste del 1457 i rettori veneziani faticarono ad applicare le norme 

sulle  assenze  dall'insegnamento,  visto  che  solo  alcuni  fra  i  professori  stipendiati 

avevano richiesto le licenze necessarie. Inoltre non avevano adeguatamente vigilato 

sull'idoneità e sulla  capacità didattica dei supplenti. L'8 novembre 1457 il Senato, in 

linea con la tendenza inaugurata già dalla metà degli anni Venti, contraddistinta da un 

forte  controllo  dei  permessi,  stabilì  che  nessun  docente  potesse  lasciare  Padova 

durante le lezioni, se non per due giorni al mese. Nel caso di assenze più lunghe si 

doveva attendere il parere favorevole del Senato. In casi eccezionali era il Collegio 

che permetteva ai medici salariati dello Studio di recarsi a Venezia per esercitare94.

Il  ritorno  in  cattedra  dei  docenti  titolari  fu  incoraggiato  anche  da  iniziative  del 

governo  sui salari dei docenti. Nel settembre 1458 fu ordinato che fossero pagati 

secondo le scadenze e con diligenza95, mentre il mese successivo, per evitare che 

alcuni  professori   lasciassero  lo  Studio,  furono  stabiliti  degli  aumenti96.  Questo 

92 Antonio Cermisone ricevette licenze per la cura a Venezia di Daniele Contarini (1425), già da lui  
visitato visto che ne conosceva la malattia, della moglie di Nicola Lippomano (1425), di Michele 
Loredan del fu Marino (1426), di Lorenzo Priuli, infermo (1426), di Fantino Michiel, figlio di  
Castellano (1427),  di Nicolò Cornaro (1429),  di Tommaso Malipiero (1429),  di Giovanni Zen, 
curato con Ugo Benzi, (1430), di Tommaso Michiel (1430) e della moglie di Lorenzo Malipiero 
(1433): ASV, SM, 55, 82r e 180r; 56, 3r, 27v, 99r; 57, 70r, 118r, 151v, 186r; 58, 18r; ASUP, 648, 
56r. Sul Cermisone:  PESENTI,  Professori e promotori, p. 72-75. Stefano Dottori fu suo supplente 
permanente (ASV, SM, 57, 70r; ASUP, 673, 8r-v; 674, 3r-v) e poi suo concorrente alla medicina 
teorica ordinaria per volere degli studenti, in alternativa a Nicolò Fava respinto dal Cermisone: 
ASUP, 674, 12r-v. Su Stefano Dottori: PESENTI, Professori e promotori, p. 115-116.  Beneficiò di un 
supplente permanente anche Gerardo Boldieri da Verona ripetutamente impegnato ad esercitare 
l'arte medica a Venezia, sostituito dal fratello Matteo. Quest'ultimo verrà poi inserito nel rotulo 
come titolare sulla medicina pratica ordinaria, lasciata da Gerardo nel 1461: ASV, ST, 4, c. 12r e 
171r. Su Gerardo Boldieri e la sua famiglia: VARANINI – ZUMIANI, Ricerche su Gerardo Boldieri, p. 
49-147, in particolare p. 71. 

93 ASP, Ducali, 2, 131r.
94 ASV, ST, 4, c. 57v. La deliberazione del Senato fu comunicata ai rettori di Padova con ducale del 

11 novembre 1457: ASUP. 648, c. 114r.
95 ASV, ST, 4, c. 87v.
96 Angelo  da  Castro,  docente  di  diritto  canonico  ordinario,  ebbe  un aumento  di  d.  150,  così  da 

percepire d. 250; Gaetano Thiene, docente di filosofia naturale, ebbe d. 50 così da percepire d.  
200. Francesco Porcellini, docente di dirtitto civile straordinario, ebbe d. 50 ricevendo così uno 
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aumento di spesa con lo sforamento del tetto di budget fu il risultato del successo 

diplomatico  di  Francesco  Porcellini,  Giacomo  Mussato,  Francesco  Capodilista, 

Lauro Palazzolo, docenti dello Studio97 e oratori del consiglio di Padova presso il 

Dominio con il compito di trattare l'approvazione del rotulo98. Si tratta di uno dei casi 

in cui il corpo cittadino padovano riuscì a farsi sentire: gli studenti si limitarono a 

eleggere  i  docenti,  ma  non seguirono le  successive  procedure  di  approvazione  a 

Venezia. La natura di alcune nuove cattedre introdotte, tuttavia, induce ad affermare 

che questo non sia tanto un segnale di debolezza dell'università, che pur ridotta nelle 

immatricolazioni  non  cessò  mai  di  svolgere  le  sue  funzioni  istituzionali,  quanto 

piuttosto una scelta di opportunità politica. Tra le nuove assunzioni infatti oltre a 

quella di Bartolomeo Cipolla, già condotto al diritto canonico ordinario, di Francesco 

Alvarotti  al  Decreto  e  della  coppia  di  concorrenti  formata  da  Giovanni  Battista 

Roselli   e  Giovanni  Francesco Pavini  al  Sesto  delle  Decretali,  compaiono  anche 

quelle di dieci terzi luoghi, come noto destinate a neodottori padovani designati da 

una  commissione  ristretta  formata  da  rettore  degli  studenti,  rettori  veneziani  di 

Padova e dai  deputati ad utilia.  Non sempre viste con favore da Venezia99, perché 

fossero  accettate  era  necessario  inviare  autorevoli  rappresentanti  del  Comune, 

direttamente  interessati  alle  cattedre  per  i  padovani,  ma  anche  nella  contingenza 

specifica all'approvazione di tutto il rotulo. 

La gestione delle supplenze invece restò un problema100 al quale si tentò di dare un 

qualche soluzione a metà degli anni Sessanta, confermando disposizioni emanate gli 

anni  precedenti  o  norme statutarie  probabilmente  già  presenti,  ma  poco  efficaci. 

Negli statuti dei giuristi del 1463 e degli artisti e medici approvati del 1465 furono 

stabiliti tre modalità di rilascio dei permessi sulla base del tempo di assenza richiesto. 

Per  un  periodo  inferiore  ai  tre  giorni  bastava  l'autorizzazione  del  rettore  degli 

stipendio di d. 150. Michele da Marostica, docente di diritto civile ordinario, ebbe in più d. 30 così 
da  percepire  d.  50.  Infine  Sigismondo Polcastro  raggiunse  lo  stipendio  ragguardevole  per  un 
Padovano di d. 300 essendogli stato assegnato un aumento di d. 60: ASV, ST, 4, cc. 89v-90r.

97 Sulle loro biografie: BELLONI, Professori giuristi, p. 194-199, 200-203, 269-274, 319.
98 ASUP, 648, c. 119r. La presenza di docenti durante le fasi di formazione del rotulo a Padova non è  

ulteriormente documentata, ma era certamente permessa in fase di prima revisione presso i rettori  
veneziani di Padova: ASV, SM, 57, c. 70r.

99 Sui “terzi luoghi” vedi Cap. I, par. 2.1.1.1.
100ASV, ST, 5, c. 165r.
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studenti,  previa  valida  giustificazione  del  docente.  Per  un  periodo  superiore  era 

necessaria l'autorizzazione del Dominio, ma anche il parere degli studenti. Fino ad un 

periodo di  dieci  giorni  decidevano  i  consiglieri  delle  universitates che  dovevano 

provvedere  anche  alla  supplenza;  oltre  si  doveva  consultare  tutta  l'università  cui 

spettava il compito di scegliere il docente sostituto e la data del rientro101.

Una deliberazione del Senato della fine di luglio del 1466, comunicata a Padova con 

ducale del giorno successivo, annullava tutte le inclusioni nel rotulo concesse dal 

Dominio e richiamava il rispetto delle procedure elettive dell'università.  A quanto 

pare molti docenti esenti dal vaglio degli studenti non osservavano le norme sulla 

supplenza, facendosi sostituire stabilmente per più di tre giorni da altri docenti scelti 

da loro stessi.  Richiamandosi alle decisioni dell'8 novembre 1458, il Senato stabilì 

che tali supplenti fossero rimossi e sostituiti da altri eletti dall'università, nel caso in  

cui i titolari non fossero ritornati in cattedra102.

2.2.2. Emergenza sanitaria e rispetto della normativa

Tra  il  1478  e  il  1479  emerse  con  evidenza  la  volontà  del  governo  centrale  di 

rispettare gli statuti universitari, nonostante ci si trovasse in un periodo di evidente 

emergenza  dovuto  alla  peste,  in  particolare  per  quanto  riguarda  le  norme  sulle 

scadenze per la compilazione del rotulo e sul reclutamento103. 

101 Statuimus ne quis doctor in iure canonico vel civili legens ordinarie vel extraordinarie extra fines  
territorii  paduani  se  absentet  ultra  triduum sine  spetiali  licentia  illustrissimi  ducali  Dominii  
Venetiarum [...]:  SI 1473, c. 43r-v.  Statuimus quod nullus ex nostris doctoribus ordinariis sive  
extraordinariis cuiuscunque fuerit conditionis se ab urbe ex aliqua causa absentare possit ultra  
triduum  sine  speciali  mandato  illustrissimi  Dominii  et  expresso  consensu  ipsius  rectoris  cui  
aperire ante teneantur causam sui recessus quae, si iusta et necessaria domino rectori videbitur,  
possit illi per illos tres dies tantum licentiam prestare. Teneanturque aliquem idoneum doctorem  
pro  conditione  lecturae  et  sedis  quam  tenet  sui  loco  subrogare.  Si  autem  causa  longiorem  
temporem requiret, tunc consiliariis convocatis quod de licentia duabus partibus consiliariorum  
videbitur, habeat executionem, dum tamen decem dierum non feriatorum terminum non excedat.  
Pro quibus tantum X diebus possint illi  licentiam dare et per illos decem dies alium doctorem  
idoneum subrogare […]. Si vero ipse doctor ultra X dies licentiam peteret, illa sibi dari non possit  
nisi per universitatem quem ad hoc conducetur […] et si videbitur universitati dandam licentiam  
pro  termino  sibi  assignato,  alium  doctorem  scholaribus  gratum,  sive  legat  sive  non,  ipsa  
universitas subrogare debeat: SA, c. XXVv-XXVIr. 

102 ASV, ST, 5, c. 165r. La ducale del 23 luglio 1466 fu inserita con un errore nella data dell'anno,  
erroneamente indicata 1460, negli statuti universitari dei giuristi della metà del XVI secolo: SI 
1550, c. 85r-v.

103 Sulla peste che infuriò tra la fine degli anni Settanta e primi anni Ottanta nello Stato Veneto:  
PIOVAN,  Antonio Francesco Dottori, p. 203, n. 14.
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2.2.2.1. Le scadenze 

Nel 1478 infatti, soltanto l'università giurista era riuscita apredisporre il documento 

entro maggio, mese nel quale per statuto e in virtù di norme del Dominio si doveva 

compilare l'organigramma di docenti104, mentre quella artista e medica non era giunta 

ad una conclusione tanto, da rendere necessario il rinvio dopo l'estate105. Nell'autunno 

seguente, tuttavia, la palese violazione dei termini di presentazione si aggravò per  la 

mancanza di un numero sufficiente di studenti con il quale fosse possibile svolgere le 

procedure secondo le norme. I rettori tuttavia ai quali spettava il compito in inviare in 

rotulo a Venezia avevano probabilmente deciso di attendere l'avvio delle lezioni con 

l'auspicio  che  si  raggiungesse  un  numero  di  studenti  adeguato.  La  situazione  in 

novembre era ancora desolante se alla definizione del rotulo che fu poi recapitato a 

Venezia parteciparono solo in settantasei rispetto ai più di trecento che si reperivano 

di  solito106.  La  risposta  di  approvazione  al  rotulo  giunta  nel  gennaio  del  1479 

informava che il Senato non lo aveva approvato e contestualmente comunicava ai 

rettori di Padova altre indicazioni sull'organico. Il rotulo dei giuristi sarebbe stato 

valido per l'anno in corso, mentre quello degli artisti che era stato approntato a ranghi 

ristretti a fine novembre, vista la mancanza del numero legale, doveva considerarsi 

nullo e doveva  restare valido quello dell'a.a. 1477-78, fino alla nuova definizione del 

maggio  1479.  In  verità  nella  situazione  di  palese  emergenza  i  rettori  di  Padova 

avevano  tentato  di  risolvere  lo  stallo  nel  quale  si  erano  bloccate  in  autunno  le 

operazioni  per  gli  artisti  e  medici,  chiedendo  al  Dominio  la  possibilità,  poi  non 

concessa, di redigere il rotulo con una procedura straordinaria.

La pestilenza già dagli ultimi mesi del 1478 aveva indotto studenti e professori a 

tenersi lontano da Padova; a metà del 1479 continuava a incutere timore.  I rettori 

veneziani infatti avevano informato il Dominio sul numero esiguo di studenti di leggi
107 e riferendosi probabilmente all'atteggiamento tenuto pochi mesi prima dal governo 

104 ASV, ST, 8, 35r richiama alcune indicazioni del 1457 e del 1466.
105 Alle lungaggini aveva probabilmente contribuito anche il sistema di selezione del corpo elettivo a  

causa del quale erano frequenti accese dispute sulle quali dovevano vigilare i rettori cittadini. Vedi 
qui par. 1.

106 ASV, ST, 8, 35r; invece ASUP, 646, c. 180 riporta un numero di settantadue studenti.
107 Il provvedimento del Senato riferisce di sessantasei studenti: ASV, ST, 8, c. 50r;  ASUP, 646, c. 

180r invece di settantasei.
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nei confronti dell'università artista, chiedevano se si dovesse procedere comunque 

alla  formazione del  rotulo.  Con la  speranza che il  morbo si  esaurisse entro metà 

ottobre,  fu  stabilito  che  i  rettori  spostassero  le  operazioni  all'inizio  dell'a.a. 

accademico così da organizzare le elezioni con un numero congruo di studenti. Alla 

fine  di  dicembre,  tuttavia,  il  rotulo  era  ancora  incompleto  per  alcune  lungaggini 

suscitate  dagli  ambasciatori  padovani  e  da  alcuni  dottori  che  si  trattenevano  a 

Venezia per discutere su alcune decisioni emanate a fine marzo dal Senato108. Il 22 

dicembre tuttavia  il  governo veneziano ordinò ai  suoi  rappresentanti  a  Padova di 

procedere al completamento del rotulo per l'a.a. 1479-80109, secondo quanto era stato 

deciso nella deliberazione contestata, ponendo così fine ad ogni trattativa.

Vale la pena soffermarsi su quella deliberazione del Senato, presa il 29 marzo 1479, 

comunicata a Padova il 2 aprile e confermata il 22 dicembre, in quanto contenente 

una sorta di “testo unico” sui docenti dello Studio di Padova.

2.2.2.2. La docenza

a. Supplenze

La carenza di professori aveva costretto a impiegare in diverse letture quelli rimasti. 

Il Senato però decise che nessun docente ordinario potesse diventare supplente senza 

il  permesso  dei  tre  quarti  dei  senatori,  ad  eccezione  del  caso  in  cui  qualche 

insegnante  di  materie  mediche  fosse  stato  chiamato  dal  Dominio.  Il  periodo  di 

assenza poteva essere prorogato fino ad un mese. Inoltre tutti i supplenti ingaggiati 

avrebbero dovuto essere eletti dall'università tramite ballottazione, e non ricoprire la 

stessa cattedra per  due anni consecutivi  ne lecture nostre in perpetua quadam et  

detrimentosa comenda pro malis praticis occupentur110.

b. Controllo della regolarità didattica

Le assenze dovevano essere certificate e sanzionate tramite il sistema dell'apunctatio  

108 ASV, ST, 8, c. 44v, poi comunicata a Padova con la ducale del 2 aprile: SI 1550, cc. 65r[66r]-
68v[67v].

109 ASV, ST, 8, c. 79r. L'approvazione del rotulo giunse a Padova l'8 gennaio 1480:  ASUP, 646, c. 
180v.

110 ASV, ST, 8, c. 44v. 
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o appuntatura con procedure simili a quelle di altri Studi italiani, dove un ufficiale 

incaricato doveva controllare quotidianamente i docenti assenti e quindi assegnare 

loro l'ammenda111. Nell'università artista dello Studio di Padova l'apunctator era il 

bidello generale, come stabilito negli statuti112 e poi ribadito nella deliberazione del 

29 marzo 1479. Per questo incarico fu stabilito che egli percepisse un terzo delle 

trattenute salariali dei docenti che disertavano le lezioni senza permesso. Nel 1493 il 

compenso fu aumentato alla metà,  in un periodo nel quale fu richiesto un deciso 

inasprimento dei controlli113.

Secondo gli statuti degli artisti la sorveglianza si doveva applicare anche alle lezioni 

circoli che si svolgevano dopo le normali lezioni114, perché ad essi era attribuita una 

grande importanza formativa115. Nel 1474, per supplica degli stessi studenti giuristi, 

tale  metodologia  didattica  fu introdotta  anche per  loro,  more artistarum116.  Nello 

stesso  1493  Cristoforo  Albrizzi,  docente  giurista  da  poco  condotto  dal  governo 

veneziano, innescò una clamorosa diatriba che verteva proprio sulle lezioni circolari 

alle quali  tutti  i  docenti  erano tenuti  ad intervenire,  ma che Giovanni Campeggi, 

concorrente dell'Albrizzi al diritto civile ordinario, voleva evitare117.

c. Il sistema della“concurrentia”

La presenza  di  due  o  più docenti  che  leggessero  in  concorrenza  sulla  medesima 

lettura,  piuttosto diffusa nelle  università italiane,  fu sempre rispettata  da Venezia, 

111 CENCETTI, Gli archivi dello Studio, p. 77-78.
112 Teneatur quotidie quando doctores legunt scholas visitare et omnes non legentes vel usque ad  

horas sibi deputatas non continuantes punctare et denuntiare dominis Camerariis: SA, c. XVIIr.
113 ASV, ST, 12, c. 15r-v.
114 [Bidellum teneatur punctare e denuntiare]  similiter non venientes ad circulos : SA, c. XVIIr. I 

circoli e le dispute erano attività didattiche della durata di almeno un' ora svolte nelle  apothece 
dopo le lezioni, volte alla spiegazione di passi e argomenti toccati precedentemente. Partecipavano  
i  docenti  ordinari  e  straordinari  di  medicina  e  arti  (filosofia),  che,  dopo aver  ascoltato  i  vari  
interventi degli studenti, dovevano sciogliere i dubbi e fissare delle conclusioni. Si formavano tre 
tipi di circoli sulla base dell'area disciplinare: medicina, filosofia e logica. Secondo questo statuto 
era compito del rettore, che partecipava a quelli di medicina e di altri due studenti che invece 
presenziavano a quelli di filosofia e di logica annotare i professori assenti e aver cura che tutto si  
svolgesse senza disordini: SA, c. XXVIr.

115 Quotidiana experientia docet quantum fructum pariat exercitatio, quantum valeat ad scholarium  
audaciam informanda frequens disputatio: SA, c.  XXVIr.  Sull'audacia  FROVA,  Problemi per  la  
costruzione di un modello, p. 203-219.

116 Sulle dispute tenute dai giuristi: BELLONI, Professori giuristi, p. 81-83.
117 ASUP, 648, 373r-v. ASV, ST, 12, c. 26r-v. E inoltre: BELLONI, Professori giuristi, p. 81-82.
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almeno per quelle principali, anche se dalla metà degli anni Quaranta intervenne per 

limitare a due soltanto le cattedre concorrenti118. 

Il sistema della concorrenza fu sempre difeso e anzi preteso dagli studenti che lo 

ritenevano un sistema ottimo per stimolare i docenti a svolgere bene il proprio lavoro
119. Lungo tutto il secolo sono documentati alcuni interventi studenteschi rivolti al 

governo veneziano perché provvedesse a ristabilire l'equilibrio della doppia lezione. 

Accadde  nel  1411  che  Taddeo  da  Vimercate,  docente  di  diritto  canonico  senza 

concorrente,  avesse  un  numero  consistente  di  frequentanti  e  quindi  sembrava 

opportuno  all'università  ristabilire  l'equilibrio  con  l'elezione  di  un  altro  docente. 

L'operazione richiedeva l'intervento del governo veneziano perché, con il rotulo già 

pronto,  si  trattava di  aumentare la  spesa consueta.  Per  questo il  vicerettore degli 

oltremontani (Giovanni da Spira o Pietro da Cracovia)120 si era presentato a Venezia 

con due studenti per sollecitare la soluzione del problema. Il Senato, che non aveva 

alcuna intenzione di superare la consueta somma stanziata per lo Studio di Padova, 

decise  l'ingaggio  del  padovano  Prosdocimo  Conti  finanziandolo  con  l'avanzo  di 

bilancio ricavato dal licenziamento di Biagio da Parma121. 

Simile situazione si verificò nel gennaio 1436 allorquando il  notissimo docente e 

medico Antonio Cermisone si trovava come docente unico nelle letture di medicina 

teorica ordinaria a causa della sua riluttanza ad avere un concorrente che non fosse a 

lui grato. Il rettore Giovanni da Masone e i consiglieri Bartolomeo da Brescia, Egidio 

da  Carpi,  Iacob  da  Breda,  Vico  Urbano  da  Sarnano,  Bastiano  da  Camerino  e 

Gugliemo  da  Peschiera  avevano  ravvisato  il  disagio  per  gli  studenti.  Pertanto 

decisero di inviare una delegazione a Venezia per fare in modo che fosse ristabilito 

118 Il 29 marzo del 1444 oltre che il monopolio universitario dello Studio padovano ed esenzioni dal  
dazio, stabilì anche che nelle letture ordinarie e straordinarie ci fossero solo due concorrenti: ASV, 
ST, 1, 144v; ASUP, 647, c.153r-v. La norma è ribadita anche dieci anni dopo nel 1455: ASUP, 648,  
112r.

119 BELLONI, Professori giuristi, p. 80.
120 A questa data esistevano ancora due rettori per i giuristi, uno per gli ultramontani e un altro per i  

citramontani: Acta 1406-1434, nn. 203, 205, 206, 208, 209, 213-215, 217. Giovanni da Spira, che 
compare già laureato in arti nel 1409 (Acta 1406-1434, n. 36) riveste la carica di vicerettore degli 
ultramontani dall'11 settembre all'11 ottobre 1411: Acta 1406-1434, nn. 206-209. Dal 26 novembre 
al 23 dicembre del 1411 il vicerettore fu il canonico  Pietro da Cracovia, presente negli Acta come 
studente a Padova dal luglio dello stesso anno: Acta 1406-1434, nn. 171, 213-219.

121 ASV, SM, 49, 60r.
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l'equilibrio, chiedendo Nicolò Fava, celebre medico bolognese allora in procinto di 

venire a Padova, fosse richiesto di accettare l'insegnamento di medicina teorica con il 

Cermisone. Nel caso quest'ultimo rifiutasse, suggerivano allora  la nomina di Stafano 

Dottori già eletto per l'a.a. in corso suo supplente122. Nicolò Fava non  compare tra i 

docenti eletti per l'a.a. 1436-'37 e il Cermisone continuò ad insegnare almeno per un 

altro  anno  senza  concorrente.  Stefano  Dottori  infatti  rimase  suo  supplente  alla 

medicina teorica ordinaria123.

Per l'assegnazione di  un concorrente ad Antonio Roselli invece si tentò la via locale 

attraverso  la  mediazione  di  esponenti  del  consiglio  cittadino  di  Padova  dove  il 

problema fu  posto  dal  deputato  ad utilia Federico  Capodilista,  che  esponendo il 

malumore di molti studenti, paventava la possibilità di una loro fuga per la mancanza 

di  un  altro  docente  che  leggesse  con  il  Roselli.  Il  consiglio,  presenti  i  rettori 

veneziani di Padova decise allora che i quattro deputati  ad utilia trattassero con il 

docente la nomina di un concorrente a lui gradito124.

Esemplare per la  soluzione decisa da Venezia fu il  caso di Nicoletto  Vernia.  Già 

esente dalla ballottazione degli studenti sin dal 1471, era riuscito prima del 1487 a 

ottenere dal  Dominio la possibilità  di  insegnare all'ora desiderata,  rompendo così 

l'equilibrio della concorrenza sancita per statuto. Il malcontento degli studenti fu tale 

che Venezia ritornò sui suoi passi. Revocò la concessione e ordinò ai rettori veneziani 

di Padova di ristabilire la doppia docenza sulla lettura di filosofia in base al risultato 

lettivo degli studenti125. Negli anni successivi tuttavia gli fu concessa nuovamente la 

possibilità di leggere da solo, come era stato stabilito del resto per Gaetano Thiene e 

Cristoforo Rappi.  Ravvisando tuttavia  l'importanza della  lettura da lui  svolta,  nel 

1495 il  Senato dispose che egli  potesse mantenere questo privilegio,  ma che allo 

stesso tempo fosse  stabilita  sulla  medesima  cattedra  la  concorrenza  tra  Pietro  da 

Mantova, ossia Pietro Pomponazzi, e Agostino Sessa126.

122 ASUP, 674, c. 12r-v.
123 ASUP, 674, c. 30r-v.
124 VERRUA, Antonio Roselli, p. 322-323. Il concorrente assegnatogli fu con tutta probabilità Cosma 

Contarini.  In  una  deliberazione  del  Senato del  1453 infatti  si  dice  che  già  da  molti  anni  era  
concorrente di Antonio Roselli: ASV, ST, 3, c. 85r.

125 ASUP. 648, c. 281r.
126 ASV, ST, 13, 108v-109r.
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Sull'istituto  della  concorrenza  si  concentrò  la  volontà  del  governo  veneziano  di 

allontanare i  patrizi  dalle mire della carriera universitaria e di  arginare i  tentativi 

padovani di monopolizzare le cattedre maggiori,  giustificata da generici motivi di 

ordine pubblico127.

Nella deliberazione del Senato del marzo del 1479 fu stabilito che nessun patrizio 

potesse  ricoprire  alcun  incarico  di  insegnamento  anche  non  stipendiato  e  che  le 

coppie di concorrenti non potessero mai essere costituite da due cittadini padovani128. 

Quest'ultima norma suscitò ovviamente accese proteste tra i membri dei locali collegi 

dei dottori e i consiglieri comunali che inviarono ambascerie a Venezia riuscendo a 

limitare l'obbligo del docente forestiero solo per le letture ordinarie.129.

Il 20 giugno 1480 il Senato ribadì il ruolo che i rettori veneziani svolgevano come 

garanti delle procedure130 e come mediatori di eventuali conflitti locali131 durante le 

fasi della formazione del rotulo. La loro presenza era infatti confermata durante la 

convocazione  dell'università  giurista132,  come  del  resto  già  sancito  per  statuto  in 

quella artista e medica133.

Le procedure elettive che si svolgevano a Padova tuttavia, non erano più sufficienti 

ad assicurare un margine d'influenza sulla scelta finale che maturava a Venezia. Per 

questo gli studenti, come altri interessati alla distribuzione delle letture, si recavano 

colà per perorare le proprie scelte e, nel tentativo di influenzare giudizi come detto, 

secondo il  sistema della supplica134,  dimostrando una buona capacità di  iniziativa 

fuori dai canali tradizionali sanciti dagli statuti. Questa abilità negoziale emerse nelle 

127 Le tappe fondamentali dell'intervento veneziano su questa materia sono delineate da DE SANDRE, 
Dottori, università, comune, p. 29-32.

128 ASV, ST, 8, c. 44v. DE SANDRE, Dottori, università, comune, p. 29-32.
129 ASV, ST, 8, c. 79r; SI 1550, 68v [66v]-67v [68v], ASUP, 648, c. 215r-v. E inoltre  DE SANDRE, 

Dottori, università, comune, p. 30.
130 ASV, ST, 6, c. 30r.
131 SI 1550, c. 53v-54r.
132 ASV, ST, 8, c. 157r.
133 Ut autem res quietus procedant requirantur ipsi urbis praetores ut vel ambo vel alter ipsorum  

intersit solum ob scandala evitanda: SA, c. XXIr.
134 Il  sistema della supplica dalla fine del medioevo alla piena età moderna è stato recentemente  

studiato  con  uno  sguardo  alle  situazioni  politiche  dell'intera  Italia  da  NUBOLA –  WÜRGLER, 
Introduzione,  p.  7-17.   La  centralità  di  questo  strumento  della  comunicazione  politica,  per  la 
costruzione dei rapporti di potere, per l'amministrazione della giustizia e per lo sviluppo di un 
apparato di tipo burocratico all'interno delle organizzazioni statuali italiane dell'età moderna, è 
stata rilevata da NUBOLA, La «via supplicationis», 21-63, in particolare 22-23.
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pratiche esperite per la condotta di alcuni docenti famosi.

3. La condotta dei “doctores famosi”

Risale  ai  primi  mesi  dopo  la  conquista  di  Padova  la  prima  iniziativa  per  il 

reclutamento  di  docenti  di  fama,  grazie  all'intervento  qualificato  di  Zaccaria 

Trevisan, dottore dei due diritti135 che il quel momento ricopriva la carica di capitano 

della città. Nei primi mesi del 1406 infatti il magistrato relazionava al Dominio la 

necessità di rilanciare lo Studio con l'ingaggio di professori di larga notorietà verso i 

quali si sarebbe raccolta una folta popolazione studentesca136. La deliberazione del 

Senato del 1406 inaugurò un presupposto inderogabile nella scelta dei docenti che 

avrebbero dovuto ricoprire almeno le cattedre principali,  richiamato ripetutamente 

anche nei documenti ufficiali degli anni successivi. 

3.1. Curriculum del candidato e pubblica fama

Il ruolo svolto dalle università studentesche, seppur in un sistema di reclutamento 

mediato e  fortemente controllato da Venezia,  non è tuttavia marginale  soprattutto 

nella  seconda  metà  del  secolo.  Le  corporazioni  degli  scolari,  infatti,  si 

caratterizzarono come un vero e proprio gruppo di pressione sul Dominio avanzando 

richieste di condotte, proponendo nomi a loro graditi  e accompagnando le fasi  di 

approvazione del rotulo con la presenza a Venezia dei loro rappresentanti137.

Se  si  considera  “dottori  famosi”,  che  nello  Studio  di  Padova  conteneva 

implicitamente anche la qualifica di “forestieri”, non come mero sintagma retorico, è 

inevitabile  attribuire  agli  studenti  la  necessaria  capacità  e  l'autorevolezza  per 

determinare una tale qualifica, all'interno di alcuni parametri e convenienze stabilite 

da  una  comunità  scientifica  consapevole  delle  proprie  esigenze.  È   significativo 

infatti  che la  proposta  di  puntare su docenti  di  grido per  il  rilancio dello  Studio 

all'indomani della conquista provenga da Zaccaria Trevisan. Il capitano di Padova si 

fece infatti promotore sul piano politico di una esigenza studentesca probabilmente 

135 Sulla sua biografia: KING, Umanesimo e patriziato, II, p. 645-647.
136 ASV, SS, 3, c. 11v.
137 Sul ruolo delle universitates nella definizione del corpo docente nel delicato rapporto istituzionale 

con il governo veneziano vedi qui par. 1. 
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da lui  stesso vissuta e sperimentata mentre ancora studiava nei decenni finali  del 

Trecento.

La qualifica formale di “famosi”, tuttavia, non fu sempre sufficiente a un docente per 

incontrare l'effettivo favore degli scolares. Il caso di Giovanni Antonio Sacco, unico 

nel  panorama  documentario,  conferma  che  la  notorietà  non  comportava  una 

incondizionata  accettazione  da  parte  degli  studenti.  Nel  1486 la  lettura  di  diritto 

canonico in primo luogo era risultata sguarnita da alcuni mesi. Il Dominio provvide 

con il pavese Giovanni Antonio Sacco, che pur qualificato come “famoso”, dovette 

subire un inedito periodo di prova quindicinale durante il quale i rettori della città e 

gli studenti avrebbero dovuto valutarne l'idoneità all'insegnamento138. 

Alcuni prerequisiti fondamentali per accedere all'insegnamento furono stabiliti negli 

statuti  universitari  della  seconda  metà  del  XV  secolo.  Gli  statuti  dei  giuristi 

prescrivevano che alle letture ordinarie fossero eletti solo docenti provvisti di laurea 

(habentes privatam et publicam),  mentre a quelle straordinarie potevano accedere 

anche coloro che erano in possesso della sola licenza (habentes privatam), se fossero 

stati eletti con 16 voti favorevoli su 22 (quest'ultimo era il numero totale dei voti  

nelle nationes componenti l'universitas iuristarum) ed entro un mese dall'inizio delle 

lezioni avessero conseguito anche la laurea. La lettura nei giorni festivi era riservata 

ad  anni  alterni  agli  studenti  oltremontani  e  citramontani139.  Sul  curriculum dei 

professori  candidati gli statuti degli artisti  e medici del 1465 sono più dettagliati. 

All'infuori dei docenti assegnati alla retorica e alla lettura dell'università, tutti gli altri 

dovevano  essere laureati. Alcune letture richiedevano inoltre un precedente periodo 

di insegnamento.  La medicina teorica ordinaria  prevedeva un triennio su qualche 

lettura straordinaria di medicina, mentre la medicina pratica almeno un triennio su 

una  cattedra  ordinaria  o  straordinaria.  Nelle  altre  letture  di  medicina  (cioè  le 

straordinarie) e in quelle di filosofia, astrologia e matematica potevano essere eletti 

anche coloro che non erano laureati, ma prima dell'inizio delle lezioni era necessario 

che i docenti conseguissero i titoli accademici. Sulla cattedra di chirurgia potevano 

sedere coloro che avessero giurato di aver praticato l'arte per almeno quattro anni, 

138 ASV, ST,10, c. 5r.
139 SI 1463, c. 34r-v.
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mentre al corso sul terzo di Avicenna erano assegnati due studenti. La logica veniva 

conferita con vincolo biennale a chi dava idonee garanzie di non lasciare anzitempo 

la  cattedra.  I  docenti  di  medicina  teorica  o  filosofia  ordinaria  tenevano anche la 

lettura  di  filosofia  morale.  Alle  altre  letture  del  settore  artista  potevano accedere 

anche preti e frati, purché maestri di teologia o baccellieri con l'obbligo di sottostare 

agli  statuti  dell'università  come  gli  altri  docenti.  Infine  la  retorica  richiedeva  un 

tirocinio di almeno due anni in un altro Studio generale o la precedente condotta in 

una città  famosa con salario pubblico,  mentre  la  cattedra di  greco doveva essere 

tenuta da un esperto di lettere greche140.

3.2. Condotta dei docenti e governo veneziano

Il controllo della spesa attuato da Venezia già dai primi anni dopo la conquista141 e 

l'approvazione del rotulo limitarono di fatto l'autonomia delle università, costrette, 

nel migliore dei casi,  a concordare con il  governo lagunare nomi ed  entità delle 

retribuzioni. 

I  sistemi  adottati  per  il  reclutamento  dei  docenti  traevano  legittimazione  dalle 

deliberazioni  del  Senato,  massimo  organo  di  governo  centrale  nel  secolo  XV 

all'interno della complicata architettura costituzionale della Repubblica di Venezia 142, 

che sulla  base di  sollecitazioni  e  indicazioni  per  la  maggior  parte  avanzate  dagli 

studenti dello Studio di Padova al Dominio, attraverso i meccanismi di formazione 

del  rotulo  e  a   iniziative  intraprese  nei  consilia competenti  della  capitale,  si 

attivavano alcuni passaggi istituzionali che potevano concludersi positivamente con 

la condotta del docente prescelto. 

Il  Senato  intraprese  iniziative  per  la  condotta  dei  docenti  famosi  secondo  due 

modalità: per via diretta o delegava al Collegio. 

140 SA, c. XXIr-v.
141 Su questo argomento vedi Cap. I.
142 Sulll'ascesa di questo consiglio all'interno del panorama isitituzionale della Dominante: BESTA, Il  

Senato veneziano, p. 21; CRACCO, Tra Venezia e Terraferma, p. 99-179, soprattutto p. 146.
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3.2.1 Chiamata diretta del Senato

3.2.1.1. Mandato ai rettori veneziani di Padova

Il 27 maggio 1408, qualora, in vista dell'a.a. successivo, l'organico docente risultasse 

incompleto, il Senato assegnò al podestà e al capitano di Padova il compito di fornire 

lo  Studio  di  insegnanti  famosi  e  idonei143.  Già  nel  settembre  1408  è  possibile 

documentare  la  stipula  del  contratto  d'ingaggio  che  il  podestà  Nicolò  Foscari 

concluse, su mandato  del Senato, con il giurista Taddeo da Vimercate.144 Un cenno 

generico sugli effettivi compiti di reclutamento svolti dai rettori cittadini di Padova 

tra il 1414 e il 1415145, è integrato dalle notizie più dettagliate su misure prese dal 

podestà nel 1414, volte al reclutamento di un docente di diritto canonico a Bologna, e 

sulle trattative poste in essere nello stesso anno con l'autorevole giurista Giovanni 

Nicoletti da Imola per condurlo a Padova146. Fino alla fine degli anni Settanta del XV 

secolo rimangono pochissime altre testimonianze di incarichi assegnati ai rettori di 

Padova  per  le  condotte  di  docenti.  Nel  maggio  1422  podestà  e  capitano  furono 

interpellati per reclutare un docente di fama sulla lettura di diritto canonico lasciata 

libera da Prosdocimo Conti, resosi indisponibile all'insegnamento147. Nell'ottobre del 

1430, dopo una prima indecisione, risoltasi con intervento del Senato, ingaggiarono 

Angelo Perigli da Perugia che era stato inserito nel rotulo in fase di approvazione a 

Venezia148.  Nel  1433 infine  i  magistarti  veneziani  di  Padova ebbero  l'incarico  di 

ricondurre  Ugo Benzi,  in  quel  momento  docente  a  Ferrara149 e  di  provvedere  al 

rimpiazzo di Giovanni Francesco Capodilista,  impegnato al  concilio  di Basilea150. 

Dopo la condotta di Alessandro da Imola nel 1468151, essi ebbero anche parte attiva 

nel tentativo di arginare le carenze di organico che colpirono lo Studio di Padova tra 

il 1479 e la metà degli anni Ottanta. Dopo la delega ricevuta dal Senato nel gennaio 

del 1479 per il reclutamento del successore di Cristoforo Rappi da Recanati sulla 
143 ASV, SM, 48, c. 10r.
144 GALLO, Università e signoria, p. 53, doc. 8.
145 ASV, SM, 50, c. 19v.
146 GALLO, Università e signoria, p. 53.
147 ASV, SM, 54, c. 27v.
148 ASV, SM, 58, c. 12r.
149 Dal 1431 Ugo Benzi si trovava a Ferrara come medico personale del principe Nicolò III d'Este:  

GRIGUOLO, Professori di medicina senesi, p. 136.
150 ASV, SM, 58, cc. 231v.
151 ASV, ST, 6, c. 186r.
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cattedra di medicina pratica ordinaria, che da poco aveva lasciato Padova152, erano 

riusciti a stabilire un primo contatto con Alessandro Sermoneta, docente a Pisa153 e 

nel  giugno  dello  stesso  anno,  durante  un  periodo  di  forte  recrudescenza  della 

pestilenza,  ebbero  inoltre  l'incarico  di  ricercare  docenti  di  fama  da  collocare  su 

cinque letture di diritto vacanti o occupate da supplenti154. Anche la prima condotta di 

Giovanni Campeggi nel 1483 sulla cattedra di diritto civile ordinario, lasciata libera 

dal defunto Pietro Barbò da Soncino155,  e quella di Giason del Maino nel 1485 sulla 

medesima lettura156, furono delegate ai rettori veneziani di Padova che, anche in altri 

documenti  meno  espliciti,  sembrano  essere  coloro  che  avevano  il  compito  di 

perfezionare la condotta dei docenti designati157.

3.2.1.2. Mandato agli oratori veneziani

Negli  anni  Novanta  per  trattare  con i  professori  che  risiedevano a  Roma furono 

coinvolti direttamente dal Senato gli oratori lì dislocati158, come gli umanisti Ermolao 

Barbaro e Girolamo Donà, entrambi dottori laureati a Padova159. In verità il ricorso al 

Barbaro proposto dal Collegio nel 1490 per la condotta del costosissimo Pietro Leoni 

alla medicina pratica ordinaria, benché  richiestissimo da dottori e studenti, non fu 

accettato dal  Senato,  riunitosi  peraltro a  ranghi  ridotti160.  Un anno e mezzo dopo 

invece  fu  la  volta  di  Girolamo  Donà,  al  quale  era  stato  affidato  il  compito  di 

rappresentare la Repubblica a Roma, in attesa di un nuovo ambasciatore, dopo la 

152 ASV, ST, 8, c. 35r.
153 ASV, ST, 8, cc. 44v-45r.
154 ASV, ST, 8, c. 50r.
155 ASV, ST, 8, c. 187v.
156 ASV, SS, 32, c. 154v e inoltre BELLONI, Professori giuristi, p. 221.
157 ASV, ST, 11, c. 81v; 12, cc. 109v, 200r; 13, c. 49r, 65r; 14, cc. 50r, 96r; 15, cc. 52r, 53v, 100v.
158 ASV, SS, 34, c. 79v e ASV, ST, 11, c. 93r.
159 Sulle figure di questi due umanisti veneziani il loro peso culturale, la rinomata competenza e 

capacità diplomatica vedi per Ermolao Barbaro:  BRANCA, L'umanesimo veneziano, p. 123-175 e 
BIGI, Barbaro Ermolao (Almorò),  p.  96-99; per Girolamo Donà:  RIGO,  Donà (Donati, Donato) 
Girolamo, p. 741-753,  BRANCA, L'umanesimo veneziano, p. 138-173, in particolare p. 166 e BIGI, 
Ermolao Barbaro (Almorò), p. 97.

160 Nel giugno 1490 la cattedra di medicina pratica ordinaria rimaneva sguarnita per la morte recente  
di Corradino Tiraboschi. Dottori e studenti avevano richiesto Pietro Leoni che in quel momento 
risiedeva a Roma. Dopo un primo tentativo attuato da Domenico Trevisan di farlo venire a Padova 
per meno di d. 1000, il Collegio schierato al completo aveva tentato di commissionare ad Ermolao  
Barbaro, ambasciatore a Roma, una nuova trattativa, anche se, stando al risultato della votazione, 
non fu approvata: ASV, SS, 34, c. 79v.
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destituzione del Barbaro per le note vicende legate alla sua accettazione della nomina 

papale a patriarca di Aquileia161. Durante il suo mandato gli furono commissionate 

dal Senato le trattative per l'ingaggio del medico veronese Gabriele Zerbi, perché 

riprendesse le lezioni su una delle cattedre di medicina162. L'operato del Donà non fu 

efficace forse perché non ebbe il tempo di seguire l'affare visto che nel maggio del 

1492 fu  sostituito  da  Andrea  Cappello163.  Anche  se  nel  frattempo  la  proposta  di 

stipendio  era  salita  da  f.  400  a  f.  600  ed  era  stata  definita  la  lettura  da  tenere, 

nell'ottobre del 1493 lo Zerbi era ancora indeciso. Il Senato dunque ordinò al nuovo 

ambasciatore Marco Beaciano, subentrato al Cappello, che  si informasse sulle reali 

volontà   del  veronese.  Se  il  dottore  non avesse  accettato  di  tenere  la  lezione  di 

medicina teorica ordinaria mattutina in primo luogo che gli era stata assegnata, il 

Beaciano avrebbe dovuto tralasciare ogni altra trattativa e informare il Dominio164. 

3.2.2. Deleghe al Collegio di Venezia

Secondo quanto riportato da uno dei primi provvedimenti a favore dello Studio il 

compito di procacciare docenti famosi era stato delegato dal Senato al Collegio con 

ampi poteri d'azione165. 

In verità fino a metà degli anni ottanta non sono disponibili notizie che testimonino 

l'operato di questo consiglio in tale materia. La delega al Collegio veneziano per la 

condotta  di  Alessandro Sermoneta nel 1479, infatti,  non può essere ulteriormente 

documentata166.  La  serie  documentaria  del  Collegio  intitolata  Commissioni nella 

quale, sulla base della documentazione superstite, si può dedurre fossero conservate 

161 Il Barbaro era stato destituito dal suo ufficio a Roma per aver accettato la nomina a patriarca di 
Aquileia contro la norma che invece vietava agli ambasciatori presso il soglio papale di ricevere 
benefici ecclesiastici per sé e famigliari:  RIGO,  Donà (Donati, Donato) Girolamo, p. 744 e  BIGI, 
Ermolao Barbaro (Almorò), p. 97. Il  caso diplomatico sorto intorno alla nomina del Barbaro è 
inserito nel contesto dei rapporti tra Venezia e la Santa sede nella seconda metà del Quattrocento 
da DEL TORRE, Patrizi e cardinali, p. 160.

162 ASV, ST, 11, 93r.
163 RIGO, Donà (Donati, Donato) Girolamo, p. 744.
164 ASV, SS, 34, 204v-205r.
165 ASUP, 648, 7r (1406 aprile 17). 
166 Nel  1479 il  Senato dopo aver commissionato ai  rettori  veneziani  di  Padova la ricerca di  un  

docente  famoso di  medicina  teorica  e  ricevuto  il  consenso  da  Alessandro  Sermoneta,  in  quel 
momento docente a Pisa, aveva delegato al Collegio veneziano il perfezionamento della condotta 
fissando il salario massimo a f. 600, il tempo della condotta in quattro anni (2 di diritto e altri 2 in  
opzione), l'esenzione dalla ballotazione degli studenti: ASV, ST, 8, c. 211r.
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le disposizioni affidate a uomini di fiducia, mandati a trattare con i docenti, presenta 

un'amplissima lacuna che  va  dal  1414 al  1484.  Le  fonti  superstiti  permettono di 

ricostruire tempi e modalità delle fasi che precedevano la condotta in particolar modo 

a partire dal 1485, coprendo tuttavia un arco cronologico di soli sei anni, duranti i 

quali il Dominio promosse una decisa azione di reclutamento di rinomati docenti nel 

settore giuridico.

Le  ambasciate  si  svolsero  presso  le  città  che  ospitavano  gli  Studia  principali 

dell'Italia  centro-settentrionale  come  Pavia,  Bologna,  Ferrara,  Pisa  e  Siena, 

contattando il docente che si voleva condurre a Padova. 

Gli  incarichi  furono affidati  a  uomini  legati  al  mondo dello  Studio.  Anche  se  il 

trevigiano  Taddeo  Dalmario,  iuris  consultus,  al  momento  di  essere  inviato  non 

risultava  aver  conseguito  nessun  titolo  accademico,  certamente  doveva  aver 

frequentato  delle  lezioni  di  legge167.  Giacomo  Guizarotti  da  Salò  invece  era  già 

laureato  in  entrambe  i  diritti  da  cinque  anni  e  in  quel  momento  insegnava  a 

Padova168. Non mancarono gli studenti tra i quali l'appena immatricolato Bartolomeo 

da Fino169 che conseguirà la laurea nel 1499 o i due rettori come Leonardo Grasso e 

Bernardo Gil da Valencia.170 In tutti i casi si trattava di persone che avevano una certa 

dimestichezza  con  gli  ambienti  di  governo  ed  era  riconosciuta  loro  una  certa 

autorevolezza e abilità, come dimostrano le loro carriere. Taddeo Dalmario ricoprì 

l'ufficio di giudice delle Vettovaglie, un ruolo non secondario nell'amministrazione 

167 ASV, CC, 2, 124v-125r. Nella prima metà degli anni Novanta era Giudice delle Vettovaglie a  
Padova. Nel 1491 compare come testimone alla laurea di Francesco Fasolo. Tre anni dopo emette 
sentenza in una controversia sorta in seno alla fraglia dei pescatori di Padova: BOTTARO: Pesca di  
valle, p. 126.

168 ASV, CC, 2, 80v-81r. Per la sua biografia: MARTELLOZZO FORIN, Conti palatini e lauree, p. 102, n. 
86.

169 VERONESE, Bartolomeo da Fino, p. 225-232.
170 Il 17 novembre 1474 il senato aveva delegato anche all'università artista e medica la condotta di  

un docente famoso alla lettura di medicina: ASV, ST, 7, c. 58v. Dal Sanudo si apprende che nel  
1498 per le trattative da intraprendere con Bartolomeo Sozzini il Senato aveva deciso di avvalersi 
degli studenti: FAVARO, Lo Studio di Padova nei Diarii, n. 5. La fonte resta vaga e ci è preclusa la 
possibilità di sapere se il rettore universitario si sia incaricato di tale incombenza, come nel caso  
del Baviera con Bernardo Gil, o invece fosse stata creata una commissione formata da più studenti.  
Di certo le università avevano la possibilità di conoscere preventivamente i docenti e possedevano 
quella capacità contrattuale necessaria per giungere alla stipula del contratto anche grazie alla rete  
di conoscenze e rapporti interuniversitari che si instauravano tra gli studenti per affinità nazionale  
o a causa della loro mobilità tra sedi diverse. Sulla rete studentesca interuniversitaria:  VERONESE, 
Spagnoli e Portoghesi, p. 59-60, nota 160.
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podestarile di Padova171. Lo stesso vale per i rettori universitari,  alla cui carica si 

giungeva  dopo  aver  affrontato  procedure  elettive  non  sempre  tranquille,  spesso 

mediando  tra  diversi  gruppi  e  orientamenti  presenti  all'interno  della  compagine 

studentesca, fattori cui si univano l'approfondita conoscenza delle dinamiche interne 

alla corporazione. Bisogna poi supporre che esistessero canali di comunicazione e 

aggiornamento  costante  sulla  notorietà  dei  docenti  che  frequentavano  le  diverse 

università. L'abilità diplomatica di Leonardo Grasso aveva potuto trovare un  banco 

di prova già nel 1487172, prima che lui diventasse rettore dei giuristi per l'anno 1488-

1489173.

Le commissioni del Collegio prevedevano che gli inviati incontrassero direttamente 

il docente interessato e contrattassero con lui le clausole della condotta. Le trattative 

avevano lo scopo di indagare sulla reale volontà del docente di accettare o meno 

l'incarico e in qualche caso di convincerlo a prendere al più presto una decisione 

visto che talvolta erano già iniziate le lezioni o era imminente il loro avvio. La parte 

più delicata consisteva nella definizione delle  condizioni contrattuali.  Innanzitutto 

era stabilito il periodo dell'ingaggio, suddiviso in una parte con un numero di anni 

vincolanto e certo (de firmo) e un'altra sulla quale il Dominio si riservava un'opzione 

di  rinnovo  (de  respectu).  La  fase  più  delicata  della  trattativa,  sulla  quale  si 

concentravano dettagliate indicazioni del Collegio,  riguardava la definizione dello 

stipendio.  L'obiettivo era di fissare una somma il più vantaggiosa possibile per il 

Dominio,  seguendo un percorso  di  contrattazione  il  cui  scopo era  quello  di  non 

superare mai la cifra stabilita come massima offerta, in alcuni casi conoscendo già le 

richieste del docente.

Gli esiti delle ambasciate presso i professori risentono del clima di emergenza che le 

aveva  determinate e spesso l'abilità mediatrice riconosciuta negli inviati doveva fare 

i conti con l'urgenza di reperire docenti o con inderogabili vincoli di spesa sui quali il 

Dominio  si  dimostrò  particolarmente  fermo.  La  vicenda  della  lettura  in  diritto 

canonico tra il  1485 e il  1488 consegna un quadro di instabilità nel quale questi 

171 BOTTARO, Pesca di valle, p. 61 e 126.
172 ASV, CC, 2, 107v.
173 Acta 1471-1500, p. 48.
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problemi emergono con chiarezza. Nei mesi precedenti all'agosto del 1485 le cattedre 

della lettura ordinaria di diritto civile erano rimaste sguarnite per la morte di Angelo 

da Castro174 e Alessandro Nievo, colonne della materia per la loro lunga docenza175. 

Un primo rimedio fu lo spostamento di Giovanni Battista Roselli dal diritto civile a 

quello  canonico176.  Tuttavia  egli  rimaneva  senza  concorrente,  pertanto  il  Senato 

aveva delegato al Collegio la ricerca di docenti idonei all'incarico.177 Le condizioni 

definite nella commissione a Giacomo Guizarotti dimostrano che il Dominio e gli 

ambienti universitari padovani erano alquanto disorientati e non avevano di fronte 

facili soluzioni. I contatti con Pietro Grassi docente di diritto canonico a Pavia178, sul 

quale si erano riposte alcune speranze, forse per la sua volontà di abbandonare la 

città  lombarda martoriata da violente  tensioni,  non ebbero un esito  positivo.  Non 

figura  infatti  tra  i  docenti  che  ricoprirono  letture  a  Padova,  mentre  risulta  abbia 

svolto con successo la sua carriera a Pavia partecipando attivamente alla vita politica 

cittadina179.  I  motivi  del  rifiuto  sono forse riconducibili  all'importo  non adeguato 

dello stipendio, anche se la documentazione a disposizione non permette di verificare 

tale  ipotesi,  o  forse  alla  precaria  situazione  sanitaria  di  Padova  colpita  dalla 

pestilenza,  che  a  metà  degli  anni  Ottanta  sembra  ancora  mietere  vittime180. 

Sicuramente il Guizarotti non andò a colpo sicuro. La commissione infatti, nel caso 

in cui la trattativa con il Grassi non avesse incassato il risultato sperato, gli imponeva 

di recarsi in tutti gli altri luoghi d'Italia dove a suo giudizio si sarebbe potuto trovare 

un altro docente idoneo di diritto canonico. La ricerca non fu vana, ma produsse un 

risultato al di sotto delle aspettative, visto che prima di ingaggiare Giovanni Antonio 

Sacco,  che  si  era  reso  disponibile  per  l'insegnamento  a  Padova,  il  Dominio  lo 

obbligò, come abbiamo già detto, a 15 giorni di prova, peraltro superati con ottimi 

risultati181, come noto,  prima dell'autunno del  1487 questo  docente abbandonò lo 
174 Angelo da Castro era probabilmente morto tra aprile e i primissimi giorni di maggio: ASV, ST, 9, 

c. 140r.
175 ASV, ST, 9, c. 158r.
176 ASV, ST, 9, c. 158r.
177 ASV, ST, 9, c. 157r.
178 ASV, CC, 2, cc. 80v-81r; Memorie e documenti, I, p. 59.
179 Memorie e documenti per la storia dell'Università di Pavia, I, p. 59. COVINI, “La balanza drita”, 

p. 230.
180 Sugli episodi epidemici di quegli anni mi permetto di rinviare a BOTTARO, La “contabilità devota”.
181 ASV, ST, 10, c. 5r. 
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Studio di Padova182 lasciando sguarnita la cattedra. Il Collegio dunque fu costretto a 

rimediare  commissionando  allo  studente  Leonardo  Grassi  le  trattative  con  il 

professore  bolognese  Antonio  Corsetti,  che  accettò  per  un  salario  di  f.  350183, 

assicurando continuità di insegnamento fino all'anno 1500, quando partì per Roma.

Il settore civilistico non versava in condizioni migliori. A ridosso del giugno 1485 

erano deceduti molti fra i docenti più in vista dello Studio, tanto che si preventivava 

una forte diminuzione delle immatricolazioni. L'ingaggio di Giovanni Campeggi per 

sopperire alla perdita del defunto Pietro Barbò da Soncino al diritto civile ordinario184 

non era stato sufficiente per assicurare un'adeguata offerta di docenti; per questo il 

Senato si era attivato con successo per la condotta del celeberrimo Giason del Maino
185. Alla fine di agosto dello stesso anno, nonostante l'impegno profuso dal governo 

veneziano,  l'organico  di  docenti  di  fama era  ancora  sottodimensionato  rispetto  ai 

parametri  ritenuti da Venezia validi per lo Studio di Padova in modo da renderlo 

appetibile per gli studenti e celebre in tutta Europa. Per questo a circa un mese e 

mezzo  dall'inizio  dell'a.a.  1485-1486  e  con  le  vacanze  di  mezzo  era  necessario 

trovare rapide soluzioni. Il Collegio fu quindi delegato a ricercare docenti capaci,186 

ma l'anno successivo la situazione non  era  granché cambiata, anzi forse peggiorata, 

per  l'assenza  del  Campeggi  bloccato  a  Bologna  dai  Riformatori  dello  Studio 

bolognese187 e per la mancata approvazione del Senato di una proposta, avanzata da 

influenti esponenti del Collegio e del governo veneziano, per la delega al visdomino 

veneziano di Ferrata  affinché perfezionasse la  condotta  di  Bulgarino Bulgarini  al 

diritto civile pomeridiano188. 

Nel settembre del 1488 l'invio da parte del Collegio di Taddeo Dalmario a Pisa per 

contattare Bartolomeo Sozzini, al quale veniva offerta la cattedra di diritto canonico 

in  primo  luogo,  e  a  Ferrara  presso  Bulgarino  Bulgarini  per  il  diritto  civile 

182 BELLONI, Professori giuristi, p. 246.
183 ASV, CC, 2, c. 107v e ASV, ST, 11, c. 60r.
184 ASV, ST, 8, 187v.
185 ASUP, 648, 262r. Nel gennaio del 1416 Giason del Maino risulta condotto con uno stipendio di f.  

800: ASV, SS, 32, c. 189r.
186 ASV, ST, 9, c. 157r.
187 ASV, CC, 2, c. 82r-v.
188 Nel documento ( ASV, ST. 10, c. 44r) è anche riportato tra gli altri anche Federico Corner, sulla  

cui biografia e legami con lo Studio padovano rimando al Cap. III, par. 4.
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pomeridiano deve essere inquadrato nel tentativo di fornire al settore canonistico di 

un docente famoso, comunque utilizzabile anche su altre materie, e di risolvere il 

problema  del  diritto  civile  pomeridiano  da  tempo  senza  titolare189.  Nei  mesi 

successivi Bartolomeo Sozzini accettò l'incarico, ma non raggiunse mai Padova190, 

mentre il Bulgarini rifiutò costringendo il Dominio a trovare altre alternative191. Nel 

marzo  del  1491  si  tentò  quindi,  senza  risultato,  di  rivolgersi  Antonio  Palmieri, 

docente a  Napoli,  nonostante Venezia avesse accettato di sborsare f.  600 all'anno 

secondo  le  richieste  del  professore.  Nel  giugno  dello  stesso  anno  la  condotta  di 

Cristoforo  Albrizzi,  docente  a  Pavia,  permise  di  sanare  il  buco  d'organico  e  di 

esaudire le pressanti richieste degli studenti che richiedevano un docente adatto a 

ricoprire una delle letture principali dello Studio, qual'era il diritto civile pomeridiano
192.

Nel frattempo la partenza improvvisa da Padova di Giason del Maino gettò nello 

scompiglio lo Studio e il settore civilistico. Nella nota vicenda dell'autunno 1488 che 

vide  protagonista  negativo  questo  professore193,  Doge,  Collegio  e  Senato  si 

dimostrarono  notevolmente  seccati  per  l'accaduto,  ma  altrettanto  decisi  a  porvi 

rimedio, richiamando a Padova, nella cattedra di diritto civile ordinario mattutino, il 

rinomato Giovanni Campeggi, in quel momento docente a Bologna194. La lettura fu 

quindi  tenuta  in  concorrenza  dalla  coppia  formata  dal  Campeggi  e  da  Antonio 

Roselli, passato proprio in quell'anno dal canonico al civile195. Quattro anni più tardi 

il Senato ravvisava tuttavia la carenza di un docente valido di diritto civile, perché il 

Roselli era anziano e di lì a poco sarebbe stato esonerato dall'incarico, secondo le sue 

richieste196 .  Il  27  agosto  del  1492 dunque il  Collegio  ricevette  la  delega  per  la 

189 ASV, CC, 2, c. 124v-125r.
190 ASV, SS, 34, c. 23r; ASV, CC, 2, c. 134v-136r.
191 Nell'ottobre del 1491 il Collegio tentava di condurlo a Padova commissionando le trattative a 

Bartolomeo da Fino: ASV, CC, 2, c. 162r, poi effettivamente iniziate alla fine di agosto 1492:  
ASUP, 648, 338r e ASV, CC, 2, 169v-170r.

192 ASV, ST, 11, c. 70r. Nel giugno 1492 l'Albrizzi leggeva da un anno il diritto civile pomeridiano:  
ASV, ST, 11, 114r.

193 L'accaduto e le sue ripercussioni sono illustrate e ben documentate nel vecchio ma sempre valido 
saggio di DALLA SANTA, Un episodio della vita universitaria, p. 246-259.

194 ASV, ST, 10, c. 124r.
195 ASV, ST, 10, c. 118v.
196 ASUP, 648, c. 373 r-v.
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condotta di Bulgarino Bulgarini, in quel momento titolare di cattedra a Siena197. Due 

giorni più tardi inviò in quella città lo studente Bartolomeo da Fino per prendere 

contatti con il docente prescelto. Gli veniva offerto un corso mattutino o pomeridiano 

per due anni prorogabili per altri due e uno stipendio che avrebbe raggiunto d. 800, 

esaudendo le sue richieste di percepire la stessa retribuzione del suo futuro collega 

Giovanni  Campeggi198.  All'inizio  di  settembre  dell'anno  successivo  lo  Studio 

rischiava nuovamente di iniziare l'anno con organico deficitario e pertanto il Senato 

corse ai ripari rinnovando al Collegio il mandato per la condotta di un altro docente 

all'altezza199. In questo caso, grazie all'incarico conferito al rettore giurista Bernardo 

Gil, fu ingaggiato Marcantonio Baviera, assegnato poi al civile pomeridiano, fino al 

1498200.

3.3. Il “mercato” dei docenti

Le considerazioni sulla condotta dei docenti famosi devono tuttavia essere inserite 

nel panorama più ampio del mercato interuniversitario dei docenti. Il contratto, di 

tipo privatistico, che sostanziava giuridicamente il loro ingaggio, l'universalità delle 

materie   insegnate  nei  diversi  Studi,  la  libertà  di  movimento  e  di  insegnamento 

accordata  fin  dalle  origini  universitarie  ai  doctores (licentia  ubique  docendi),  la 

possibilità  per  i  pubblici  poteri  di  attirare  più  studenti  grazie  a  professori  che 

avessero una buona reputazione nella comunità scientifica, spingevano i docenti più 

in voga sulla piazza a contrattare le migliori condizioni possibili. 

All'inizio  del  secolo,  le  vicende  di  Giacomo  Della  Torre  da  Forlì  e  di  Raffaele 

Fulgosio dimostrano la buona capacità di attrazione dello Studio parmense, rilanciato 

nel 1412 grazie all'intervento diretto di Nicolò d'Este e all'impegno del comune di 

Parma201. Nel 1413 la trattativa con il noto docente piacentino, a Padova dal 1407, 

era giunta al punto di definire uno stipendio esorbitante di d. 1000, ma pare che non 

si sia andati oltre alla semplice enunciazione del compenso per l'intervento dei rettori 

197 ASUP, 648, c. 339r.
198 ASV, CC, 2, cc. 169v-170r.
199 ASV, ST, 12, c. 17v.
200 VERONESE, Note su Marco Antonio Baviera, p. 40-41 e VERONESE, Spagnoli e Portoghesi, p. 59-60. 
201 GRECI,  Gli statuti universitari, p. 92;  SILANOS, Le scritture degli Studia, p. 317-318; BALBI,  Felix  

Studium viguit, p. 205.
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veneziani di Padova che lo convinsero a rimanere per d. 850202. L'anno precedente, 

invece, il Della Torre stracciò un accordo ormai fatto con il comune di Parma, perché 

il governo veneziano aveva all'ultimo momento esaudito le sue richieste203.

Trattative,  accordi  e  rinunce  strategiche  contraddistinsero  molti  retroscena 

nell'ingaggio  dei docenti.  Tali pratiche sono maggiormente documentate a partire 

dagli  anni  Sessanta  del  secolo,  quando,  nel  generale  riassetto  dello  Studio,  la 

definizione degli stipendi e quindi le condizioni per le condotte furono attribuite al 

Senato  che  ne  lasciò  traccia  tra  i  suoi  atti204.  L'intensità  delle  testimonianze 

documentarie aumenta negli  ultimi quindici  anni del secolo XV quando, dopo gli 

anni  difficili  iniziati  con la  peste  e  caratterizzati  dalla  morte  o  dalla  partenza  di 

alcune  colonne  dello  Studio,  il  governo  non  trovò  solida  soluzione  alla 

stabilizzazione dei docenti deputati alle letture principali.

Nel 1462 Cristoforo Rappi da Recanati, docente di filosofia naturale a Padova ormai 

da  diversi  anni,  aveva  deciso  di  lasciare  la  città.  La  voce  di  un  suo  possibile 

abbandono si era fatta concreta nella tarda primavera di quell'anno, quando lo Studio 

di Ferrara aveva già iniziato trattative con il docente. Grazie all'intervento dei rettori 

veneziani di Padova, cui fu affidato il compito di attuare delle contromisure, la cui 

efficacia si deve anche alle informazioni che erano state comunicate dal visdomino di 

Ferrara sullo stipendio offerto, il docente decise di continuare il suo servizio sotto 

Venezia. Probabilmente il vero oggetto della contrattazione non era il salario. Il duca 

di Ferrara infatti gli aveva offerto d. 250, ma decise di rimanere a Padova per meno 

di d. 150205. il suo ingresso nel Collegio degli artisti e medici per decreto del Senato 

nel  maggio  1464 induce  a  pensare  che  sia  stato  convinto  a  rimanere  grazie  alle 

rassicurazioni  del  governo veneziano circa un suo futuro ingresso nel  prestigioso 

collegio dottorale padovano206.
202 ASV,  SM,  50,  13v.  Raffaele  Fulgosio  fu  uno  dei  maggiori  canonisti  della  prima  metà  del 

Quattrocento.  Richiesto  prima  del  dicembre  1414  come  consulente  giuridico  dall'osservanza 
pisana  al  concilio  di  Costanza  (  ASV,  SS,  50,  181),  si  espresse  in  favore  della  legittimità 
dell'elezione papale di Giovanni XXIII contro le posizioni della maggioranza dei padri conciliari 
di Costanza e dell'imperatore Sigismondo: CONETTI, L'origine del potere legittimo, p. 194-198.

203 Sulla biografia di Giacomo Della Torre si veda il noto saggio: SAMBIN, Su Giacomo Della Torre, in 
particolare sulla vicenda con lo Studio di Parma e l'intervento del governo veneziano p. 156-158.

204 ASV, ST, 4, 159r.
205 ASV, ST, 5, 13r. 
206 PESENTI,  Professori  e  promotori,  p.  171.  Sui  collegi  dottorali  padovani:  GALLO,  Università  e 
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Nel  caso  di  Baldassarre  da  Perugia  invece,  stimato  professore  di  medicina,  la 

questione dello stipendio fu centrale. Nel maggio del 1471 la concreta possibilità che 

cedesse alle  lusinghe del  comune perugino aveva indotto il  governo veneziano a 

concedergli un aumento, assicurandogli così d. 350 all'anno207. Ciò fu sufficiente per 

trattenerlo altri sei anni alla lettura di medicina pratica, che abbandonò nel 1477 per 

fare ritorno a Perugia208.

Il ritorno a Siena nel 1484 di Alessandro Sermoneta inaugurò nel campo delle arti e 

della medicina un periodo di instabilità209. Il suo rimpiazzo fu ricercato soprattutto 

attingendo allo  Studio  ferrarese  offrendo condotte  favorevoli,  sia  sul  piano  degli 

stipendi che dei benefici legati al servizio assunto, ad alcuni docenti colà attivi. Nel 

1485 infatti Francesco Benzi, docente di medicina a Ferrara, comunicò che avrebbe 

tenuto la lettura della teorica ordinaria, lasciata vacante dal Sermoneta, solo se gli 

fosse stato assicurato, senza future decurtazioni, uno stipendio di f. 700 pagato in rate 

mensili e, nel caso fosse deceduto durante i due anni della sua condotta, il rimanente 

non goduto sarebbe stato devoluto ai suoi eredi. Ne avrebbe inoltre goduto anche nei 

periodi  durante  i  quali  non  avessse  potuto  svolgere  le  lezioni,  senza  peraltro 

preoccuparsi della supplenza. A queste richieste in difesa del salario se ne aggiunsero 

altre che gli avrebbero assicurato ulteriori introiti, prestigio tra i colleghi, esenzione 

dal giudizio di conferma dell'università e concessioni di privilegi di fronte al fisco. 

Chiedeva  infatti  un  posto  nel  Collegio  dottorale  degli  artisti  e  medici  con  il 

godimento  degli  emolumenti  connessi,  come  fu  concesso  in  precedenza  al 

Sermoneta. L'eventuale ricondotta sarebbe stata accordata dal Dominio ed egli non 

avrebbe pagato  nessun dazio  per  oggetti  e  suppellettili  personali.  Tali  condizioni 

proposte in Senato dal Collegio veneziano incassarono una larghissima maggioranza, 

il che gli aprì le porte dello Studio di Padova, anche se per una docenza molto breve

signoria, p. 63-73.
207 Perugia gli aveva offerto uno stipendio di f. 400: ASV, ST, 6, 131r.
208 Baldassarre si era formato a Perugia con Mattiolo Mattioli e nel 1458 aveva dato un'ottima prova  

della sua perizia medica durante la peste nella città umbra: PESENTI, Professori e promotori, p. 119.
209 ASV, ST,  9,  c.  143r.  Il  documento riferisce di  un suo ritorno in  patria.  Egli  in  verità  si  era  

trasferito a Siena: PESENTI, Professori e promotori, p. 197.
210 ASV, ST, 9, c. 143v. Secondo PESENTI,  Professori e promotori, p. 53, nel 1484 Francesco Benzi 

insegnava invece a Bologna. Recentemente é stato precisato che nell'a.a. 1484-85 egli si trovasse a 
Ferrara senza incarichi di docenza:  GRIGUOLO, Professori di medicina senesi, p.145-146.
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 per la morte che lo colse prima del marzo 1487211. Il suo posto in primo luogo fu 

preso  allora  da  Pietro  Roccabonella,  già  concorrente  del  Benzi,  e  da  Giovanni 

dall'Aquila che passò così dalla medicina pratica alla teorica percorrendo una carriera 

di successo fino alla cattedra di maggior prestigio212. Anche per la lettura di medicina 

pratica ci si rivolse ad un docente che in quel momento insegnava a Ferrara. Vecchia 

conoscenza dello Studio padovano213, Girolamo della Torre fu chiamato nel 1487 a 

quella lettura in concorrenza con Corradino Tiraboschi. Il Senato aveva però stabilito 

che l'assegnazione dei luoghi e i rispettivi salari, f. 250 al primo e f. 200 al secondo, 

dovesse essere sottoposta alla ballottazione da parte dell'universitas degli studenti di 

medicina,  agganciando al  luogo uno stipendio  ben preciso214.  Gli  studenti  quindi 

elessero il  Tiraboschi al  corso più retribuito,  mentre  assegnando al  della  Torre la 

cattedra  con  retribuzione  minore,  offrirono  a  quest'ultimo  un  valido  pretesto  per 

rilanciare le trattative e non lasciare Ferrara. Alla fine di settembre dello stesso anno, 

quando era imminente l'inizio delle lezioni, Girolamo si presentò presso il Dominio 

e, ricordando che per il suo insegnamento a Ferrara gli veniva pagato dal duca un 

salario di f. 400, chiedeva di rimanere nello Studio di quella città, ammenoché non 

gli  fosse  offerto  uno  stipendio  adeguato.  Le  pressioni  degli  studenti  padovani 

convinsero il governo veneziano ad offrirgli altri f. 100215 che, con la promessa di un 

ulteriore  aumento,  furono  condizione  sufficiente  perché  accettasse216.  Negli  anni 

successivi  le  offerte  avanzate  da  altri  Studi  italiani  al  Della  Torre  costrinsero  il 

Dominio a concedere aumenti, fino a fargli raggiungere nel 1491 uno stipendio di f. 

600217, davvero alto per il settore.

211 ASV, ST, 10, c. 43-44r. Sulla permanenza di Francesco Benzi a Ferrara, sui tentativi di condurlo a  
Pisa  attuati  dal  Magnifico  e  sulla  sua  attività  di  richiestissimo  medico  pratico:  GRIGUOLO, 
Professori di medicina senesi, p. 141-146.

212 ASV, ST, 10, c. 43v-44r. Per la sua carriera PESENTI, Professori e promotori, p. 120-121.
213 Insegnò medicina a Padova dal 1465. Nel novembre 1485, mentre era sulla cattedra di medicina 

straordinaria,  rassegnò le sue dimissioni per lo stipendio di f. 100, ritenuto troppo basso. Ritirate  
dopo un  raddoppio  di  stipendio  restò  solo  per  concludere  l'a.a  1485-86,  visto  che  per  l'anno 
successivo lo si ritrova docente a Ferrara alla medicina teorica: ASV, ST, 9, c. 163r e  PESENTI, 
Professori e promotori, p. 112.

214 ASV, ST, 10, c. 43v-44r.
215 ASV, ST, 10, c. 63r.
216 Nel 1489 tuttavia il Dominio doveva ancora esaudire la sua promessa di aumento: ASV, ST, 10,  

175r.
217 Il 19 ottobre 1489 gli furono assegnati altri f. 100 così da raggiungere uno stipendio di f. 400:  

ASV, ST, 10, c. 175r. L'8 dicembre del 1491 altri f. 200: ASV, ST, 11, 92r.
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In  questo  sistema  di  domanda  e  offerta  una  variabile  con  peso  notevole  era 

rappresentata dagli studenti. Come già visto, il sistema elettivo e le suppliche erano i 

canali istituzionali attraverso i quali essi stabilivano un dialogo con il Dominio. La 

particolare condizione giuridica degli studenti stranieri218, itineranti e liberi per antico 

statuto giuridico, permetteva loro di usare  l'extrema ratio della migrazione per far 

valere le proprie ragioni. D'altro canto un gruppo così fluido e in continuo ricambio 

dotato  di  una simile  forza contrattuale,  ma debole  nell'autogoverno (si  pensi  alle 

continue dispute studentesche219) avrebbe potuto, se ben guidato, essere usato dalle 

parti in trattativa a proprio vantaggio. Tale situazione appare innescata nei primi anni 

Novanta del secolo quando il docente di diritto canonico Antonio Corsetti intuì il suo 

forte  ascendente  presso  gli  studenti,  soprattutto  tedeschi,  grazie  al  successo  che 

riscuoteva  nelle  sue  lezioni220.  Nell'aprile  del  1491,  tuttavia  aveva  deciso  di 

abbandonare l'insegnamento a Padova insoddisfatto dello stipendio di f. 350. Tornò 

sui suoi passi  dopo un aumento di f.  50221 e iniziò regolarmente l'a.a.  1491-92 al 

primo luogo del diritto canonico ordinario. In ogni caso rimanevano evidentemente 

alcuni  motivi  di  insoddisfazione.  Nel  gennaio  del  1492  infatti  chiese  altri  f.  50, 

questa volta agitando lo spettro della secessione di studenti della natio tedesca. Sotto 

tale minaccia il Senato assecondò le sue richieste, rettificate sei mesi dopo per un 

errore di calcolo degli aumenti precedenti222.

Le biografie accademiche dei docenti più ricercati sono costellate di simili espedienti 

per poter spuntare le condizioni migliori di condotta. Si pensi a tre grandi docenti di 

diritto  come Giovanni  Campeggi,  Giason del  Maino e  Bartolomeo Sozzini.  Sono 

note  le  loro  ingenti  richieste  di  stipendio,  che  raggiunsero  nei  punti  massimi  di 

carriera anche i d. 1200, senza scendere sotto i d. 1000, gli spostamenti improvvisi 

verso  le  sedi  universitarie  che  offrivano  contratti  più  vantaggiosi e  l'estrema 

218I sudditi del Dominio erano obbligati a studiare nello Studio di Padova. Vedi Cap. III, par. 1 
219 Vedi Cap. III, p. 3.
220 ASV, ST, reg. 11, c. 60r; ASV, ST, 11, c. 93r.
221 ASV, ST, 11, c. 60r.
222 Nel gennaio del 1491 la deliberazione del Senato concedeva un aumento di f. 50 ad uno stipendio 

di f. 350: ASV, ST, 11, c. 93r. In verità nel gennaio 1491 il Corsetti, in virtù di un precedente  
aumento, percepiva già f. 400: ASV, ST, 11, c. 60. Nel giugno 1491 dunque il suo stipendio fu  
rettificato a f. 450: ASV, ST, 11, c. 114r.
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suscettibilità in materia di compenso in quanto commisurato al proprio onore223. 

Il gioco al rialzo tenuto dai docenti molto richiesti subì un'arresto durante gli ultimi 

anni del secolo XV e i primi del successivo. La stagione degli stipendi esorbitanti era 

finita e, ad eccezione del Campeggi che dal 1493 fino al 1503 percepì d. 1200, con la 

promessa di non chiedere alcun aumento, e della condotta triennale del Sozzini per 

altri d. 1200224, essi si attestarono per le cattedre più importanti attorno tra i f. 500 e f. 

600. Il settore delle arti fu interessato per primo da questa nuova politica salariale, 

dopo l'abbandono del 1491 di Pietro Leoni da Spoleto, docente di medicina pratica 

ordinaria225. La sua partenza contribuì decisamente a creare una situazione delicata 

per la mancanza di docenti famosi, aggravata anche tra la fine dell'estate e l'autunno 

del 1492 dal malumore serpeggiante tra gli studenti delusi226. Il primo segnale della 

nuova tendenza volta al taglio dei grandi salari si palesò in occasione della ricerca di 

un  professore  forestiero  e  di  fama  che  potesse  prendere  il  posto  del  Leoni.  Le 

trattative  avevano  sortito  esito  negativo.  I  docenti  disponibili  infatti  chiedevano, 

senza  deflettere,  salari  altissimi  che,  secondo  esponenti  autorevoli  del  Collegio 

veneziano  (peraltro  non  nominati  nella  documentazione),  non  erano  giustificati 

dall'effettivo valore di chi li pretendeva. Resta arduo capire a questo punto se un tale 

esito sia imputabile più all'esosità dei professori o alla volontà del Dominio di non 

impegnare completamente i d. 1000 che la partenza del Leoni aveva liberato. In ogni 

caso i savi di Consiglio e di Terraferma, presentatori della deliberazione, non erano 

intenzionati a spendere cifre considerevoli. Ripiegarono così su Francesco Cavalli al 

quale avevano offerto tuttavia uno stipendio rispettabile di f. 250, ma il 28 agosto del 

1492 il Senato bocciò l'iniziativa227, anche se da altra fonte risulta che questo docente 

insegnò  regolarmente  nell'a.a.  1492-1493228.  L'indirizzo  di  bilancio  volto  al 

contenimento  stipendiale  appare  chiaro  anche  nell'ottobre  successivo,  quando  la 

carenza di professori di medicina restava un problema aperto. Il Collegio rilevò di 

nuovo come l'importo richiesto dei contattati li rendesse assolutamente fuori mercato 

223 BELLONI, Professori giuristi, p. 168, 222, 234.
224 PESENTI, Professori e promotori, p. 168.
225 PESENTI, Professori e promotori, p. 128.
226 ASV, ST, 11, c. 129v.
227 ASV, ST, 11, c. 123r.
228 PESENTI, Professori e promotori, p. 70.
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dei compensi richiesti e comunicava quindi il fallimento di ogni possibile ingaggio di 

docenti famosi. Si aprì la strada per il trasferimento del padovano Girolamo Polcastro 

dalla filosofia ordinaria alla medicina teorica ordinaria mattutina in concorrenza con 

Giovanni dall'Aquila229, sede sulla quale fino a quel momento aveva insegnato Pietro 

Carreri,  che  passò  quindi  alla  medicina  pratica  pomeridiana  in  concorrenza  con 

Girolamo della Torre230.

Nel settore giuridico il contenimento degli stipendi si verificò dopo la partenza di 

Bartolomeo Sozzini  avvenuta nel  dicembre del  1501. I  d.  1100 che si  liberarono 

furono impiegati  infatti  per  ingaggiare  Carlo  Ruini  al  diritto  civile  pomeridiano, 

tenuto fino a quel momento dal Sozzini, con il quale furono pattuiti d. 500 e Filippo 

Decio,  assegnato al diritto canonico mattutino per f. 600231. Nel 1503 è emblematico 

il  comportamento  tenuto  dal  governo  veneziano  nel  caso  di  Giason  del  Maino, 

quando fallì  il  tentativo di  richiamarlo a  Padova da parte  del  rettore giurista.  Le 

richieste del famoso docente di diritto non lasciavano spiragli di trattativa. Egli infatti 

chiedeva, oltre all'interessamento diretto di Venezia presso il re di Francia, affinché 

gli fosse concessa licenza di partire da Pavia, e l'esenzione dalla concorrenza, (per le 

quali condizioni non sussistevano ostacoli insormontabili), anche uno stipendio di d. 

1200. Chiuse la vicenda e forse una stagione salariale gonfiata ciò che annotò Marin 

Sanudo nei sui Diarii: “Gli fu scritto [al rettore giurista] a Padova dal Collegio che 

ne ricercasse un altro”232. 

L'impegno  profuso  dal  governo  veneziano  in  un  sistema  di  reclutamento 

caratterizzato, almeno negli ultimi quindici anni del secolo XV, da costanti trattative 

con i docenti  più in vista e l'estrema precarietà dell'organico,  colpito da partenze 

improvvise o minacce di abbandono, spinsero il Dominio ad attuare misure volte a 

difendere l'organigramma dei professori e a trovare rapide e più consone soluzioni 

alle carenze che si sarebbero venute e creare.

229 Sulla carriera di Girolamo Polcastro: BOTTARO, Un figlio d'arte, p. 179-189.
230 ASV, ST, 11, c. 129v. Sulla carriera di Girolamo Polcastro:  BOTTARO,  Un figlio d'arte; Su Pietro 

Carreri: PESENTI, Professori e promotori, p. 67-68 e GRIGUOLO, Presenze padovane, p. 103-105.
231 ASV, ST, 14, c. 50r.
232 FAVARO, Lo Studio di Padova nei Diarii, n. 60.
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4. Difesa e tentativi di stabilizzazione del corpo docente

4.1. Diplomazia

Lo stretto legame che ci si era già creato nel XIII e XIV secolo tra i poteri politici 

padovani e lo Studio in ambito finanziario a Padova aveva senz'altro condizionato la 

politica delle cattedre sul piano del reclutamento, soprattutto per quanto attiene alle 

letture più importanti233.  La storiografia  ha da tempo evidenziato la  diffusione di 

simili  relazioni  istituzionali  in  tutte  le  città  sedi  universitarie234,  tuttavia  si  è 

soffermata  solo  marginalmente  sulle  conseguenze  in  rapporti  di  politica  estera 

derivanti  da  un  simile  coinvolgimento  delle  differenti  autorità  locali  negli  affari 

universitari. 

La natura stessa dello Studio in quanto luogo di transito per studenti itineranti e di 

docenti alla ricerca delle migliori condizioni di lavoro costrinse i governi ad agire 

innanzitutto  su  un  piano  interstatuale.  Gli  obblighi  personali  che  si  instauravano 

attraverso  lo  strumento  della  condotta  tra  il  docente  e  l'autorità  pubblica  che  lo 

ingaggiava spinse in vari casi i governi a seguire trattative su due livelli: una rivolta 

direttamente verso il docente, l'altra verso soggetti pubblici esterni.

Per quanto riguarda Padova nel XV secolo, il suo passaggio alla condizione di città 

dominata,  segna,  anche in  questo aspetto  la  fine di  ogni autonomia del  consiglio 

comunale padovano e l'entrata degli affari dello Studio nel sistema della diplomazia 

dello stato veneziano235. 

Particolarmente  significative  furono  le  azioni  intraprese  dal  Dominio  a  difesa  di 

condotte di docenti o dell'organico che era stato formato. È ampiamente nota, grazie 

ad un saggio di Paolo Sambin, la presa di posizione di Venezia in difesa di Giacomo 

Della  Torre  da  Forlì,  pesantemente  attaccato  nel  1412  nella  sua  onorabilità  e 

incolumità fisica dal comune di Parma, dopo il suo improvviso rifiuto di recarsi alla 

docenza presso lo Studio di quella città a trattative già avanzate236. Ben lontana nei 

toni,  ma  pur  sempre  utile  a  titolo  esemplificativo,  è  la  vicenda  accademica  del 

233 Vedi qui Cap. I.
234 Una panoramica della situazione italiana tra medioevo ed età moderna è stata svolta da ROMANO, 

Dall'Università degli studenti, p. 33-56.
235 Vedi  qui  sopra  il  ruolo  degli  ambasciatori  residenti  e  delle  commissioni  del  Collegio  nelle 

trattative con i docenti in servizio in altri Studi.
236 SAMBIN, Su Giacomo Della Torre, p. 156-157.
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perugino Matteolo Mattioli, al quale il Dominio ben due volte tra il 1449 e il 1453 

negò la licenza di tornare in patria comunicando ai priori del comune di Perugia il 

rifiuto a lasciarlo partire237. 

Le  ampie  lacune  archivistiche  che  affliggono  la  serie  Commissioni del  Collegio 

veneziano,  non  permettono  di  verificare  l'intensità  e  la  rilevanza  dell'attività 

diplomatica  veneziana  in  ambito  universitario,  almeno  nei  decenni  centrali  del 

secolo.  Tuttavia,  dai  registri  della  fine  del  Quattrocento  emergono  due  interventi 

degni di nota, contraddistinti dai tratti tipici dell'”affare di stato” a tutela di docenti 

ingaggiati a Padova. 

Nel  febbraio  del  1483  il  Dominio  aveva  ingaggiato  al  diritto  civile  ordinario 

mattutino   il  professore  bolognese  Giovanni  Campeggi,  chiamato  a  ricoprire  la 

cattedra  che  era  stata  lasciata  libera  per  la  morte  di  Pietro  Barbò da  Soncino238. 

Subito i rapporti si fecero tesi, tanto che si dovette accordargli nella tarda primavera 

del  1485  un  aumento  e  stabilire  una  nuova  condotta  triennale  per  evitare  che 

lasciasse Padova239. Tra l'estate e  l'autunno dello stesso anno, tuttavia, erano giunte 

notizie che il Campeggi volesse chiedere il permesso di trasferirsi a Bologna dove gli 

avevano prospettato un incarico. La reazione di Venezia non si fece aspettare molto. 

Il  16  settembre  il  Collegio  diede  mandato  a  Giovanni  Burgio,  segretario  ducale 

inviato a Bologna, di comunicare ai Riformatori dello Studio bolognese, che avevano 

richiesto  il  docente,  il  fermo  divieto  per  il  Campeggi  di  abbandonare  Padova, 

pretendendo fedeltà alla condotta  stipulata con Venezia che, stupita e dispiaciuta, 

non  aveva  alcuna  intenzione  di  rescindere  il  contratto  già  concluso.  L'azione 

diplomatica del segretario ducale sarebbe continuata presso Giovanni Bentivoglio, 

allora signore  di Bologna, al quale avrebbe confermato la stessa linea espressa di 

fronte ai  Riformatori.  Nel caso i  bolognesi fossero irremovibili  nel loro progetto, 

avrebbe dovuto prenderne atto denunciando che tale condotta intollerabile avrebbe 

avuto  sicuramente  delle  conseguenze240.  Le  trattative  del  Burgio  sortirono  esito 

positivo. Il 22 settembre Bologna desistette dal suo intento, ma chiese  tuttavia che il 

237 PESENTI, Professori e promotori, p. 133-134.
238 ASV, ST, 8, c. 187v.
239 ASV, CC, 2, c. 82r.
240 ASV, CC, 2, c. 82r-v.
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Campeggi potesse concludere il suo rapporto con lo Studio padovano un anno prima 

della scadenza contrattuale241. Con questa prospettiva il docente bolognese continuò 

il suo insegnamento a Padova, ma all'inizio di marzo del 1487, allo scadere dei due 

anni  della  condotta  ridefinita,  il  governo veneziano avanzò  la  richiesta  perché  il 

Campeggi restasse per un altro biennio242. Riferendosi ad uno statuto bolognese che 

prevedeva l'obbligo per i  docenti  di  Bologna di insegnare nello  Studio della loro 

città, il comune felsineo ribadì la sua ferma volontà di riportare il Campeggi in patria 

già iscritto nel rotulo dello Studio per l'anno successivo. Ripetute lettere di Bologna 

inviate al docente tra il marzo e il settembre 1487 lo invitavano a lasciare Padova. 

Nel  tentativo  di  trattenerlo  per  almeno  un  altro  anno  Venezia  inviò  di  nuovo  il 

segretario ducale Giovanni Burgio, ma il comune bolognese, attuando questa volta 

un'azione diplomatica ad ampio raggio243, respinse le richieste veneziane. A quanto 

pare il  Campeggi restò a Padova per un altro anno, se solo nell'ottobre del 1488 

Venezia  predispose  con  una  certa  urgenza  il  trasferimento  del  Roselli  dal  diritto 

canonico al civile per dare un concorrente a Giason del Maino244, rimasto solo per la 

partenza del collega bolognese.

Esito totalmente negativo invece ebbe l'intervento diplomatico profuso in occasione 

dell'ingaggio di Bartolomeo Sozzini nel 1489. Dopo il fallito tentativo di portarlo a 

Padova nel 1479245, il governo veneziano era riuscito dieci anni dopo a trovare un 

accordo  con il  docente,  in  quel  momento  arruolato  a  Pisa246.  Le  trattative  erano 

iniziate già l'anno prima nel settembre del 1488, quando il Collegio aveva inviato 

Taddeo Dalmario a Pisa per offrirgli d. 800 e la cattedra di primo luogo al diritto 

canonico ordinario247. Il Sozzini non accettò di trasferirsi a Padova per l'a.a. 1488-89, 

ma durante la prima parte del 1489 cambiò idea. Dal 5 gennaio di quell'anno infatti 

aveva  cominciato  le  lezioni  di  diritto  civile  a  Pisa  anche  Giason  del  Maino, 

241 BATTISTELLA, Contributo alla storia, p. 1850.
242 BATTISTELLA, Contributo alla storia, p. 1851.
243 Sulle ragioni del rifiuto (cioè l'inserimento del Campeggi nel rotulo dello Studio di Bologna e 

divieto per i bolognesi di insegnare in altri Studi) furono informati anche i governi di Milano,  
Firenze e Roma: BATTISTELLA, Contributo alla storia, p. 1852.

244 ASV, ST, 10, c. 118v.
245 ASV, ST, 8, c. 79r. E inoltre BELLONI, Professori giuristi, p. 168.
246 VERDE, Lo Studio Fiorentino, I, p. 334-337.
247 ASV, CC, 2, c. 124v-125r.
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proveniente  da  Padova,  convinto  a  spostarsi  nella  città  toscana  allettato  dallo 

stipendio di f. 1350 offertogli da Lorenzo de Medici248. La presenza di un docente 

concorrente  che  secondo  l'interessato  non  era  altrettanto  famoso,  ma  comunque 

stipendiato con importo pari al suo, fu il pretesto con il quale Bartolomeo Sozzini 

tentò  di  strappare  sempre  migliori  condizioni  di  condotta,  secondo  i  tradizionali 

meccanismi di mercato sui quali si è già detto. Lorenzo de Medici, artefice della 

rinascita dello Studio pisano nel 1473 e vero coordinatore del suo ampliamento249, 

era riuscito in un primo tempo ad evitare l'abbandono del Sozzini aumentandogli 

nella primavera del 1489 lo stipendio a f. 1500250. La partenza del Maino per Pavia, 

avvenuta entro la fine dello stesso anno,251 avrebbe dovuto tranquillizzare il docente 

senese,  ma  egli  quest'ultimo  nei  mesi  successivi  avanzò  le  richieste  di  migliori 

condizioni e di aumenti. Nel novembre del 1489, infatti,  per determinazione dello 

stesso Magnifico gli furono assegnati per per la docenza al diritto civile ordinario 

pomeridiano f.  1665 e  5/8 all'anno per evitare che partisse almeno per il  biennio 

successivo252.  Un  ruolo  determinante  in  questo  gioco  al  rialzo  fu  ricoperto  da 

Venezia, che non desistette mai dal suo obiettivo di condurlo a Padova. Le offerte 

provenienti  dalla  città  lagunare,  probabilmente  conosciute  prima  dal  governo 

fiorentino, stimolarono le misure di aumento decise da Lorenzo de' Medici, ma il 

Sozzini, tuttavia, con abile e pericolosa trattativa lasciò aperta la possibilità di un 

accordo per insegnare a Padova pretendendo così uno stipendio migliore rispetto a 

quello offerto da Venezia, prima che intervenisse l'aumento ottenuto nel novembre 

1489.  Alla  fine  il  giurista  senese  accettò  la  condotta  allo  Studio  di  Padova,  ma 

durante  il  viaggio  verso  nord  per  la  via  di  Lucca,   il  24  dicembre  del  1489  fu 

248 Giason del Maino chiedeva d. 1000 per restare a Padova equivalenti a f. 1350 offerti da Firenze.  
Non gli  furono però concessi  da Venezia che lo accusò invece di  tramare contro lo Studio di  
Padova: DALLA SANTA, Un episodio della vita universitaria, p. 247-248. 

249 BRIZZI, Le università italiane, p. 185; DEL GRATTA, L'età della dominazione fiorentina, p. 35-36.
250 VERDE,  Lo Studio Fiorentino, II, p. 102. Anche nel rotulo dell'a.a. 1489-1490 percepiva f. 1500: 

VERDE, Lo Studio Fiorentino, II, p. 337.
251 BELLONI, Professori giuristi, p. 222.
252 Secondo il rotulo iniziò a leggere il 26 novembre con lo stipendio di f. 1665 pari a f. d'oro 1025 a  

l.  6 e s.  10:  VERDE,  Lo Studio Fiorentino,  I,  p.  340. La  determinazione di  Lorenzo de Medici 
stabilisce invece f. di ducati 1025 in oro a l. fiorentine 4 per ogni fiorino, per due anni: VERDE, Lo 
Studio Fiorentino, II, p. 111.
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catturato dai Fiorentini e incarcerato253.

In  questo  contesto  si  inserisce  la  sfortunata  ambasceria  promossa  dal  Collegio 

veneziano nel tentativo di liberare il Sozzini. Passati i mesi invernali più rigidi, il 18 

marzo  1490  fu  affidato  a  Marco  Beaciano  il  delicato  compito  di  convincere  il 

comune di Firenze e Lorenzo de' Medici a lasciar partire il famoso docente di diritto. 

Il  documento  della  commissione  veneziana  indugia  sugli  argomenti  che  l'inviato 

doveva esporre ai  fiorentini, insistendo soprattutto sulla sorpresa e sul disappunto 

suscitati dalla detenzione del docente. Il danno per lo Studio di Padova era palese, 

ma soprattutto il  forte contraccolpo negativo,  per l'ingiustizia rivolta ad un uomo 

stipendiato dalla Repubblica veneziana, che veniva a subire il rapporto tradizionale 

di amicizia tra Venezia e Firenze. Infatti si ribadivano le pubbliche manifestazioni di 

benevolenza verso i cittadini e i sudditi fiorentini, trattati senza discriminazione alla 

stregua dei patrizi veneziani, e in alcuni casi, su intercessione di Firenze, resi immuni 

dalle leggi e dalle disposizioni di Venezia. Decisiva doveva risultare l'udienza con 

Lorenzo il  Magnifico,  più che quella  con i  rappresentanti  del  comune,  perché lo 

stesso Collegio veneziano era ben consapevole che solo “attraverso la sua autorità, 

per il fatto che egli ha una grande influenza” avrebbero potuto ottenere la liberazione 

del Sozzini. Il docente venne scarcerato in marzo, ma non partì subito per Padova 

come invece speravano a Venezia. Continuò invece le lezioni a Pisa fino al 1494 con 

lo stipendio pattuito nel novembre 1489. Pur comparendo ancora nel rotulo pisano di 

quell'anno, nel novembre 1490, abbandonò lo Studio di Pisa per quello di Bologna, 

lasciandosi  alle  spalle  le  ire  dei  fiorentini  anti-medicei254 e  le  accese  polemiche 

autonomiste  del comune Pisano, rinvigorite dalla discesa in Italia del re di Francia 

Carlo VIII255.

4.2. Aumenti 

Nel  sistema  di  mercato  interuniversitario  dei  docenti  l'ottenimento  di  aumenti 

salariali  era,  come già  visto,  un  obiettivo  per  molti  docenti.  Venezia  cedeva alle 

253 VERDE, Lo Studio Fiorentino, I, p. 337; VERDE, II, p. 112. 
254 Dominus Bartholomeus inimicus nostrae reipublicae […], beneficiorum immemor, semper in  

omni actione florentinis adverrsatus est […]: VERDE, Lo Studio Fiorentino, II, p. 105.
255 DEL GRATTA, L'età della dominazione fiorentina, p. 38
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richieste presentate da loro nella prospettiva di salvaguardare l'organico in particolare 

per le letture principali, esposto alle sirene provenienti da altri Studi, sulle quale si 

misurava il gradimento degli studenti nei confronti dello Studio di Padova. Questo 

rientrava nel tradizionale principio che scolares sequuntur doctores famosos.

Le concessioni di aumenti per i professori sono documentate lungo tutto il secolo, ma 

con  particolari maggiori dopo il novembre 1460, quando il Senato intraprese una 

decisa azione di monitoraggio della spesa avocando a sé ogni provvedimento che 

riguardasse gli aumenti di stipendio256. 

Fino a quell'anno sono state rintracciate tra le deliberazioni senatoriali non non più di 

cinque provvedimenti in materia di aumento257. Per quegli anni, quindi, risulta utile 

un a fonte molto sintetica, ma di grande utilità, la superstite serie di regesti delle 

ducali inviate ai rettori di Padova dal 1409 al 1472. Uno sguardo alla datazione delle 

lettere che comunicano gli aumenti e di quelle che accompagnavano la trasmissione 

del rotulo rimanda al  sistema di reclutamento e  al  tentativo di evitare  sorprese o 

minacce  di  abbandono.  Le  lettere  in  questione  nella  maggioranza  dei  casi  infatti 

furono emanate tra  agosto e  ottobre,  durante le  settimane immediatamente prima 

dell'inizio delle lezioni, quando le trattative per l'approvazione del rotulo a Venezia si 

facevano  intense  e  decisive258.  La  decisione  di  aumentare  gli  stipendi  proprio  in 

questo  periodo  lascia  pensare  che  essi  fossero  il  risultato  di  trattative  dirette  tra 

Venezia e i docenti che avessero mostrato l'intenzione di lasciare Padova.  Ritardarne 

il più possibile la concessione evitava che alcuni di essi potessero richiedere ulteriori 

aumenti sulla base di accordi presi nel frattempo con altri Studi, confidando sul fatto 

che con l'inizio delle lezioni e la definizione degli organici, i giochi per le condotte 

dovevano essere chiusi. 

256 ASV, ST, reg. 4, 159r. Per gli stipendi inseriti nell'ampio contesto del finanziamento dello Studio 
vedi Cap. I par. 2.2.

257 Nel 1409 fu dato un aumento a Giovanni da Conegliano (d. 10) e Bartolomeo da Montagnana (d.  
20)  docenti  concorrenti  alla  medicina  pratica:  ASV,  SM,  48,  110v.  Nel  1429  furono  stabiliti  
aumenti per Prosdocimo Conti (d. 50), Giovanni Francesco Capodilista (d. 100), Paolo Dotti (d. 
20), nel caso in cui avessero accettato un concorrente: ASV, SM, 57, c. 70r. Nel 1453 aumento per 
Cosma Contarini (d. 100), concorrente del Roselli: ASV, ST, 3, c. 85r e nel 1458 per Angelo da 
Castro (d. 150), Gaetano Thiene (d. 50), Francesco Porcellini (d. 50), Michele da Marostica (d. 30) 
e Sigismondo Polcastro (d. 60): ASV, ST, 3, c. 136r e ASUP, 648, c. 119r.

258 Nello stesso periodo era svolta la  disucssione per l'approvazione del  rotulo il  più delle volte  
riconsegnato a Padova a ridosso dell'inizio delle lezioni: ASUP, 646, c. 148r-179v.
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Le deliberazioni del Senato lasciano ben pochi dubbi sulla natura 'persuasiva' degli 

aumenti  connessi  senz'altro  a  logiche  di  mercato.  Motivati  espressamente  dal 

tentativo di non lasciarsi sfuggire il docente, tra il 1461 e il 1481 gli aumenti furono 

pochi  e  attentamente vagliati  dal  Senato259.  Evitò lo  stretto  controllo forse quello 

concesso dal Collegio veneziano ad Angelo da Castro nel dicembre del 1475 per 

risarcirlo in qualche modo dall'impossibilità di essere ammesso nel collegio dottorale 

dei giuristi di Padova tra i dodici numerari, in quanto egli non era cittadino originario 

di Padova260. 

L'autunno  del  1481  registrò  invece  una  vistosa  impennata  verso  l'alto  delle 

concessioni  di  aumento.  Ben  sedici  docenti,  quasi  tutti  sulle  cattedre  principali 

godettero di accrescimenti dal 9% al 50%: fatto senza precedenti e mai eguagliato in 

seguito. Entrambi i settori disciplinari erano sotto pressione. L'intero pool del diritto 

civile ordinario (Giovambattista Roselli e Pietro Soncin) e straordinario (Giovanni 

Orsato e Michele Miliaria) aveva ricevuto offerte da altri Studi e pubbliche autorità, 

peraltro non menzionate sulla delibera. Gli altri docenti, molti di questi fuori Padova, 

minacciavano di andarsene, trascinando in una crisi seria e profonda l'intero Studio. 

La  difficile  situazione  ebbe  inizio  alcuni  mesi  prima,  quando  la  peste  che 

imperversava a Padova almeno dall'autunno del 1478, aveva indotto alcuni docenti a 

non rientrare in città, già disertata dalla maggior parte degli studenti261. Nel novembre 

del 1481 lo Studio risultava infatti sospeso per l'assenza di molti professori262, che, 

nonostante la situazione di difficoltà, si erano presentati anche l'anno precedente a 

Venezia per richiedere degli aumenti. Fu un momento in cui si palesò la debolezza 

contrattuale di Venezia che per arginare l'emergenza della congiuntura incoraggiò i 

docenti a tornare esaudendo le loro richieste. 

Negli  anni  successivi  il  ricorso  agli  aumenti  restò  l'espediente  principale  per 

259 L'aumento dato ad Alessandro Nievo dal Collegio dovette essere ratificato dal Senato per avere 
piena validità:  ASV, ST, 5,  c.  17r.  Due deliberazioni li  concedevano con copertura finanziaria  
esplicita nell'atto: ASV, ST, 5, 13r e ASV, ST, 5, 24v o per meriti di servizio alla Repubblica come 
nel caso di Bartolomeo Cipolla: ASV, ST, 5. c. 110v. L'esiguità di quello dato a Pietro Molin (f. 10) 
e la volontà di non lasciarsi scappare docenti di fama come Baldassarre da Perugia non suscitarono 
particolari resistenze in Senato: ASV, ST, 5, c. 24v e ASV, ST, 6, c. 131r.

260 ASUP, 647, c. 321r.
261 Per le ripercussioni della pestilenza nella vita universitaria e dello Studio vedi qui par. 2.
262 ASV, ST, 8, 122v-133r.

118



stabilizzare  o  difendere  l'organico263,  ma  si  esplicò  nell'ambito  del  tradizionale 

rapporto tra potere pubblico e docente condotto, senza le interferenze che si erano 

presentate in occasione del periodo di pestilenza tra il 1478-81. 

263 ASV, ST, 8, c. 176r;  ASV, ST, 9, cc. 76v, 108v,123r,163r; ASV, SS, 32, 189r;  ASV, ST, 10, cc. 
24r, 39r, 175r; ASV, ST, 11, cc. 60r, 62v, 100r; ASV, ST, 11, cc. 122r, 142r, 137r; ASV, ST, 11, c. 
140r; ASUP, 648, 357r; ASV, ST, 12, cc. 26v, 129v; ASV, ST, 13, c. 99r-v; ASV, ST, 14, c. 206r; 
ASV, ST, 15, cc. 32v, 52r-v.
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III. LE UNIVERSITÀ DEGLI STUDENTI E VENEZIA

1. Protezionismo universitario, monopolio scolastico e titolo di studio

1.1. Il protezionismo universitario: norma e deroga.

In seguito all'ampia delega ricevuta nell'aprile del 1406 dal Senato con l'incarico di 

risollevare  le  sorti  dello  Studio  di  Padova1,  il  25  settembre  dello  stesso  anno  il 

Collegio aveva proposto l'obbligo di immatricolarsi a Padova per tutti i sudditi che 

avessero voluto intraprendere studi  universitari  di  diritto  e  di  arti  e  medicina,  ad 

eccezione  di  coloro  che  avessero  deciso  apprendere  la  grammatica  o  frequentare 

Studi d'oltralpe. La parte, presentata dai savi di consiglio Nicolò Vitturi e Ramberto 

Querini, fu però respinta dai senatori dopo quattro votazioni con uno scarto di soli 4 

voti2.  Ripresentata  alla  fine  di  marzo  del  1407,  incassò  questa  volta  una  larga 

maggioranza perché funzionale al provvedimento, votato contemporaneamente, che 

destinava metà  del  budget  ordinario a  favore dei  docenti  famosi3.  L'incapacità  di 

pagare tutti docenti con le risorse disponibili fino a quel momento4 aveva imposto 

l'approvazione di misure che dirottassero più studenti su Padova che, come ricordato 

nei documenti5 e come la la storiografia ha accertato,6 erano una fonte di reddito 

fiscale non trascurabile e fonte di finanziamento per lo Studio.

1 ASV, SS, 3, c. 11v.
2 Il Senato fu spaccato in due sin dalla prima votazione (40 a favore, 36 contrari, 9 indecisi). Nelle 

successive il numero dei senatori favorevoli rimase sostanzialmente lo stesso (39) mentre quello 
dei  contrari  aumentò grazie  alla  confluenza  di  alcuni  che  in  prima istanza  si  erano  dichiarati  
indecisi e che permisero ai contrari di raggiungere quota 43: ASV, SS, 3, 41v.

3 Sulle implicazioni organizzative e didattiche legate alla chiamata di docenti di fama vedi Cap. II,  
par. 3 e 4.

4 Fino al settembre 1407 Venezia stanziava d. 3000, destinandone la metà ai soli docenti famosi. 
Solo dal settembre di quell'anno stabilì il budget a d. 4000. Sugli stanziamenti del budget ordinario 
a favore dello Studio nei primi anni di Dominazione veneziana vedi qui Cap. I, par. 1.1.

5 ASV, SS, 3, c. 60r.
6 PETTI BALBI, Felix Studium viguit, p. 209; PIANA, Lo studio del diritto in Romagna, p. 216; VARANINI, 

Nonnulli presumptuosi, p. 215; COVINI, “La balanza drita”, p. 211, 214.
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Il  caso  veronese,  su  cui  siamo  meglio  informati,  dimostra  che  l'obbligatorietà 

dell'immatricolazione a Padova non fu universalmente rispettata,  soprattutto in un 

contesto nel quale il richiamo di altri Studi era, ancora a metà del XV secolo, molto 

forte. In generale la scarsa sorveglianza e la poca incisività del governo veneziano 

nei  confronti  di  ciò  che  era  stato  stabilito  contribuì  ad  una  diffusa  elusione 

dell'obbligo7, tanto che nel 1454 il Senato intimò il rientro entro un mese ai molti 

studenti sudditi che si trovavano per studio in altre città8. In controtendenza sembra 

Ravenna9,  i  cui  cittadini  pare  abbiano  rispettato  l'obbligo  di  recarsi  a  Padova  a 

discapito dei più comodi Studi di Ferrara e e di Bologna10.

Tra gli atti quattrocenteschi del Senato e del Collegio veneziano sono registrate tre 

deroghe alla immatricolazione obbligatoria a Padova: la prima del 1418 riguarda il 

giovane padovano Albertino Papafava, che chiedeva di seguire a Parma lo zio e lì 

frequentare lo Studio11;  la  seconda proveniva all'inizio di  novembre del  1431 dal 

neonominato  governatore  di  Bologna  Fantino  Dandolo  che  si  adoperò  presso  il 

Dominio affinché il Senato concedesse ad Angelo Michiel, suo familiaris veneziano, 

di  studiare  in  quella  città  et  non  perdere  tempus12; l'ultima  giunse  in  Collegio 

nell'estate del 1458 inviata dal notaio ravennate Desiderio Spreti13 che informando sul 

figlio  Urbano,  chierico  optimi  ingenii,  affidato  per  la  sua  debole  costituzione  al 

seguito dell'arcivescovo di Ravenna, chiedeva potesse seguire le lezioni a Ferrara 

dove  l'alto  prelato  risiedeva  per  la  maggior  parte  dell'anno.  I  consiglieri  ducali, 

considerata la sua condizione di chierico e l'impossibilità per lui di frequentare le 

lezioni in altre università, gli accordarono il permesso di rimanere a Ferrara. 

Pur ammettendo che non tutte le deroghe rilasciate venissero regolarmente registrate, 

7 VARANINI,  Nonnulli presumptuosi, p. 211-214 e inoltre  VARANINI,  Bartolomeo Cipolla e l'ambiente  
veronese, p. 124-125.

8 ASV, ST, 3, c. 130r. La deliberazione fu trasmessa ai rettori di Verona con ducale del 20 settembre:  
VARANINI, Nonnulli presumptuosi, p. 217.

9 Sulla costruzione e sul consolidamento del governo veneziano di Ravenna:  BERENGO,  Il governo 
veneziano a Ravenna, p. 31-67, in particolare p. 32; per le premesse alla dominazione:  VASINA: 
Ravenna e Venezia, p. 11-29.

10 PIANA, Lo studio del diritto in Romagna, p. 217-218.
11 ASV, SM, 52, c. 77v.
12 ASV, SM, 58, 91r. Sulla figura di Fantino Dandolo, futuro vescovo di Padova: GULLINO, Dandolo 

Fantino, p. 460-464.
13 BERENGO, Il governo veneziano a Ravenna, p. 61.
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queste  concessioni  appaiono  del  tutto  eccezionali,  in  quanto  accordate  in  via 

straordinaria a persone di comprovato prestigio politico e in possesso di una certa 

abilità nel destreggiarsi tra i palazzi veneziani14. Rientrarono invece all'interno della 

complessa rete di rapporti diplomatici tra Venezia e altri governi italiani i permessi 

concessi a  studenti sudditi veneti per ricoprire la carica di rettore studentesco fuori 

Padova.  Nella  prima,  risalente  all'agosto  del  1466,  i  consiglieri  ducali  avevano 

portato all'attenzione del Senato la richiesta che il duca di Modena aveva presentato 

loro in merito all'elezione  del cretese Francesco da Porto a rettore dell'università 

ferrarese15. Il nulla osta in quel caso accordato, non fu però concesso due anni dopo 

al cremasco Francesco da Vimercate, motivando la decisione sulla base di alcune 

norme decise dal Dominio in precedenza16. La stessa motivazione giustificò anche 

altri divieti comminati nel maggio del 1488 al giurista bresciano Girolamo Zavattari17 

eletto a Bologna, e nel 1489 al  vicentino Giovanbattista Volpe, nominato rettore 

degli artisti e medici bolognesi18.

Con  tutta  probabilità  le  leggi  veneziane  cui  si  faceva  riferimento  nelle  istanze 

inoltrate  in Senato erano quelle che tra il 1444 e il 1457 avevano ribadito il divieto  

stabilito nel 140719. Emanate in momenti particolarmente significativi per il dominio 

veneziano di Terraferma, esse non solo rinnovarono il protezionismo scolastico volto 

14 Come nota Andrea Zannini la realtà sociale e politica veneziana era “dominata dal clientelismo e 
dal  patronato”:  ZANNINI,  L'impiego  pubblico,  p.  427.  La  presenza  di  “rapporti  di  amicizia  e 
clientela” tra il patriziato della Dominante e il ceto dei giuristi di Terraferma è evidenziato anche 
da VIGGIANO, Governanti e governati, p. 38-40.

15 ASV, ST, 5, 167r.
16 ASV, ST, 6, 34v-35r.
17 Nel regesto della ducale è indicato come “giurisperito”. Il 24 maggio 1488 gli Anziani di Bologna 

richiesero  il  permesso  necessario  che  venne  però  negato  con  una  ducale  di  tre  giorni  dopo: 
BATTISTELLA, Contributo alla storia, p. 1853. 

18 BATTISTELLA, Contributo alla storia, p. 1854.
19 ASV, ST, 1, 124v; ASV, ST, 3, c. 130r e ASP, Atti del Consiglio, 40, c. 73r-v. In  DUPUIGRENET 

DESROUSILLES, L'università di Padova, p. 617 si ricorda una deliberazione del Senato del 29 marzo 
1449. L'attenta ricerca nella serie ST e un controllo della segnatura induce a pensare che l'Autore 
abbia scambiato la data 1449 per il 1444 e che tale deliberazione del 29 marzo 1444 sia quella 
trasmessa con la ducale di due giorni dopo: ASP, Ducali, 2, 131r. Nel 1445, inoltre, il Consiglio dei  
Dieci vietò a Paolo della Pergola, docente di filosofia e teologia nella scuola di Rialto, di dare al  
Gymnasium  Rivoaltinum ordinamenti  e  cerimonie  di  tipo  universitario:  Ambiente  scientifico  
veneziano, p. 18-19. Sulla scuola di Rialto: NARDI, La scuola di Rialto, p. 45-98. Del protezionismo 
universitario godevano tutti gli Studi italiani, anche se l'applicazione di queste misure era poco 
seguita e l'obbligo per gli studenti sudditi diffusamente eluso:  MARONGIU,  Stato e scuola, p. 288-
292.
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a  convogliare  il  maggior  numero  di  studenti  su  Padova,  ma  avevano  anche 

l'obiettivo, attraverso un provvedimento dal carattere non meramente amministrativo, 

di riaffermare l'autorità veneziana sui territori sudditi, caricando una misura settoriale 

di un più ampio valore politico. Quella del 144420 infatti si colloca nella fase di forte 

espansione  e  di  consolidamento  dello  stato  di  Terraferma  che  era  scaturito  dalle 

campagne militari  contro  i  Visconti  tra   il  1425 e  il  1441,  a  seguito  delle  quali 

Venezia ottenne Brescia, Bergamo e Ravenna21. L'obbligo di immatricolarsi a Padova 

per tutti i sudditi, riconfermato dopo gli anni turbolenti delle guerre, fu un segnale 

evidente  di  normalizzazione  all'interno  della  composita  formazione  politica 

sovraregionale  che,  in  alcune  realtà  cittadine  più  periferiche,  aveva  subito 

contraccolpi  negativi  per  le  alterne  vicende  belliche22.  Sono  valide  le  stesse 

considerazioni  anche  per  la  successiva  deliberazione  decisa  dal  Senato  il  13 

settembre  145423, con  la  quale  veniva  ribadito  il  divieto,  già  espresso  nel  primo 

provvedimento  del  1407  e  nel  più  recente  del  1444.  Quest'ultimo  intervento  del 

Senato viene pochi mesi dopo la pace di Lodi del 1454 che, dopo un'altra tornata di 

guerre e l'acquisizione di Crema da parte di Venezia, consegnò un periodo di stabilità 

politica a tutta la penisola italiana24.

1.2. Riconoscimento pubblico informale o valore legale della laurea?

Una terza deliberazione del Senato del settembre 1457 rinnovò il divieto per i sudditi 

di  frequentare  altri  Studi  che  non  fossero  Padova,  ma  le  pene  comminate  ai 

trasgressori  collocano  questo  provvedimento  su  un  altro  piano  rispetto  ai  due 

20 La deliberazione del Senato è del 29 marzo 1444 (ASV, ST, 1, 124v), poi comunicata a Padova con 
ducale del 31 marzo 1444: ASP, Ducali, 2, 141r.

21 Le ostilità iniziarono nel gennaio del 1426 ed ebbero come risultato la conquista di Brescia e  
Bergamo tra il  1426 e il  1427, ratificata con la pace di Ferrara del 1428. L'ostilità latente tra  
Venezia e  Milano  si  riacutizzò nel  1437, mentre nei  due anni  successivi,  grazie all'azione di 
Nicolò Piccinino, i Visconti riuscirono a coinquistare  Brescia e a minacciare nel 1439 Verona. La 
pace di Cavriana del 1441 consegna a Venezia i territori di Bergamo e Brescia, mentre nello stesso 
anno Ravenna divenne veneziana:  MALLETT,  La conquista della  Terraferma,  p.  194-199. Per il 
consolidamento dell'acquisto territoriale ravennate:  BERENGO,  Il governo veneziano a Ravenna, p. 
47-67.

22 Questa misura spiegherebbe il rientro a Padova registrabile dal 1445 di molti studenti veronesi che 
fino  a  quel  momento  studiavano  in  altre  università  come  Bartolomeo  Cipolla:  VARANINI, 
Bartolomeo Cipolla e l'ambiente veronese, p. 125.

23 ASV, ST, 3, c. 130r.
24 MALLETT, La conquista della Terraferma, p. 199-201.
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precedenti. Chiunque avesse conseguito la laurea (examen publicum vel privatum)25 

in Studi che sorgevano fuori  dai territori  soggetti  al  Dominio (in pratica tutti,  ad 

esclusione di Padova) non avrebbe potuto godere dei privilegi e prerogative che per 

diritto  o  consuetudine  averebbero  potuto  spettare  ai  dottori:  a  tutti  i  sudditi  che 

avessero un titolo accademico rilasciato fuori dal Dominio, era precluso sedere nei 

Collegi  professionali  cittadini,  mentre  ai  giuristi  si  vietava  di  esercitare  attività 

consulente, di essere assunti come  vicari, giudici o assessori dai rettori veneziani; 

infine, per i laureati in medicina, di essere assunti come medici condotti nelle città 

del Dominio26. 

Con questo provvedimento il governo veneziano stabilì che la laurea ottenuta fuori 

Padova  precludeva  ogni  possibile  ingaggio  tra  le  fila  del  personale  tecnico-

amministrativo al seguito delle magistrature di Terraferma (vicari, giudici, assessori) 

e  tra il personale più altamente qualificato nella gestione della sanità pubblica. In 

ogni caso anche quella conseguita a Padova non era un titolo d'accesso vincolante per 

esercitare le professioni liberali27 e non costituì documento atto alla creazione di ruoli 

specifici per organizzare una corpo di funzionari statali, ma da tempo contribuiva a 

definire  un  margine  di  merito  universalmente  riconosciuto,  nel  contesto  di  un 

reclutamento che si fondava ancora sulla chiamata diretta dei collaboratori da parte 

25 Sulle modalità e procedure dell'esame nel XV secolo che prosegue quanto si era già formato due 
secoli  prima, strutturato nei  due momenti  fondamentali  dell'esame privato o  licentia ed esame 
pubblico o  conventus,   emerso alla luce della documentazione notarile e delle registrazioni dei 
gradi accademici dell'ultimo trentennio del Quattrocento vedi MARTELLOZZO FORIN, Introduzione, p. 
137-170.

26 La deliberazione del Senato (non reperita nelle serie consultate in ASV) è del 22 settembre 1457. 
Essa fu trasmessa ai rettori di Padova con ducale del  25 settembre e registrata tra gli Atti del 
Comune di Padova: ASP, Atti del Consiglio, 40, c. 73r-v. Sulla condotta medica nelle città del  
Dominio di Terraferma tra XV e XVI secolo e sulla sua parabola istituzionale che registra, dopo 
alcuni secoli di fortunata adozione da parte delle autorità pubbliche delle città, un suo progressivo 
abbandono: BARTOLINI, Medici e comunità, p. 9-22.

27 Non sembra sostenibile che con la deliberazione del 1457 Venezia volesse conferire valore legale 
al titolo di studio conseguito a Padova, almeno nel senso attuale. Il tema del valore legale della 
laurea  è  stato  recentemente  affrontato  da  Andrea  Romano  che  partendo  dalla  rilevanza  della 
licentia ubique docendi rilasciata dagli Studi generali, evidenzia l'evoluzione del titolo dottorale 
nel contesto di strutture finanziate con budget pubblico e fortemente controllate dai poteri politici 
attraverso misure protezionistiche con il risultato di depotenziarne il riconoscimento universale a 
favore di un a spendibilità legale nelle professioni valida per un contesto statuale e di regole più o 
meno  circoscritto,  sulla  base  di  norme  stabilite  dall'autorità  pubblica:  ROMANO,  Alcune 
considerazioni sul valore legale, p. 12-15. Il ruolo delle università nei processi di formazione e 
definizione  delle  professioni  in  Europa  è  delineato  da  DE RIDDER-SYMOENS,  Training  and 
professionalization, p. 158-160.
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dei magistrati veneziani di Terraferma28. Il riconoscimento informale di una idoneità 

pubblica  certificata  dalla  laurea  a  ricoprire  un  ufficio  appare  già  nel  1435  dalla 

richiesta avanzata dal lanaiolo Giovanni Barbò da Soncino e dai fratelli al Dominio 

in favore del fratello Bartolomeo affinché potesse essere assunto al servizio di un 

qualche rettore veneziano, motivandola con il  fatto che la loro famiglia abitava a 

Padova già da ventisette anni, ma soprattutto  che egli era un dottore di diritto29. 

1.2.1.  Lo  Studio  di  Padova  come  luogo  di  riproduzione  e  formazione  del  ceto  

dirigente di Terraferma.

Assicurando  con  la  deliberazione  del  1457  allo  Studio  di  Padova  il  monopolio 

formativo  per  tutti  gli  aspiranti  dottori  del  Dominio,  anche  in  contrasto  con  le 

prerogative dei collegi dottorali, come quello veronese, che rivendicavano il possesso 

di uno ius doctorandi30, il governo veneziano stabilì inoltre la stretta connessione tra 

laurea conseguita a Padova e possibilità di essere cooptati nelle diverse corporazioni 

di dottori che esistevano nelle  città soggette31. La norma non è di poco conto visto 

28 Il  problema  degli  ufficiali  nelle  compagini  statali  Quattrocentesche  è  stato  affrontato  in  Gli  
officiali negli stati italiani. In particolare il caso degli ufficiali stanziati nel Dominio di Terraferma 
è stato studiato da VARANINI,  Gli ufficiali veneziani, p. 155-180, soprattutto per il reclutamento p. 
161-163. E inoltre  ZANNINI,  L'impiego pubblico,  p. 429-430;  VARANINI,  Comuni cittadini e stato  
regionale, p. 361-362; VARANINI, Bartolomeo Cipolla e l'ambiente veronese, p. 126-128.

29 ASV, CN, 6, c. 144v.
30 Basti qui ricordare gli esempi che si riferiscono a Verona: VARANINI, Lo statuto del 1399, p. 36-38 e 

Treviso: BETTO, I Collegi.
31 Per quanto riguarda Padova, caso unico per il Dominio, ma simile ad altre città universitarie (per 

esempio Pavia recentemente studiato con particolare attenzione ai giuristi da COVINI, “La balanza 
drita”,  p.  180-188)  non si  devono  confondere,  come evidenziato  da  Donato  Gallo,  i  Collegi 
dottorali dei giuristi e dei medici dello Studio, con funzione specifica di commissione d'esame 
nelle  loro  aree  scientifiche  di  competenza,  con  i  paralleli  Collegi  dei  giudici  e  dei  medici  e 
chirurghi operanti in ambito cittadino, anche se esistevano connessioni tra i  due diversi  tipi di  
Collegio per la presenza di molti loro membri in entrambe le compagini:  GALLO,  Università e  
signoria, p. 63-73. Nel XV secolo non sono molti gli interventi del governo veneziano nella vita 
dei Collegi dottorali dello Studio di Padova verso i quali Venezia tenne sempre un atteggiamento 
di attenta cautela nel rispetto della loro autonomia organizzativa. Nei confronti dei giuristi sono da 
ricordare gli interventi del 1432 in favore del docente  di diritto Angelo Perigli, al quale venne 
concesso di entrare in Collegio se non ci fossero state opposizioni degli  altri  collegiati. Stessa  
possibilità  fu  accordata  nel  1462  a  Pietro  Molin,  mentre  nel  1475  il  Dominio  revocò  quella 
accordata  ad  Angelo  da  Castro,  docente  di  diritto  canonico  ordinario,  grazie  alla  quale  ebbe 
accesso al gruppo dei dodici numerari come cittadino originario di Padova, pur non essendolo, in 
contrasto con gli statuti e le consuetudini del Collegio: ASUP, 648, 60r; ASV, ST, 5, c. 24v e 
ASUP, 647, c. 321r. Sul sistema di cooptazione di questo Collegio:  GALLO, Università e signoria, 
p. 63-73. Nei confronti degli artisti e medici oltre all'intervento del 1422 del Dominio sul numero 
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che riguardò il reclutamento dei collegiati nella fase in cui si concretizzavano nelle 

società urbane di Terraferma chiusure di ceto generalizzate32 alle quali Venezia non si 

opponeva, ma che anzi incoraggiava33.

La discriminante data dal possesso della laurea conseguita all'università di Padova 

introdusse un  elemento più restrittivo per l'accesso ai collegi dottorali. L'aumento 

delle doppie lauree (universitaria e quella concessa per privilegio dai conti palatini) 

riscontrato nella seconda metà del Quattrocento pare giustificata dalla necessità di 

possedere innanzi tutto i gradi accademici conseguiti con regolare esame nello Studio 

padovano34.  L'aggiunta  statutaria  decisa  dai  medici  veronesi  che  già  nel  1455 

obbligava gli aspiranti collegiati a sostenere l'esame finale nello Studio patavino e a 

seguirne lì i corsi, fu giustificata dalla sua migliore offerta formativa rispetto agli altri 

Studia35, oltre che dalle norme emanate dal governo veneziano.

Per quanto riguarda i giuristi, non pervennero al Dominio simili motivazioni di tipo 

formativo, ma non sono altrettanto documentate rimostranze contro il provvedimento 

del 1457 da parte dei collegi dottorali. In effetti, questi continuavano a mantenere 

quel ruolo fondamentale di vivaio per i gruppi dirigenti locali delle città soggette, 

chiuso, fissato a  venti,  e i  criteri  di  cooptazione (GALLO,  Università e signoria,  p.  72, 96-97), 
inserito  organicamente  nella  redazione  degli  statuti  quattrocenteschi  del  del  Collegio  (GALLO, 
Statuti inediti del Collegio padovano, p. 69), sono presenti la disposizione per il mantenimento 
degli emolumenti in favore di Daniele e Stefano Dottori, nonostante fossero assenti. Di una simile  
concessione godette nel 1442 anche Giovanni Benedetti, medico personale del Gattamelata per 
intervento diretto del condottiero presso il Dominio (ASUP, 647, cc. 130r e 132r; 648, 85r e inoltre 
PESENTI,  Professori e promotori, p. 48-49). Alcune divergenze tra Collegio e governo veneziano 
emersero per la cooptazione di Zaccaria Dal Pozzo da Feltre che, concessa alla fine di maggio del  
1455, fu revocata 6 giorni dopo per il fermo intervento dei collegiati che non ritenevano il docente 
nel pieno diritto di accedere a tale posto perché non padovano (ASUP, 647, cc. 182r e 184r e  
inoltre  PESENTI,  Professori  e  promotori,  p.  101-102. Un simile problema, che deve però essere 
inserito nel particolare sistema di spartizione dei seggi numerari tra padovani e veneziani, emerge 
anche da una sentenza della Quarantia Criminale del 1475 che revocò una ducale che concedeva al 
padovano Francesco dal Lio di sedere in Collegio al posto di un veneziano: ASV, QC, 19, c. 9r. Sul  
problema dei cosiddetti “doctores numerarii”: GALLO, Statuti inediti del Collegio Padovano, p. 69-
70, BOTTARO, Un figlio d'arte, p. 182-184.

32 VENTURA, Nobiltà e popolo, p. 191; GALLO, Università e signoria, p. 65. 
33 VIGGIANO, Governanti e governati, p. 39.
34 La  maggioranza  di  lauree  palatine  in  area  italiana  fu  concessa  a  uomini  che  provenivano da 

Bergamo,  Brescia,  Veneto  e  Friuli:  MARTELLOZZO FORIN,  Conti  palatini  e  leuree  conferite  per  
privilegio, p. 96-97.

35 Nel 1455 il collegio dei medici di Verona, denunciarono la consuetudine di alcuni chirurghi di 
evitare il rigoroso curricolo di studi padovano frequentando altre università e chiese invece che 
fosse confermato dal Dominio lo statuto approvato dal loro Collegio volto ad escludere i laureati di 
altre università che non avessero studiato in uno Studio famoso e generale:  VARANINI,  “Nonnulli  
presuptuosi”, p. 215-216.
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rette  da  patrizi  veneti  inviati  da  Venezia,  ma  nei  fatti  guidate  nella  pratica 

amministrativa  quotidiana  da  esponenti  dell'aristocrazia  urbana  che  ricoprivano  i 

tradizionali uffici comunali. I dottori infatti esercitarono sul piano politico locale una 

notevole influenza sia per l'estrazione sociale definita da ricchezza e lignaggio, ma 

anche per competenza professionale e giuridica, e continuarono a ricoprire quel ruolo 

di  primo  piano  nell'amministrazione  municipale  e  nei  rapporti  diretti  con  la 

Dominante  e  i  suoi  rappresentanti36 che  resta  tratto  caratteristico  delle  città  di 

Terraferma anche in età moderna37.

Tuttavia, l'incontro a Padova per motivi di studio di uomini provenienti da tutto il 

Dominio con dottori di diritto docenti presso lo Studio locale o esercitanti le diverse 

professioni  giuridiche  nell'ambito  dell'amministrazione  cittadina,  favorì  la 

definizione e diffusione nei territori soggetti a Venezia del sapere giuridico fondato 

sul diritto  comune studiato nell'università,  ma anche di  una più ampia riflessione 

condivisa sul “raccordo concreto fra dottrina e realtà politico-istituzionale dello stato 

regionale veneto” e “sulle istituzioni di Venezia e sui loro rapporti con la cultura 

giuridica e con le istituzioni di Terraferma”38. Restano ancora pienamente validi gli 

interrogativi sul ruolo degli uomini di legge e dei dottori nel processo di integrazione 

tra  governati  e  governanti  nell'ambito  del  Dominio39,  dal  momento  che  vi  fu  un 

indubbio  disagio  dei  giuristi  nei  confronti  della  dominazione  veneziana,  anche  a 

causa dell'esclusione dei dottori di diritto da ogni intervento nel governo40, per cui da 

una parte si riscontra non solo la “tenuta della cultura giuridica locale”, ma anche 

dall'altra è innegabile la marginalità dei giuristi nella costituzione della compagine 

36 L'apporto dei dottori negli organismi di governo della Capitale e nelle magistrature periferiche del 
Dominio fu pressoché nullo, ma fu rilevante nella definizione degli assetti istituzionali e politici 
delle città soggette: Cozzi,  La politica del diritto, p. 102-104; VARANINI,  Comuni cittadini e stato  
regionale, p. 361-364; VARANINI, Gli ufficiali veneziani, p. 161-162; VARANINI, Bartolomeo Cipolla e  
l'ambiente  veronese,  p.  107-108,  127-128;  BRAMBILLA,  Genealogie  del  sapere,  p.  113-116; 
VIGGIANO, Governanti e governati, p. 32-33 e 123.

37 VENTURA, Nobiltà e popolo, p. 205-245; POVOLO, Centro e periferia, p. 211-212.
38 Per le due citazioni: VARANINI, Comuni cittadini e stato regionale, p. 363 e 364.
39 Posti con particolare evidenza da VIGGIANO, Governanti e governati, p. 32.
40 Uno  sguardo  comparativo  sul  diverso  ruolo  assegnato  agli  esperti  di  diritto  e  sugli  incarichi  

ricoperti nelle compagini statuali quattrocentesche dai giuristi di professione è stato recentemente 
tratteggiato con l'ausilio di una aggiornata bibliografia da COVINI, “La balanza drita”, p. 15-18, in 
particolare per il principato milanese p. 19-110.

128



statuale veneta41.  La formazione teorica e pratica degli  anni universitari  non ebbe 

quindi  uno  sbocco  qualificato  nell'ottica  più  ampia  di  uno  stato  territoriale,  ma 

ripiegando  su  posizioni  esclusivamente  municipali,  contribuì  piuttosto  a  rendere 

consapevoli i sudditi di una insanabile alterità tra loro e la Dominante42.

2. Le “nationes” studentesche

La popolazione studentesca che affluiva a Padova grazie al prestigio internazionale 

dello Studio e alle norme di tipo protezionistico varate da Venezia era organizzata 

secondo il  tradizionale modello corporativo caratterizzato dall'immatricolazione in 

una delle universitates che erano a loro volta articolate nelle diverse nationes.

Per godere  pienamente dei  privilegi  studenteschi43,  partecipare  agli  atti  della  vita 

associativa, accedere alla didattica e assumere i gradi accademici l'aspirante studente 

41 COZZI, Repubblica di Venezia, p. 323-326; VIGGIANO, Governanti e governati, p. 32-39; MAZZACANE, 
Diritto e giuristi, p. 341-342. L'avversione nei confronti del diritto comune e la merginalità dei 
giuristi all'interno dei consigli e delle magistrature veneziane è rilevato anche da BARBACETTO, «La 
più gelosa delle pubbliche regalie», p. 10-14.

42 Nel contesto di una alterità giuridica netta tra Venezia e la Terraferma, il tentativo di costruire una  
struttura statuale unitaria fu attuato attraverso la gestione centralizzata degli appelli da parte di 
magistrature  veneziane  specializzate  (Avogadori  di  Comun  e  Uditori  Novi):  COZZI,  Ambiente  
veneziano, ambiente veneto, p. 306-308. La separatezza giuridica e le diversità antropologiche tra 
centro e perifeia nella compagine statuale veneziana dalla fine medioevo ed in età moderna sono 
messe in luce da  POVOLO,  Centro e periferia.  É stato inoltre ribadito il  dualismo giuridico che 
caratterizzò l'assetto del sistema politico veneziano nei confronti della Terraferma, inserendolo nel 
panorama più ampio della penisola italiana tra medioevo ed età moderna: FASANO GUARINI, Centro e  
periferia,  p. 163-164. Una sintesi delle diverse posizioni storiografiche sulla 'costruzione' dello 
stato veneziano: GULLINO, Storia della Repubblica Veneta, p. 325.

43 Tra i privilegi tradizionalmente concessi agli studenti e fortemente difesi durante il secolo si può 
annoverare l'esenzione dai dazi per le persone fisiche (GALLO, Università e signoria, p. 93, doc. 12) 
e i beni materiali necessari agli studi, come i libri. Quest'ultima concessione fiscale, alla quale 
beneficiarono anche i docenti e che fu estesa a fine Quattrocento anche ai librai, è stata studiata  
partendo  da  note  doganali  scritte  nei  condici  trasportati  dagli  studenti  e  docenti  dello  Studio 
patavino da GARGAN, L'enigmatico “conduxit”, p. 1-11 e GARGAN,  Nuovi codici condotti, p. 1-13. 
L'esenzione fiscale per gli studenti e i beni per vitto e alloggio furono ribaditi dal Dominio dopo le 
suppliche dei rettori univeristari al rispetto di tali norme nel 1475, 1478, 1480 e 1481: SI 1550, cc. 
137r-139r; ASV, ST, 8, c. 120r. Questi interventi si concentrano proprio in concomitanza con la 
grave crisi dovuta alla pestilenza (vedi qui Cap. II,  par. 2.) durante la quale sembrava certamente 
insensato vessare gli  studenti  che transitavano a Padova. In  ogni caso nel  febbraio del  1482 i 
dazieri continuavano a non osservare le esenzioni studentesche costringendoli a pagare, tanto da 
costringere il rettore dei giuristi Thomas Savore e due cansiglieri Guglielmo Sicardi da Bergamo 
con  Belpietro  Chieregati  da  Vicenza  all'ennesima  rimostranza  a  Venezia.  Considerato  l'iterato 
comportamento  dei  dazieri  padovani  il  Dominio  delegò  al  consiglio  dei  Dieci  il  controllo  e 
l'effettiva  applicazione  delle  norme  emanate  dal  governo  veneziano  a  favore  degli  studenti 
padovani, con risultati che non sembrano efficaci e duraturi nel tempo, se nel 1487 si registrarono 
altre  violazioni:  SI  1550,  p.  139r-149v.  Sul  rettore  inglese  Thomas  Savore  vedi  alcune  note 
biografiche in MARTELLOZZO FORIN, Introduzione, p. 43-44.
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doveva richiedere l'iscrizione nella matricola dell'università44,  dove era inquadrato 

obbligatoriamente in uno di quei raggruppamenti cristallizzatisi nel tempo, attraverso 

processi  di  autoaggregazione  e  istituzionalizzazione  sulla  base  di  criteri  etnico-

geografici,  che furono le  nationes45.  La  norma contenuta  negli  statuti  giuristi  del 

1463 Omnia fieri debere per nationes non per voces46, configura la natio come l'unità 

amministrativa minima dell'organizzazione universitaria47.  Essa infatti  esprimeva i 

consiglieri che attraverso procedure elettive avrebbero confezionato il rotulo48, eletto 

il rettore e gli officiali dell'università49.

2.1. Nome e numero nel Quattrocento

Gli  statuti  studenteschi  quattrocenteschi  stabilirono  inoltre  la  denominazione  e  il 

numero delle nationes che componevano le universitates. 

a. Giuristi

Riprendendo gli statuti del 1331, l'università giurista aveva fissato a 19 il numero 

delle  nationes   di  cui  era  composta50,  riunite  a  loro  volta  nei  due  grandi  e 

storicamente originari gruppi degli Oltremontani (9  nationes per 10 voti in quanto 

44 SI 1463, c. 4v e 21r-22v e inoltre MARTELLOZZO FORIN, Introduzione, p. 127-128.
45 Il fenomeno è ben studiato per il caso padovano da BORTOLAMI, Le “nationes” universitarie, p. 48-

57 inserito in un contesto di mobilità studentesca e vitalità cittadina studiato anche in BORTOLAMI, 
Studenti  e  città,  p.  3-27.  Con uno sguardo privilegiato per  l'esperienza bolognese,  modello di 
organizzazione  universitaria  in  Italia:  PINI,  Nazioni  mercantili,  p.  34-40  e  PINI,  Le “nationes” 
studentesche, p. 21-29. Un originale approccio allo studio delle identità nazionali nelle università 
medievali attraverso la prospettiva del culto dei santi, soprattutto per i processi di comunicazione 
sociale  intranazionali  e  verso  le  altre  componenti  dello  Studio,  per  pratiche  di  aggregazione 
corporativa e di vita associata, è stato praticato da FROVA, Nazioni e culto dei santi, p. 11-22.

46 Sul  fondamentale  valore  istituzionale  di  questa  rubrica  statutaria  per  il  funzionamento  della  
corporazione si è soffermato in un recente saggio PIOVAN, Lo Studio di Padova e la guerra, p. 24-
36, soprattutto 26-27.

47 SI 1463, c. 4r.
48 Vedi Cap.II, par. 1.
49 Vedi qui di seguito par. 3.
50 Se si ammette, come Sante Bortolami, che l'Ungherese e Polacca fosse un'unica  natio, allora il 

numero  totale  scenderebbe  a  18,  con  evidente  disparità  di  voti  tra  gli  Oltremontani  (9)  e 
Citramontani (10):  BORTOLAMI:  Le “nationes” universitarie, p. 54. E' errato invece parlare di 20 
nationes confondendo il numero dei gruppi nazionali con il computo totale dei voti: DUPUIGRENET 
DESROUSSILLES, Lo Studio di Padova, p. 54.
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quella tedesca ne disponeva di due51) e dei Citramontani (10 nationes per 10 voti)52. 

Rispetto  agli statuti trecenteschi tuttavia, si era verificato un cambiamento di natio 

per l'inclusione della Dalmata in quella Friulana e la comparsa al suo posto della 

Pugliese. Il fatto trova giustificazione negli stessi statuti del 1463 nei quali si spiegò 

l'operazione per  l'esiguo numero di  studenti  Dalmati  presenti  in  quel  momento  a 

Padova53.  Tale  innovazione  infatti  maturò  a  livello  studentesco  durante  le  fasi  di 

revisione  statutaria,  ma all'indomani dell'approvazione  suscitò  le  vive proteste  da 

parte di soggetti imprecisati. Il 20 dicembre 1463 infatti il Senato, che un mese prima 

aveva approvato gli  statuti  senza apporre alcuna modifica,  precisò che ai  dalmati 

dovesse essere restituito il  diritto di voto, secondo quanto era stato stabilito dalle 

norme precedenti e dalla consuetudine. La deliberazione fu inserita negli statuti del 

1545 dove la natio compare in pieno possesso delle sue antiche prerogative54.

b. Artisti e medici

A metà degli  anni  Trenta del  Quatrocento l'università artista e medica era invece 

suddivisa in sole quattro nationes: Oltremontana (2 voti), Romana (2 voti), Toscana 

(2  voti)  e  Lombarda  (3  voti)55,  come  a  Bologna56.  Gli  statuti  del  1465  invece 

ampliarono il loro numero a sette: l'Oltremontana o Transalpina (2 voti); la Romana 

comprendente  anche Lucani  Abruzzesi,  studenti  della  Terra  del  Lavoro,  Pugliesi, 

Calabresi e Siciliani (2 voti); la Toscana con i Romagnoli e gli Urbinati di città e 

distretto (2 voti); la Marchigiana (1 voto); la Trevigiana con i Friulani, Illirici, Istriani 

e Dalmati (2 voti); i Lombardi o Oltreatesini (2 voti); gli Oltremarini o Ciprioti (1 

51 “Già  prima  del  1331  il  superiore  peso  specifico  della  nazione  germanica  la  mise  abbastanza 
facilmente  in  condizioni  di  avere  per  diritto  il  rettore  ogni  quinto  anno  e  di  vedersi 
eccezionalmente riconosciuti due voti anziché uno nelle congregazioni universitarie,  in ragione 
dela sua speciale consistenza”:  BORTOLAMI: Le “nationes” universitarie, p. 64.

52 SI 1463, c. 4v e inoltre MARTELLOZZO FORIN, Introduzione, p. 127, nota 1.
53 Vidimus enim semper in hoc Studio temporibus nostris paucissimos esse scolares dalmaticos est  

eos quidem huiusmodi ut, cum illustrissimo ducali Dominio Venetorum necesario obtemperent, ad  
alia Studia se transferri non possint quodque deterius est, eorum nonnullos pocius in fraudem  
causa dande vocis quam studendi gratia se in matricula inscribi fecisse cognovimus: SI 1463, c. 
23r.

54 SI 1550, p. 3r-v e poi ripresa anche a p. 38r-v.
55 ASUP, 673 e 674.
56 MALAGOLA, Statuti delle università, p. 215.
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voto)57.

Gli  atti  degli  artisti  e  medici  del  biennio  1434-36,  fortunosamente  conservati, 

permettono di ricostruire, sulla base della provenienza degli studenti impegnati negli 

uffici dell'università in quegli anni, la genesi delle sette nationes stabilite dagli statuti 

quattrocenteschi. Il fenomeno 'naziogenetico' interessò solo due formazioni, quella 

Oltremontana  e  quella  Lombarda:  dalla  prima  si  staccarono,  dando  vita  alla 

Oltremarina  gli  studenti  provenienti  dai  territori  del  Mediterraneo  orientale  sotto 

controllo o diretta influenza veneziana58, tra i quali si distinguevano, per la valenza 

simbolica  e  ideologica  della  loro  terra  d'origine,  i  ciprioti59.   Nel  1434  infatti 

Giacomo Podocataro da Cipro fu candidato ed eletto rettore degli studenti per gli 

Oltramontani  ai  quali  spettava  quell'anno  il  rettorato60.  Con  tutta  probabilità  fu 

l'afflusso  di  un  numero  maggiore  di  studenti  provenienti  dall'Oriente  greco 

conquistato dagli Ottomani(1454)61, a indurre l'università verso la creazione di una 

natio apposita distinta dalla Oltremontana. 

Dalla natio Lombarda, più numerosa rispetto alle altre (ad essa infatti erano attribuiti 

tre consiglieri rispetto ai due delle altre nationes)62, si generò senz'altro la Trevigiana, 

mentre  più oscura è  la  genesi  della  natio la  Marchigiana.  Nel 1434 infatti  erano 

57 SA, c. I e inoltre MARTELLOZZO FORIN, Introduzione, p. 127, nota 1.
58 Sugli studenti provenienti dall'Oriente greco durante il primo secolo di Dominazione veneziana: 

FABRIS,  Professori  e  scolari  greci,  p.  121-130.  Sui  ciprioti  nello  Studio  di  Padova  sono 
fondamentali le ricerche di Bianca Betto che, ricostruendo gli stretti legami di parentela intercorsi 
tra gli studenti, considera l'apporto efficace del lascito Cafrano per il finanziamento di borse di 
studio  destinate  a  ciprioti  (una  in  teologia,  una  in  diritto  civile,  due  in  arti  e  medicina)  e  lo  
stabilizzarsi  nella  seconda  parte  del  XV secolo  di  una  piccola  colonia  di  uomini  provenienti 
dall'isola mediterranea per motivi di studio: BETTO, Studenti ciprioti all'univeristà di Padova, p. 40-
80. Si veda inoltre l'intervento biografico sullo studente Giovanni Urri da Cipro di  GRIGUOLO,  I  
diplomi di laurea in arti, p. 209-212. 

59 Gli statuti artisti e medici del 1465 riportano la doppia denominazione della natio  Oltremarina:  
Ultramarinorum seu Cypriorum: SA, p. I. Vedi inoltre qui qui Tab. 2. La variante è giustificata 
dalla Betto non tanto per la diretta influenza di Ludovico Podocataro, esponente di spicco di una 
delle  più  rilevanti  famiglie  cipriote  e  ex  rettore  artista,  nella  redazione  degli  statuti  della  sua 
università  del  1465,  o  per  la  maggioranza  numerica  dei  ciprioti   rispetto  a  studenti  di  altra  
provenienza inclusi nella natio Oltramarina, quanto per il riconoscimento internazionale dell'isola 
come ultimo “baluardo di indipendenza fra i territori che ormai conoscevano l'assoggettamento”: 
BETTO, Studenti ciprioti all'univeristà di Padova, p. 74-75.

60 ASUP, 673, c. 1r-2v.
61 FABRIS, Professori e scolari greci, p. 127; BETTO, Studenti ciprioti all'univeristà di Padova, p. 75 ; 

FEDALTO,  La nazione ultramarina, p. 429. L'afflusso di studenti greci a Padova è registrabile già 
nella prima parte del secolo XV: BORTOLAMI, Le “nationes” universitarie, p. 55.

62 ASUP, 673, c. 2r-v, 14v-15r, 18v; 674, 16r. 
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diventati  consiglieri  della  Lombarda  alcuni  studenti  provenienti  da  territori  che 

successivamente sarebbero stati il riferimento geografico delle compagini nazionali 

create nello statuto del 1465. Lo studente di medicina Guido, originario d'Albania, 

Bartolomeo  di  Francesco  proveniente  da  Spilimbergo  e  il  trevigiano  Giovanni 

Francesco, concittadino dei suoi successori nel consiglio dell'università artista Paolo 

de Montonibus  e un tale Giovanni Francesco, provenivano da zone che sarebbero 

state incluse nella Trevigiana: Venezia63 con le città di Terraferma fino all'Adige, il 

Friuli e la costa dalmata. Lo studente di medicina Antonio da Recanati, eletto nel 

maggio del 1435, invece proveniva dalle marca Anconetana per la quale fu creata 

successivamente  la  Marchigiana64.  La  nascita  di  queste  nuove  nationes ridefinì 

dunque  l'ambito  territoriale  della  Lombarda,  che  avrebbe  così  compreso  solo  i 

territori d'oltre Adige65. 

2.2. “Natio supplenda”

A fine  Quattrocento  nel  caso  in  cui  una  natio  dell'università  giurista fosse  stata 

sprovvista di studenti, il suo rappresentante sarebbe stato eletto da tutti immatricolati 

di  uno dei  due  gruppi  sovranazionali,  a  seconda  che  essa  fosse  compresa  tra  le 

Oltremontane o Citramontane. Come risulta dagli atti universitari degli anni Trenta, 

simile soluzione era stata adottata anche dall'università artista e medica, anche se, per 

la  differente  struttura  dei  macrogruppi  studenteschi,  all'elezione  suppletiva 

partecipava tutta l'università 66.

Il  ricorso  alla  suppletio di  una  nazione  effettivamente  priva  di  studenti  appare 

evidente  già  nel  dicembre  del  1451,  quando  furono  eletti  i  rappresentanti  delle 

nationes per decidere le conferme del notaio e del bidello al servizio dell'università 

giurista. Nella prima tornata i tedeschi Giovanni Esslinger, Giovanni da Colonia ed 

Enrico, socius del canonico Giovanni da Treviri, furono eletti rispettivamente per la 

Provenzale,  la  Boema e  per  la  Polacca,  mentre  l'ungherese Elia  che  occupava il  

63 Nel gennaio 1435 Giacomo da Modone venne inserito erroneamente nella natio Lombarda perchè 
considerato veneziano: ASUP, 673, c.15r. Per tutta la vicenda che è significativa per i requisiti  
fondamentali richiesti nel riconoscimento della propria nazionalità vedi qui par. 3.

64 ASUP, 673, c. 2v-3r; 14v-15r;17r; 674, c. 16r-v, 18v.
65 Vedi qui Tab. 2.
66 Vedi qui di seguito par. 3.
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seggio dell'Inglese fu sostituito nella seconda elezione dall'Esslinger67.

L'accaparramento dei seggi di consigliere di  nationes lasciati liberi per carenza di 

studenti ingenerarono negli anni precedenti ai primi anni Novanta del XV secolo forti 

tensioni nel corpo studentesco, tanto da indurre il Senato a intervenire per ridefinire 

tempi e procedure elettive.  Nel 1493, constatando il perdurare di disordini durante 

tutto l'anno a causa degli scontri  per l'elezione del rettore e la confezione del rotulo, 

si decise che questi due appuntamenti centrali per l'università si concentrassero nella 

settimana successiva al  10 agosto.  Allo stesso tempo ribadiva alcune norme sulla 

legittima costituzione delle  nationes e sulla loro eventuale surroga. Ogni  natio era 

pienamente in essere e quindi eleggere il proprio consigliere solo se avesse compreso 

almeno sei immatricolati. In caso contrario il rappresentante nazionale sarebbe stato 

scelto  da  tutti  gli  studenti  tra  candidati  provenienti  da  nationes Oltremontane  o 

Citramontane in  ragione del  fatto  che la  natio da supplire  appartenesse all'uno o 

all'altro raggruppamento, come peraltro stabilito dagli statuti del 1463. Inoltre stabilì 

che i  Romagnoli,  prima incardinati  con i  marchigiana68, si  immatricolassero nella 

natio Toscana per supplire alla cronica mancanza di studenti che quest'ultima pativa a 

causa  della  concorrenza  di  altri  Studi69,  molto  più  accessibili  agli  studenti  di 

quell'area geografica70.

3. L'elezione del rettore studentesco

Sulla base delle fonti statutarie studentesche e di una abbondante documentazione 

notarile, ha tratteggiato la figura del rettore ideale, descritto le procedure per la sua 

elezione ed evidenziato alcuni compiti istituzionali significativi cui era tenuto con 

massimo  scrupolo71.  Nello  Studio  di  Padova  i  rettori  erano  due:  uno  eletto 

dall'università artista e medica (ma solo dal 139972),  l'altro dall'università giurista. 

Quest'ultima  tuttavia,  fino  al  1417  aveva  due  rettori  eletti  rispettivamente  dai 

67 RIGONI, Una conferma in ruolo, p. 163-167.
68 Vedi qui Tab. 1.
69 Per tutti i provvedimenti del 1493: ASV, ST, 12, c. 15r-v. 
70 Si ricordi inoltre che dal 1473 aveva avuto un forte rilancio lo Studio pisano grazie all'intervento 

del magnifico: BRIZZI, Le università italiane, p. 185; DEL GRATTA, L'età della dominazione 
fiorentina, p. 35-36

71 Sulla  carica del rettore: MARTELLOZZO FORIN, Introduzione, p. 15-47.
72 GALLO, Università e signoria, p. 40-41.
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citramontani  e  dagli  oltremontani.  Gli  atti  di  conferimento  dei  gradi  accademici 

permettono  ricostruire  le  fasi  di  sperimentazione  istituzionale  che  precedettero 

l'introduzione del rettore unico per i giuristi: nell'agosto del 1411 erano in carica i 

due rettori Viperto  de Reno  per gli oltremontani e Bartolomeo Torcoli da Mantova 

per i citramontani, mentre dal novembre del 1411 i citramontani non ebbero più un 

rettore, ma riuscirono ad assegnare solo la carica di vicerettore ricoperta da Pietro da 

Cracovia  e  successivamente  da  Bartolomeo  Torcoli,  che  era  anche  rettore  dei 

citramontani,  e  Antonio  da  Rodi.  Dall'agosto  1413  al  marzo  1414  inoltre,  si 

susseguirono due vicerettori  unici: Cosma di Sicilia e poi Giacomo di Catalogna. 

Dopo una fase di vicerettori separati, che va dalla primavera all'autunno inoltrato del 

1414,  dal  gennaio  1415  compaiono  Antonio  da  Siena,  rettore  dei  citramontani, 

mentre rimane come vice Giacomo di Catalogna. Il mandato di quest'ultimo continua 

anche  nel  novembre  del  1415,  quando  anche  per  i  citramontani  venne  eletto  il 

vicerettore Giacomo da Collalto. La doppia vicerettoria resterà in carica almeno fino 

al 10 ottobre 1416, ma dal 25 ottobre dello stesso anno verrà eletto vicerettore unico 

Giacomo da Collalto. La delicata transazione verso l'elezione di un singolo rettore 

per l'intera università giurista pare sia stata affidata al veneziano Nicolò Contarini 

che dal 16 dicembre 1416 compare come  priore universitatis iuristarum et locum 

tenente  rectorum  ultramontanorum  et  citramontanorum  scolarium,  fino  al 

conferimento del rettorato a Giovanni Montebaroccio nel maggio 141773.

Gli atti dell'università artista e medica, più volte citati74 e alcuni interventi di organi 

governativi  e  di  tribunali  veneziani  permettono  di  fare  luce  su  alcuni  aspetti 

riguardanti le turbolente fasi elettive del rettore, le soluzioni adottate in particolari 

momenti  di  crisi  e  il  ruolo svolto dai rappresentanti  del  Dominio a  Padova nella 

73 La prima notizia dell'elezione di un rettore unico emerge il 10 aprile del 1417 e pienamente in  
carica dal 16 maggio: Acta 1406-1450, nn. 195, 199, 203, 208, 209, 213- 215, 217, 219-222, 227, 
229, 232, 241, 297, 299, 300, 303, 308, 316, 318, 326, 329, 340, 343, 347, 353, 355, 357, 360, 
364, 366, 370, 373, 374, 383, 385, 392, 394, 395, 396, 398, 401, 403, 406, 407, 410, 415, 416. 
L'introduzione di un unico rettore emerse anche nell'orazione universitaria di Pietro Marcello del  
1417 pronunciata proprio in occasione all'ingresso in carica del Montebaroccio e nella quale si 
evidenziava  la  “rinnovata  dignità  della  carica”  che  diveniva  “ancor  più  ragguardevole”  per 
l'introduzione di un rettore per tutte le nationes: GALLO, Un'orazione universitaria, p. 60 e inoltre 
GALLO, Università e  signoria,  p.  55-56 .  Alcune note biografiche su Giovanni  Montebaroccio: 
GALLO, Un'orazione universitaria, p. 62-63. 

74 ASUP, 673 e 674.

135



gestione dell'ordine pubblico, nella mediazione tra le varie fazioni e nell'applicazione 

degli statuti universitari. 

Nella primavera del 1436 il rettore uscente degli artisti e medici Giovanni da Masone 

aveva convocato i consiglieri affinché eleggessero il suo successore. Le procedure 

tuttavia non si erano potute avviare normalmente75 per l'assenza di molti studenti, 

fuggiti da Padova per timore della pestilenza che era scoppiata in città già alla fine 

del  143576.  Il  24  aprile  i  trentasei  studenti  rimasti  avevano  deciso  di  rinviare 

l'elezione  nel  momento  in  cui  fossero  rientrati  almeno  la  maggioranza  degli 

immatricolati.  Di lì  a poco tuttavia si ripropose il  problema perché nel frattempo 

Giovanni  da  Masone si  era  laureato  e  quindi  aveva  lasciato  l'incarico  77.  Inoltre 

l'università non aveva ancora nominato il vicerettore, al quale spettava svolgere le 

funzioni di rettore quando questa carica era vacante, e mancavano alcuni consiglieri. 

Quelli rimasti78 dunque decisero di riunire  l'università, anche se a ranghi ridottissimi 

(26  studenti),  per  assegnare  gli  uffici.  Il  20  giugno  gli  studenti  scelsero  come 

vicerettore Masio da Sant'Angelo e contestualmente svolsero elezioni suppletive per 

surrogare  i  consiglieri  e  i  sindaci79.  A  causa  della  totale  assenza  di  studenti 

immatricolati  nella  natio Toscana,  essa fu dichiarata  supplenda e  suo consigliere 

(unico) divenne Egidio da Carpi, che aveva già ricoperto la stessa carica nel 1435 per 

75 Secondo gli Atti degli artisti e medici è possibile ricostruire le procedure per l'elezione del rettore a 
metà degli anni Trenta del XV secolo. Si svolgevano in due tempi: la natio alla quale toccava per 
turno esprimere il rettore proponeva una serie di nomi che veniva poi sottoposta alla ballottazione 
di una commissione formata da rettore, consiglieri, savio e dal congregator. Il giorno successivo il 
rettore  veniva  eletto  dall'università  riunita  in  seduta  plenaria  fra  tre  candidati  che  avevano 
raggiunto il maggior numero di preferenze nelle elezioni primarie del giorno precedente: ASUP, 
673, 1r-v, 2r-v, 18r-v.

76 L'a.a. 1435-36 iniziò in ritardo (13 novembre) propter pestem: ASUP, 674, c. 3r. Gli Atti degli 
artisti e medici conservano alcuni dati statistici sulla presenza degli studenti durante tra la 
primavere e l'estate del 1436: il 19 aprile ne erano presenti 27; cinque giorni dopo 36; a fine 
giugno 26: ASUP, 673, c. 19r-v, 23v. Per le pestilenze che si svilupparono a Padova nel XV secolo: 
MORPURGO, Lo Studio di Padova, p. 126-128.

77 Giovanni da Masone si laureò in medicina il 18 giugno 1436 ricevendo le insegne dottorali da 
Bartolomeo da Montagnana: Acta 1435-1450, n. 1143.

78 I consiglieri  che intervennero alla  seduta del  consiglio  universitario  il  19 giugno 1436 furono 
Gaspare  da  Ferrara,  congregator,  e  Paolo  da  Treviso  (Lombarda);  Masio  da  Sant'Angelo 
(Romana); Vincenzo da Monfort e Gilberto de Alemania (Oltremontana): ASUP, 674, c. 22v.

79 Per la Romana furono eletti Ranieri di Sicilia e Nicola di Sicilia. Per la Lombarda, mancante di un  
membro, fu eletto Giacomo Ferro da Venezia. Sindaci furono Bastiano da S. Genesio da Camerino 
(Romana),  Benedetto  Cavazzoli  (Lombarda),  Stefano  de  Alemania (Oltremontana).  La  natio 
Toscana non aveva alcun studente immatricolato presente a Padova: ASUP, 674, 23v.
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la Lombarda80, mentre sindaco fu eletto un altro studente della Lombarda: Paolo de 

Mutonibus da Treviso, anch'egli già consigliere per la sua natio l'anno precedente81.

A fine novembre 1436, a lezioni già avviate, l'università di medicina e arti era ancora 

senza  rettore.  Lo  stallo  organizzativo  della  corporazione  studentesca  ebbe  come 

risultato una perdurante conflittualità che si risolse soltanto a fine gennaio grazie 

all'intervento dei rettori veneziani di Padova. L'impossibilità di eleggere il rettore fu 

determinata dalla concomitanza di due fattori: la supplenza della natio Toscana, per 

la  mancanza  di  una  base  elettiva  nazionale  e  di  rappresentanza  nel  consiglio 

universitario82,  e  l'obbligo  normativo  di  assegnare  ad essa  il  rettorato  secondo la 

rotazione dell'incarico fra le quattro  nationes  allora esistenti83,  dopo i tre mandati 

precedenti ricoperti per la Lombarda da Liduino Zuccareda da Treviso (1432-34)84, 

per l'Oltremontana da Giacomo Podocataro (1434-35)85 e per la Romana da Giovanni 

da Masone (1435-36)86. 

Nella  seduta  del  26  novembre  il  vicerettore  Masio  da  Sant'Angelo  propose  ai 

consiglieri di convocare al più presto possibile, senza specificare tuttavia una data, 

l'università per il rinnovo del consiglio. La proposta incassò la maggioranza dei voti, 

ma quattro su dieci votarono contro suscitando le vive proteste di alcuni, sfociate poi 

in  rissa  e  grida,  recriminanti  la  presenza  di  brogli  evidenti  per  l'inclusione  tra  i 

votanti di Iakob Breda che, in quanto savio, avrebbe dovuto essere escluso. Poche 

ore  dopo  il  congregator87 Gaspare  da  Ferrara  e  quattro  consiglieri  decisero,  in 

80 ASUP, 673, c. 18v. Egidio da Carpi divenne dottore in arti il 24 novembre 1433: Acta 1406-1434, 
n. 968. Non abbiamo traccia della sua laurea in medicina. Nel rotulo del 14/25 luglio 1436 risulta  
non abbia ancora raggiunto la licenza o la laurea in medicina, ma tuttavia è assente da Padova in  
quanto medico condotto a Bologna: ASUP, 674, c. 30r.

81 ASUP, 673, 14v-15r, 17r; 674, c. 23v. Su Paolo de Mutonibus da Treviso vedi qui nota 99.
82 Egidio da Carpi infatti nel frattempo era partito per Bologna come medico condotto: ASUP, 674, c. 

30r.
83 ASUP, 673, 18r.
84 Il lungo mandato di Liduino Zuccareda partì dal maggio 1432 (il 10 maggio compare negli  Acta 

come vicerettore, poi dal 22 maggio come rettore degli artisti e medici:  Acta 1406-1434, n. 889, 
892). Nelle sedute di laurea figura come rettore per l'ultima volta l'11 gennaio 1434: Acta 1406-
1434, n. 972.

85 ASUP, 673, c. 1v-2v.
86 ASUP, 673, c. 18r-19v.
87 L'ufficio del congregator è contemplato anche negli statuti bolognesi del 1405: MALAGOLA, Statuti  

delle università, p. 224-225. Gli statuti padovani del 1465 stabilirono che il congregator fosse un 
consigliere eletto dai suoi colleghi, non appartenente alla stessa natio del rettore, con il compito di 
riunire  i  consiglieri  quando  qualcuno  avesse  voluto  avere  udienza  dal  rettore  o  dagli  stessi 
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autonomia e in chiaro contrasto col vicerettore, che il consiglio si sarebbe riunito il 

giorno dopo88. La  seduta del giorno successivo, assenti il vicerettore e il savio, fu 

guidata dal congregator che facendosi portavoce degli studenti, chiedeva di decidere 

sulla convocazione di tutta l'università per l'elezione del nuovo rettore e la conferma 

o  rinnovo  del  vicerettore,  saltando  il  passaggio  che  prevedeva  il  rinnovo  dei 

consiglieri secondo quanto proposto da Masio da Sant'Angelo. Anche in appendice a 

questa  riunione,  che  aveva  visto  il  prevalere  dei  voti  favorevoli  alla  proposta  di 

Gaspare da Ferrara, scoppiarono tumulti, durante i quali due fra i consiglieri (che si 

erano  astenuti,  perché  ritenevano  questo  atto  non  valido  a  causa  di  vizi  nelle 

procedure  di  convocazione  e  consideravano  illegittimi  il  congregator e  gli  altri 

consiglieri) intimarono al notaio di verbalizzare l'irregolarità della votazione e quindi 

la nullità di quell'atto. Gaspare da Ferrara, invece, minacciando di licenziamento il 

notaio stesso, impose che venisse registrata la decisione di convocare l'università per 

il sabato successivo, primo dicembre89.

Nel  frattempo si  stava tentando di  risolvere il  problema della  natio Toscana che, 

almeno dal  luglio  1436 era rappresentata  solo da Giovanni  Marcanova in quanto 

supplente90 e viceconsigliere di Palla Strozzi,  ormai da mesi assente da Padova91. 

L'espediente escogitato prevedeva il riconoscimento dell'origine perugina di Nicolò 

Santasofia  così  da  permettergli  l'immatricolazione  come  esponente  della  natio 

Toscana. Il 26 novembre così aveva avanzato formale richiesta al vicerettore e ai 

consiglieri.  Riuniva  quest'ultimi  anche  per  esaminare  e  giudicare  su  ingiurie  contro  rettore  o 
vicerettore. Inoltre, quando vacasse la carica di rettore e non ci fosse un suo sostituto, doveva  
indire le elezioni per l'elezione del vicerettore. L'ufficio, che non trova riscontro nell'universitas 
dei giuristi, durava sei mesi: SA, c. XIIIIr.

88 ASUP, 674, c. 33v.
89 ASUP, 674, c. 34v.
90 Giovanni Marcanova apparteneva alla natio Lombarda in quanto di origine veneziana: BARILE, La 

famiglia Marcanova, p. 189.
91 Palla  Strozzi,  esule  fiorentino  a  Padova,  era  stato  eletto  consigliere  della  natio Toscana  con 

Michele  da  Lucca  il  5  marzo  1436.  In  giugno  risulta  assente,  fuggito  per  paura  della  peste 
probabilmente già in aprile quando si registra un vistoso calo dei presenti che risultano appena 
ventisette:  ASUP,  674,  16r,  19r,  22v,  31v.  Sui  rapporti  del  Marcanova  con  Palla  Strozzi  e  i 
fiorentini stabilitisi a Padova; sulla sua presenza negli anni successivi al 1436 presso lo Studio di  
Padova segnata dalla laurea in arti (marzo1440), dall'ingresso nel Collegio degli artisti e medici  
(1440),  dalla  licenza  in  medicina,  mai  perfezionata  in  laurea,  (1447);  sull'ingresso  tra  i 
collaboratori  del  vescovo  di  Padova  Fantino  Dandolo  (1448);  sulla  partenza  per  lo  Studio  di 
Bologna (1452) e sulla rete di relazione che emerge dal suo testamento (1452): BARILE, La famiglia  
Marcanova, p. 189-208.
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consiglieri  che  tuttavia  sospesero  ogni  decisione.  La  sua  richiesta  infatti  era  in 

contrasto con la prassi e le norme seguite in quegli anni in merito al riconoscimento 

della  natio,  come  aveva  dimostrato  il  caso  di  Giacomo  da  Modone,  figlio  del 

veneziano  Francesco  Falier,   emerso  un  anno  e  mezzo  prima,  quando chiese  ed 

ottenne di essere depennato dalla natio Lombarda dove era stato immatricolato come 

veneziano e di essere incluso invece in quella Oltremontana in quanto nato a Modone 

(Morea) in  proventia grecorum,  motivando la scelta riferendosi al luogo di nascita 

più che alla discendenza paterna92. Anche il Santasofia avrebbe dovuto essere inserito 

nella Oltremontana in quanto nato a Vienna, in un periodo in cui il padre era docente 

lì, ma nel 1436 pare non fosse ancora immatricolato in alcuna compagine nazionale 

perchè  ritenuto  cittadino  padovano93.  La  sua  richiesta  di  inclusione  nella  natio 

Toscana invece fu motivata dalla pretesa origine perugina del padre Galeazzo94, nato 

con tutta probabilità negli anni durante i quali il genitore Giovanni era docente presso 

lo  Studio  di  Perugia95, e  corredata  da  un  consulto  a  lui  favorevole  del  noto  e 

autorevole giurista Paolo da Castro96. Il 28 novembre 1436 il vicerettore Masio da 

Sant'Angelo,  i  consiglieri,  congregator e  savio,  riconobbero  al  Santasofia  la 

condizione  di  studente  straniero  e  acconsentirono  alla  sua  iscrizione  nella  natio 

richiesta, anche grazie all'intervento dell'ex bidello Battista da Padova che ricordò la 

partecipazione di Nicolò come consigliere toscano in una passata elezione del rettore
97.

Il problema dell'incarico rettorale, vacante da quasi sei mesi, verso la cui soluzione 

sembrava  condurre  la  nuova  immatricolazione  del  Santasofia,  in  quanto  toscano 

pienamente legittimato ad assumere la carica, ebbe tuttavia  una concreta possibilità 

di risoluzione solo con la partecipazione attiva dei magistrati veneziani di Padova 

alla riunione di tutta l'università artista e medica del primo dicembre. La coincidenza 

92 ASUP, 673, c. 15r.
93 PESENTI, Professori e promotori, p. 186.
94 Nicolò aveva presentato un documento nel quale si attestava che il padre Galeazzo, noto in quel 

momento come “da Verona”, fosse nato a Perugia: ASUP, 674, c. 33v.
95 Giovanni  Santasofia  di  Nicolò  insegnò  a  Perugia  nei  bienni  1364-1366:  PESENTI, Marsilio 

Santasofia tra corti e università,  p. 68, 69. E inoltre il recente saggio:  ZUCCHINI, Università e 
dottori nell'economia del comune di Perugia, p. 22, 24, 315, 316.

96 ASUP, 674, c. 33v.
97 ASUP, 674, c. 35r.
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tra la data stabilita il  27 novembre dal  congregator e da alcuni consiglieri  per la 

convocazione dell'intera università, in merito all'elezione del rettore e dei consiglieri, 

con quella della riunione nella quale furono presenti il  podestà Girolamo Contarini e 

il capitano Tommaso Duodo, inducono a pensare che i due rettori veneziani fossero a 

conoscenza dei disagi e della conflittualità emersi in seno all'universitas e che, pur 

mantenendo  una  distanza  istituzionale  rispettosa  dell'autonomia  corporativa 

studentesca, abbiano assunto il compito di sbrogliare un nodo che l'università non era 

in grado di dipanare sulla base delle tradizionali regole interne. I due rappresentanti 

di Venezia appoggiarono la linea del gruppo guidato dal  congregator, propenso ad 

accelerare i tempi, e favorirono la convergenza degli studenti sulla figura di Nicolò 

Santasofia. Dopo un'ampia discussione sulla conferma del vicerettore e il rinnovo del 

consiglio, infatti, stabilirono che, fino all'assunzione del cappuccio del nuovo rettore, 

Masio da Sant'Angelo continuasse nel suo ufficio e che fossero i consiglieri in carica 

a svolgere le elezioni. La procedura elettiva fu però evitata perché in quella sede tutti 

gli studenti e i rettori veneziani approvarono la proposta del vicerettore che affidava 

al Santasofia il rettorato con l'obbligo di accettare l'incarico entro nove giorni98.

Il 9 dicembre tutta l'università si riunì nel palazzo del Capitano per ascoltare alla 

presenza dei rettori veneziani il responso di Nicolò Santasofia. Dopo un'ora di attesa 

il  capitano e  il  podestà  avvertirono il  vicerettore  Masio  da  Sant'Angelo  che  non 

avrebbero potuto intervenire perché occupati a seguire alcuni affari del comune di 

Padova e quindi la riunione fu spostata nella chiesa di S. Urbano. La risposta del 

Santasofia  gettò  nel  caos  i  convenuti:  egli  infatti  rifiutò,  adducendo  alcuni 

impedimenti famigliari, in quanto si vedeva costretto a lasciare Padova per accudire 

la sorella inferma a Ferrara, ma anche per altre motivazioni che non voleva rivelare, 

contravvenendo agli statuti che invece prescrivevano, in caso di rifiuto, legittime e 

pubbliche  giustificazioni.  Alla  turbolenta  riunione  tentò  invano  di  dare  ordine 

Giovanni  Marcanova  attraverso  il  conteggio  dei  contrari  che,  tuttavia,  ebbe  solo 

risultato di certificare il netto rifiuto di tutti i presenti verso le motivazioni presentate 

dal candidato99, senza peraltro proporre soluzioni.

98 ASUP, 674, c. 36r-v.
99 ASUP; 674, 36r-v.
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Fu necessario attendere la fine di gennaio perché l'università avesse un nuovo rettore. 

Anche  in  questo  caso  i  rettori  veneziani  ricoprirono  un  ruolo  di  stimolo  e  di 

coordinamento che si  concretizzò con il  mandato di  convocazione dell'università, 

congiuntamente al vicerettore, per il 22 gennaio 1437, con la loro presenza durante 

l'elezione.  In  quella  seduta  fu  eletto  il  trevigiano Paolo  de Mutonibus,  figlio  del 

defunto  decretista  Giovanni100,  derogando  all'assegnazione  dell'incarico  a  un 

appartenente  alla  natio toscana,  come si  sarebbe dovuto fare  secondo il  turno di 

rotazione. Restavano da definire anche i consiglieri di questa natio che, ancora nelle 

elezioni  del  nuovo  consiglio  svolte  il  28  gennaio,  risultava  supplenda perché  a 

Padova  era  presente  un  solo  studente  toscano  immatricolato:  il  solito  Nicolò 

Santasofia. Il 20 febbraio furono dunque eletti consiglieri lo stesso Santasofia e come 

supplente  il  lombardo  Bartolomeo  da  Spilimbergo,  appartenente  alla  natio 

Lombarda.

La  rissosità  degli  studenti  al  momento  degli  appuntamenti  elettivi  universitari, 

particolarmente accesa in occasione della electio rectoris e della confectio rotuli,  fu 

un tratto caratteristico degli Studi alla fine del medioevo101. Il caso padovano non si 

discostava  affatto  da  quanto  avveniva  negli  altri  Studi  italiani,  grazie  anche  alla 

autonomia  corporativa  che  gli  studenti  riuscirono  a  mantenere  nelle  procedure 

interne  per  la  scelta  delle  cariche  universitarie  e  l'assegnazione  delle  letture  di 

100 Paolo de Mutonibus da Treviso fu consigliere per la  natio Lombarda nel 1435 (ASUP, 673, cc. 
14v-15r).  La  laurea  di  Masio  da  Sant'Angelo  costrinse  l'università  ad  assegnare  la  carica  di 
vicerettore  a  Paolo  fino  all'assunzione  del  cappuccio  (ASUP,  674,  c.  46r),  come documentato 
anche negli Acta (1435-1450), nn. 1181 e 1182. Figura come rettore dal 4 maggio 1437 al 24 aprile 
1438: Acta (1435-1450), nn. 1191, 1195, 1203, 1206, 1214, 1217-1219, 1235, 1240, 1244 e 1249. 
Dal 3 maggio 1438 risulta rettore Leonardo de Magistris dall'Aquila. Paolo de Mutonibus prese la 
licenza in medicina il 24 maggio 1447: Acta (1435-1450), n. 2155.

101 DENLEY, Trasgressioni e disordini, p. 93 e 98; KIBRE, Scholarly privileges, p. 74. La documentata 
analisi della situazione urbana di Pavia nella seconda metà del secolo XV conferma una alto tasso  
di rissosità sociale nella quale furono protagonisti indiscussi anche gli studenti, anche se i disordini  
non erano riconducibili direttamente ai momenti elettivi per la formazione del rotulo, che invece 
era in mano al consiglio ducale, ma soprattutto agli appuntamenti per l'elezione del rettore, per la  
celebrazione del carnevale e delle diverse cerimonie disseminate durante l'anno con una faziosità 
che rispecchiava in certi casi i rapporti politici tra le famiglie pavesi: COVINI, “La balanza drita”, 
p. 215-234. Nel 1467 anche Venezia su sollecitazione dei docenti Giacomo Leonessa e Bartolomeo 
Cipolla intervennero per regolare le feste studentesche che si svolgevano in concomitanza con il 
carnevale. Il Senato stabilì che  la loro durata non potesse superare gli ultimi dieci giorni prima 
dell'inizio della Quaresima e che fossero finanziate da non più di 20 fiorini trattenuti, come per 
tradizione, dai salari dei docenti: ASUP, 648, c. 171r.
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secondo piano, affidate agli studenti, sotto la vigile presenza di Venezia che cercava 

di evitare le accese discordie e rissosità.

Johannes Hinderbach, giovane studente di diritto, ricorda i brogli, le faziosità e le 

risse alle quali assistette negli anni Quaranta mentre partecipava attivamente alla vita 

universitaria come esponente di spicco degli Oltremontani a Padova102. Ma fu a metà 

degli anni Settanta del XV secolo che i disordini causarono disagi particolarmente 

forti.

Nei primi mesi del 1476, durante la lunga e consueta campagna elettorale che si 

svolse in vista del rinnovo al massimo incarico dell'università, il rettore uscente, il 

tedesco Giovanni  Prasperger103 aveva  privato del  voto uno studente spagnolo per 

motivi  che  restano  ignoti.  Alcune  cause  sorte  tra  studenti  nei  mesi  precedenti 

avevano  messo  in  luce  la  sua  l'imparzialità  di  giudizio,  ma  la  contestazione  fu 

superata  senza  scossoni  istituzionali  o  agitazioni  violente,  seguendo  quanto 

contenuto negli statuti universitari in merito alle procedure e alle competenze nei casi 

di ricusazione104. L'esclusione del rappresentante spagnolo aveva invece generato una 

autentica  spaccatura  nel  corpo  universitario,  parte  del  quale  contrario  al 

provvedimento.  Le  vicende  dell'università  giurista  del  triennio  1475-1477, 

dimostrarono l'efficacia delle regole di autogoverno corporativo, per quanto riguarda 

la giustizia quotidiana,  ma al contrario avevano evidenziato la loro inadeguatezza 

nella  gestione dei  rapporti  interni  all'università.  Il  clima risultava  particolarmente 

conflittuale  soprattutto  nelle  consultazioni  elettive  e  per  questo  fu richiesto  dagli 

stessi  studenti  l'intervento  di  organi  di  governo veneziano,  come emanazione del 

102 La complessa statura culturale e spirituale di  Johannes Hinderbach è studiata attraverso l'uso 
originale,  sistematico  e  contestualizzato  delle  sue  glosse  autografe  apposte  in  codici  che 
componevano la sua biblioteca da: RANDO, Dai margini alla memoria. Durante gli studi a Padova 
fu vicerettore (1441-42), procuratore del rettore  e nel 1443 partecipò alla revisione e alle fasi per  
l'approvazione di nuovi statuti universitari. Stimato da tutti nello Studio, fu duro nel condannare 
“l'arroganza dei dottori” emersa in un caso sorto per questioni di precedenza nelle processioni 
pubbliche tra dottori giuristi e artisti e medici: RANDO, Dai margini alla memoria, p. 28-34. Per il 
valore simbolico e di autocoscienza di ceto attribuito alla precedenza nelle processioni a metà del  
XV secolo  a  Padova,  con  particolare  riferimento  al  caso  ricordato  dallo  Hinderbach:  GALLO, 
Università e signoria, p. 65-66.

103 Giovanni Prasperger fu rettore giurista nell'anno 1475-76: MARTELLOZZO FORIN, Introduzione, p. 48
104 Sui casi specifici nei quali il rettore Giovanni Prasperger fu ricusato e per alcune esempi delle 

procedure giudiziali e competenze giurisdizionali attribuite al rettore vedi RIGONI, Il tribunale degli  
scolari, p. 19-32, in particolare p. 26-27 (maggio 1475 – gennaio 1476).
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potere della dominante, riconosciuti garanti dei privilegi statutari e riconosciuti come 

autorità mediatrice.

Il  ricorso a  Venezia non si  limitò  ai  soli  rettori  inviati  a  Padova,  come nel  caso 

dell'università artista di cinquant'anni prima, ma coinvolse i più importanti organi 

collegiali e le massime magistrature giudiziarie della capitale, arrivando a ridefinire 

alcuni instabili equilibri istituzionali e le varie competenze in materia universitaria105.

Parte degli studenti aveva ricorso in appello presso gli Avogadori di Comun, ma il 10 

marzo  1476  il  Dominio  aveva  deciso  che  della  causa  si  occupassero  i  rettori 

veneziani di Padova, ai quali dovevano essere trasmessi i documenti processuali fino 

a quel momento prodotti106. Nel giro di pochi giorni fu emessa da loro una decisione, 

che fu   immediatamente dichiarata nulla dagli Avogadori in quanto emanata, a loro 

avviso,  da  giudici  incompetenti.  Alla  fine  di  marzo  tuttavia  il  Dominio  si  era 

premurato di confermare la “terminazione” rettorale, emanata per delega superiore, e 

di  annullare  invece  la  decisione  avogaresca  in  quanto  prodotta  senza  la 

partecipazione di un organo consigliare veneziano107. 

La questione si protrasse fino alla primavera del 1477 quando fu esaminata in Senato 

e risolta con una deliberazione che accoglieva il ricorso degli Avogadori. Si stabiliva 

che le controversie interne all'università circa il diritto di voto fossero di competenza 

del rispettivo rettore con i consiglieri, secondo quanto stabilito dagli statuti, e che 

durante le  elezioni  studentesche podestà  e  capitano si  limitassero a  vigilare  sulla 

correttezza formale delle procedure108.

Anche le elezioni del 1477 furono anticipate da una lunghissima campagna elettorale 

105 I rapporti istituzionali tra organi del governo veneziano in campo universitario sono desumibili,  
nonostante il gruppetto ridottissimo di documenti a disposizione formato, da cinque ducali (poi  
inserite in SI 1550) da tre deliberazioni del Senato e da una sentenza della Quarantia Criminale:  
ASV, ST, cc. 41v-42r, 57r-v, 169r; QC, 19, c. 111v; SI 1550, cc. 38v, 54r-v, 55v-56v.

106 Ut nihil desit quin perspiciatis, omnes commissiones et  processus et scripturae omnes in hac  
causa ab Advocatoribus nostris Communis vobis mittantur: SI 1550, c. 54r-v.

107 SI 1550, p. 54v-55r. Tale annullamento fu confermato anche il 18 maggio: SI 1550, 56v-57r.
108 SI 1550, p. 55v-56r. La ducale che prevede la presenza di rettori veneziani nelle elezioni del  

rettore giurista è del 11 giugno 1445: SI 1550, p. 8. I due pubblici rappresentanti veneziani o  
almeno uno di essi, dovevano essere presenti anche durante gli appuntamenti elettorali universitari  
degli artisti e medici: Suffragia vero afferantur, exhibeantur et numerentur per ispum rectorem in  
presentia  magnificorum  praetoris  et  capitanei  quando  adsunt  in  rectoris  electione  vel  rotuli  
reformatione. […] Ut autem res quietius procedant, requirantur ipsi urbis praetores ut vel ambo  
vel alter ipsorum intersit solum ad scandala evitanda: SA, cc. II, XXI.
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cominciata già l'estate precedente con la decisione presa dal rettore Giannello Della 

Ricca109 di estromettere dai giochi il tedesco Bernardino Polhaim110, probabilmente 

già  attivo  nella  ricerca  di  voti  per  l'anno  seguente,  e  un  altro  studente  tedesco 

Melchiorre.  Per  riottenere  la  facoltà  di  partecipare  alle  elezioni  i  due  studenti 

decisero rivolgersi  direttamente al  Dominio,  che ascoltando la loro supplica il  23 

luglio 1476 comunicò ai rettori veneziani di Padova il reintegro con pieni diritti dei 

due esclusi111. Quasi un anno dopo, il ricorso in appello dell'università giurista contro 

tale  decisione,  accolto  dagli  Avogadori  di  Comun,  si  risolse,  invece,  contro  gli 

studenti  riammessi.  La  Quarantia  Criminale,  infatti,  annullò  la  lettera  perché 

palesemente in contrasto con gli statuti universitari, avanzando anche dubbi sulla sua 

effettiva  esistenza,  visto che  non fu  possibile  reperirne minuta  o copia in  alcun 

registro di cancelleria112. 

Questi interventi dell'Avogaria di Comun in questioni che riguardavano le elezioni 

interne  ristabilirono  e  riaffermarono  la  validità  degli  statuti,  con  il  risultato  di 

risolvere,  seppur in maniera precaria e contingente,  i  conflitti  interni.  Allo stesso 

tempo,  tuttavia,  contribuirono  a  depotenziare,  anche  se  con  risultato  forse  non 

previsto,  l'autonomia  di  governo  degli  ufficiali  universitari  e  a  minare  l'efficacia 

normativa degli statuti sul piano giuridico, che conservarono invece ancora una forte 

carica  simbolica  in  quanto  espressione  di  una  autoaffermazione  e  di  una 

identificazione di tipo cetuale-corporativo.

Mentre si attendeva la sentenza della Quarantia Criminale che sbloccasse le elezioni 

del 1477, slittate fino alla piena estate di quell'anno a causa della questione dei due 

tedeschi esclusi e di disordini scoppiati per l'antagonismo di fazioni sorte all'interno 

della  natio tedesca,  nei  quali  ebbero,  a  quanto  pare,  ruolo  attivo  anche  studenti 

padovani e veneziani113, il Senato aveva stabilito alcune norme per contrastare le risse 

studentesche  e le lungaggini elettorali che si erano dimostrate molto negative non 

109 Alcune note biografiche su questo rettore giurista: MARTELLOZZO FORIN, Introduzione, p. 38-39.
110 MARTELLOZZO FORIN, Introduzione, p. 39.
111 ASV, QC, 19, 111v.
112 ASV, QC, 19, 111v.
113 Sul clima generale e sulle lotte di fazione per la conquista del rettorato all'interno della  natio 

tedesca per il 1477: MARTELLOZZO FORIN, Introduzione, p. 36-37.
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solo per la vita interna dell'università, ma anche per l'ordine pubblico a Padova114.

Nella  seduta  del  25  giugno  1477  furono  discusse  infatti  alcune  proposte  che 

tendevano ad escludere l'elettorato attivo e passivo di patrizi veneziani e cittadini 

padovani alla carica di rettore e anche all'assegnazione di cattedre. Lo stesso giorno 

inoltre fu votata la deliberazione che avrebbe dovuto sancire l'esenzione per le letture 

principali  dal  consueto ballottaggio degli  studenti.  La prima fu approvata a  larga 

maggioranza  dal  Senato,  suscitando,  come  abbiamo  visto,  la  forte  protesta  dei 

padovani115. La seconda invece fu respinta in seconda votazione con uno scarto di 

soli 3 voti116. Nella stessa seduta fu definitivamente attribuita ai rettori veneziani di 

Padova la competenza dei processi d'appello sugli atti del rettore studentesco e dei 

consiglieri117.  La  deliberazione  prevedeva  anche  una  clausola  che,  riservando  ai 

rappresentanti  locali  il  potere  di  decidere  sicut  per  nostrum  Dominium  fuisset  

deliberatum,  impediva  fossero  loro  mandate  lettere  senza  l'approvazione  del 

Senato118,  come  era  avvenuto  invece  l'anno  precedente  nel  caso  dello  studente 

spagnolo. La sentenza di annullamento emessa dalla Quarantia contro il reintegro fu 

probabilmente revocata dai rettori  cittadini,  forti  della   deliberazione senatoriale. 

Alle elezioni di  agosto,  infatti,  partecipò proprio uno dei  due esclusi,  Bernardino 

Pulhaim, che, sbaragliando la concorrenza del collega Pietro Paungartner, riuscì ad 

essere eletto rettore119.

4. Tutela statutaria e governo veneziano

Il ruolo di garanti degli statuti universitari, svolto a metà degli anni settanta dagli 

Avogadori di Comun nelle elezioni rettorali,  emerge anche in altre sentenze della 

Quarantia Criminale dello stesso periodo, che, secondo quanto risulta da una rapida 

annotazione archivistica, furono comunicate a Padova nell'agosto del 1475 tramite 

due ducali. Ad un esame più accurato della documentazione, in effetti queste lettere 

114 ASV, ST, 7, c. 169r.
115 Sull'esito  della  protesta  che  riammise  la  nomina  di  docenti  padovani  con  l'obbligo  di  un  

concorrente forestiero vedi Cap. II, par. 2.2.2.2.
116 Sull'esclusione delle letture principali dal ballottaggio degli studenti vedi Cap. II, p. 1.2.
117 Una ducale del 1484 ne ribadiva il ruolo di giudice d'appello: SI 1550, cc. 57r-58r.
118 ASV, ST, 7, c. 169r, poi accolta in SI 1550, c. 57r-v.
119 MARTELLOZZO FORIN, Introduzione, p. 36-37.
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avrebbero contenuto più interventi della Quarantia. Quella del 8 agosto 1475 infatti 

inviava un solo provvedimento, mentre la successiva del 25 agosto 1475 raggruppava 

il  risultato  di  un  numero  non  precisabile  di  processi.  In  tutti  i  casi  si  trattava 

dell'annullamento di alcune ducali precedenti che erano state emanate dai consiglieri 

ducale. La prima si abbatteva su una lettera del 22 marzo 1475, con la quale era stato 

assicurato un luogo nel Collegio degli artisti e medici di Padova a Francesco dal Lido
120,  mentre  quella  di  fine  agosto  cassava  un  numero  imprecisato  di  condotte.  La 

quantità, il nome dei titolari, le cattedre assegnate e l'entità degli stipendi restano per 

la verità ignoti al solo esame del regesto superstite. Inoltre manca ogni riferimento 

cronologico alle ducali annullate121.

I registri della Quarantia Criminale permettono di integrare le scarne notizie a nostra 

disposizione  con dati  del  tutto  nuovi.  Dalla  lettura  delle  registrazioni  è  possibile 

individuare  le  sentenze  che  verosimilmente  furono inviate  ai  rettori  di  Padova e 

stabilire la loro data.  Nella ducale del 25 agosto 1475, oltre ad una sentenza che 

riporta  lo  stessa data  della  missiva122, furono quasi  certamente inseriti  anche altri 

provvedimenti decisi tra il 5 luglio e i primi di agosto del 1475 di cui non è rimasta 

traccia in raccolte di copie successive o nei regesti ai quali si è fatto riferimento. Gli 

atti  della  Quarantia  Criminale  informano  su  altre  decisioni  giudiziarie  relative  a 

alcune condotte, su revoche di esenzioni dalla ballotazione degli studenti e sulla lite 

sorta all'interno dell'università giurista, della quale abbiamo già detto, per un totale di 

12 sentenze. A queste se ne aggiunsero altre due del 2 ottobre 1475 e il 14 luglio 

1477, ben oltre il 25 agosto 1475123.

120 Lettere della Quarantia Criminale nelle quali dà conto di aver tagliate le ducali del Collegio del  
1475, 22 marzo messe a favore del dotor Francesco da Lio che desiderava esser in Collegio: 
ASUP, 646, c. 178v.

121 Lettera della Quarantia Criminale che taglia diverse condotte dell'eximio Collegio poiché erano  
contro i privilegi dell'università: ASUP, 646, c. 178v.

122 La coincidenza delle date denota un tempo molto breve trascorso tra la sentenza e la sua notifica 
ai rettori veneziani di Padova tramite ducale: ASUP, 646, c. 178v e ASV, QC, 19, c. 12r. 

123 Quest'ultima data è la più tarda per la quala si possiedono notizie di interventi della Quarantia  
Criminale ricavabili dal repertorio di regesti: ASV, QC, 19, c. 3r-9r.
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4.1. Gli Avogadori di Comun e le universites dello Studio di Padova

Il coinvolgimento del massimo tribunale veneziano fu in tutti i casi promosso dagli 

Avogadori di Comun, la magistratura, che assieme agli Uditori Nuovi, nel rispetto di 

equilibri politici e decisionali tra i consigli della Dominante e di tutela della legalità 

nell'esercizio del potere, aveva il compito di giudicare sull'accoglimento degli appelli 

avanzati  dai  sudditi  contro  decisioni  prese  da  organismi  centrali  e  periferici  di 

governo  per  portarli  successivamente  al  vaglio  dei  consigli  competenti,  che 

avrebbero emanato una sentenza124. Il ricorso alla Quarantia Criminale non stupisce 

affatto  ed  è  in  linea  con quanto  è  stato  già  osservato  circa  lo  stretto  e  continuo 

rapporto che si venne a creare nella seconda metà del Quattrocento tra l'Avogaria e 

questo  massimo  tribunale  della  Repubblica, in  special  modo  nel  controllo 

dell'operato dei consiglieri ducali125.

Suscita  comunque  qualche  interrogativo  la  concentrazione  nello  spazio  di  poche 

settimane  (anche  sei  casi  nello  stesso  giorno)  di  sentenze  che  sottoponevano  a 

revisione deliberazioni prese in date differenti126. Gli studi sui tribunali veneziani non 

contribuiscono per  ora a  comprendere se fosse una pratica frequente raggruppare 

nella  medesima seduta  processi  di  contenuto  omogeneo127,  ma,  a quanto  pare,  la 

raffica di ricorsi era sorta dalle iniziative di alcuni avogadori nell'esercizio dei propri 

poteri. L'impulso decisivo al favorire le rimostranze degli studenti sembra sia stato 

124 Sulle  procedure  burocratiche,  il  rapporto  con  i  sudditi  e  rilevanza  politica  sull'assetto 
costituzionale veneziano delle magistrature d'appello degli Avogadori di Comun e degli Auditori 
Novi si veda il saggio di VIGGIANO, Governanti e governati, p. 51-171. E inoltre ZANNINI, L'impiego 
pubblico, p. 451-452.

125 VIGGIANO,  Governanti  e  governati,  p.  57.  Per  quanto  riguarda  le  prerogative  dell'Avogaria  di 
Comun  sul  potere  di  controllo  e  intromissione  degli  atti  dei  consiglieri  ducali:  VIGGIANO, 
Governanti  e  governati,  p.  94;  Sul  meccanismo  degli  appelli  in  Quarantia  soprattutto  per 
intromissione degli Auditori Novi vedi anche COZZI, La politica del diritto, p. 115-121.

126 Il 5 luglio vennero annullate sei ducali datate 20 maggio 1473, 28 ottobre 1473, 29 novembre 
1473, 6 dicembre 1473, 17 gennaio 1474, 4 giugno 1474. Il 27 luglio 1474 una del 12 giugno 
1471. Il 4 agosto altre due, una del 17 luglio 1465, l'altra del 1473 (mese ignoto). L'8 agosto quelle  
emanata circa 6 mesi prima il 22 marzo. Il 25 agosto una del 6 novembre 1469 e un'altra del 27 
maggio  1471.  Il  2  ottobre  toccò  ad  una  del  18  settembre  1474,  mentre  il  14  luglio  1477  il  
provvedimento di revoca si abbattè su una ducale del 23 luglio 1476: ASV, QC, 19, cc. 3r-v, 6v, 7v, 
9r, 12r, 16v, 111v.

127 “Lo studio del funzionamento concreto degli uffici della Serenissima associato ad un'analisi delle  
mansioni svolte dalle diverse figure burocratiche è un campo di indagine ancora in gran parte  
inesplorato”: ZANNINI, L'impiego pubblico, p. 430.
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indotto da Giacomo Morosini, promotore in ben dieci casi,  e da Antonio Priuli128, 

anche se non nei termini quantitativi del suo collega, i quali raccolsero l'eredità di 

Federico Corner, che fu il primo a richiedere un intervento della Quarantia in questo 

campo.

Su  quest'ultimo  personaggio,  grazie  alle  indagini  prosopografiche129,  ad  altre 

sull'industria  cartiera  padovana130 e  a  studi  sulle  imprese  tipografiche 

quattrocentesche131, disponiamo di notizie che permettono di collegarlo al complesso 

microcosmo dello Studio padovano. Si deve a lui l'”intromissione” in Quarantia del 

primo gruppo di deliberazioni prodotte dai Consiglieri ducali, anche se le sentenze 

furono emesse quando era già scaduto dal suo mandato132. Gli stretti contatti con gli 

ambienti dello Studio padovano possono essere compresi considerando alcuni aspetti 

patrimoniali e commerciali della sua famiglia. 

Non si devono trascurare infatti la sua attività di produttore e fornitore monopolista 

di carta per il padovano in quanto proprietario delle cartiere di Battaglia, tanto meno i 

suoi  contatti  tutt'altro  che  sporadici  ed  occasionali  con  settori  influenti  di  quella 

popolazione  di  intellettuali  in  formazione,  dottori  affermati  e  stampatori  che 

rappresentava una fetta considerevole dei suoi acquirenti. I rapporti clientelari che si 

erano certamente stabiliti durante queste strette frequentazioni con tutta probabilità 

avevano creato le condizioni favorevoli affinché, al momento della sua nomina ad 

avogadore,  gli  appelli  presentati  dagli  studenti  potessero  seguire  un  iter  meno 

accidentato possibile. La compagine studentesca padovana infatti, che probabilmente 

già da tempo nutriva plausibili perplessità su alcuni interventi ducali, avrebbe così 

128 Come Giacomo Morosini anche Antonio Priuli fu promotore unico presso la Quarantia Criminale: 
ASV, QC, 19, cc. 7v, 12r.

129 Federico Corner fu magistrato minore,  senatore,  podestà per quattro volte, consigliere ducale, 
ambasciatore,  Savio  di  Consiglio,  procuratore  di  S.  Marco  e  infine  dal  gennaio  1474  anche 
Avogadore di Comun: GULLINO, Corner Federico, p. 181-182.

130 Vittorio Lazzarini ricorda che tra gli  acquirenti  degli  impianti  cartari  di  Battaglia c'era anche 
Francesco  Corner  del  fu  Federrico,  padre  di  Federico:  LAZZARINI,  L'industria  della  carta  nel  
padovano, p. 47. Su altre vicende proprietarie dei Corner in rapporto alla cartiera: COLLODO,  Una 
società in trasformazione, p. 446 e 451 e PIOVAN, Una società di stampa, p. 213.

131 Sulla stampa a Padova rimando a due recenti lavori ricchi di notizie e a rimandi bibliografici:  
PIOVAN, Antonio Francesco Dottori, p. 199-210 e PIOVAN, Una società di stampa, 209-216.

132 Con  qualche  piccola  variazione  nelle  sei  sentenze  tra  i  proponenti  si  trova  la  seguente  
dichiarazione: Ser Iacobus Maurocenus ad presens et ser Phedericus Cornarius olim et in hoc  
casu advocatores communis: ASV, QC, 19, cc. 3r-v.

148



potuto rivolgersi  a una persona conosciuta, e evidentemente ben disposta nei suoi 

confronti,  al  quale  sottoporre  la  risoluzione  di  alcune  questioni  riguardanti  il 

reclutamento dei docenti. 

4.2. Il reclutamento dei docenti e il rispetto degli statuti universitari.

Nodo nevralgico nella vita dello Studio e parte integrante delle tradizionali libertates 

studentesche,   la  possibilità  di  scegliere  il  corpo docente  rientrava  tra  le  antiche 

norme statutarie, mai abrogate né durante la signoria dei Carraresi, né tanto meno 

durante il  primo secolo di dominazione veneziana133.  Le sentenze della Quarantia 

Criminale del 5 luglio 1475 riguardano diversi aspetti dell'ingaggio degli insegnanti, 

come  la  designazione  di  una  supplenza,  una  esenzione  dalla  ballottazione  degli 

studenti, una ricondotta per spostamento di cattedra e tre condotte. 

Considerando queste ultime e tralasciando le altre, sulle quali si ritornerà in seguito, 

la  biografia  dei  docenti  coinvolti  contribuisce  in  maniera  determinante  a 

comprendere le vicende.  Le esigue notizie su Domenico da Brescia,  cui era stata 

affidata  nel  giugno del  1474 la  lettura di  retorica e  lettere  greche,  concede poco 

margine  d'azione,  mentre  per  gli  altri  due  l'ampia  conoscenza  della  loro  carriera 

consente  di  chiarire  alcuni  aspetti  della  loro  condotta.  Suscita  infatti  qualche 

interrogativo l'azione intrapresa dall'università  contro la  nomina nel  dicembre del 

1473  del  teologo  francescano  Antonio  Trombetta  alla  metafisica  scotista134 e  la 

designazione  nel  novembre  1473  di  Girolamo  della  Torre  alla  medicina  pratica 

straordinaria, se si tiene in considerazione il successo riscosso tra gli studenti durante 

il loro insegnamento a Padova135. Inoltre nel caso del Trombetta non può di certo aver 

influito  negativamente  l'assegnazione  a  una  cattedra  che  gli  studenti  non 

desideravano,  visto  che  fu  richiesta  anche  da  loro  e  regolarmente  presente  dal 

1474136. Il ricorso in appello contro tali scelte fu determinato non tanto dalla qualità 

133 GALLO, Università e signoria, p. 31-34, 52; DEL NEGRO, L'età moderna, p. 35-36. Ed inoltre vedi 
Cap. II, par. 1.

134 Su Antonio Trombetta: POPPI, La teologia nell'università, p. 12-13; Per un inquadramento generale 
sulle due scuole tomista e scotista a Padova: POPPI, Scienza e filosofia, p. 329-343. Sulla cattedra di 
metafisica scotista: POPPI,  La teologia nell'università, p. 12-13.

135 Per Girolamo della Torre: PESENTI, Professori e promotori, p. 112-113. Antonio Trombetta insegnò 
per molti anni come risulta da POPPI, Scienza e filosofia, p. 329.

136 POPPI, La teologia nell'università, p. 12-13.
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dei docenti, quanto piuttosto dalla procedura con le quale era stata  loro assegnata la 

cattedra  direttamente  per  lettera  ducale,  eludendo  quel  delicato  meccanismo  di 

designazione  dei  docenti  e  predisposizione  del  rotulo  sul  quale  si  incardinava  il 

rapporto, anche dialettico, tra l'università degli studenti e il Dominio nella scelta dei 

docenti. 

Per lo stesso motivo tra la fine di luglio e la fine di agosto dello stesso anno furono 

revocati  anche gli  incarichi assegnati  nel 1471 a Francesco da Noale,  nel 1473 a 

Francesco Molin per alcune letture di diritto non specificate137, nel novembre 1469 a 

Francesco Pasqualigo alla Sesto e Clementine138 a Giacomo Can al diritto canonico 

pomeridiano139 e  infine  nel  1471  ad  Antonio  Polcastro  alle  Istituzioni  in  primo 

luogo140,  quando era  ancora studente141. Se accostata alla biografia accademica del 

più famoso fratello Girolamo, docente di filosofia e medicina a Padova, la carriera 

universitaria  di  quest'ultimo  appare  poca  cosa,  visto  che  non  ricoprì  in  seguito 

cattedre universitarie142,  anche se, grazie all'intervento del vecchio e illustre padre 

Sigismondo, stimato docente di medicina nello Studio padovano, entrambi avevano 

ottime basi per un futuro di docenti a Padova. Già prima della laurea conseguita in 

forma  solenne  e  congiunta  alla  presenza  dell'illustre  padre,  del  vescovo  e  delle 

massime magistrature veneziane il 30 agosto 1472143, i due fratelli avevano ricevuto 

incarichi di docenza per diretto intervento della Signoria, ma con diversa formula. Il 

neolaureato in arti Girolamo  nell'ottobre 1470 ottenne un terzo luogo in filosofia144, 

mentre il fratello Antonio ebbe la ricordata condotta per lettera ducale145. In entrambe 

i  casi  le letture furono assegnate unilateralmente dal Dominio,  senza rispettare la 

trafila  legata  all'approvazione  del  rotulo.  Ma  induce  un'ulteriore  riflessione  la 

137 ASV, QC, 19, c. 6v.
138 ASV, QC, 19, c. 12r.
139 ASV, QC, 19, c. 12r.
140 ASV, QC, 19, c. 12r.
141 Nel  1465 era  studente  in  diritto,  mentre  cinque  anni  dopo è  tra  i  testimoni  della  laurea  di  

Guglielmo Bagarotto figlio di Bartolomeo, senza che venga riportata alcuna altra notizia su titoli di 
studio acquisiti: Acta 1461-1470, n. 435 e 946.

142 La biografia di Antonio Polcastro è stata recentemente studiata da chi scrive grazie alla sua rete di 
relazioni  emersa  da  un  registro  di  esecuzioni  testamentarie  eseguite  dal  fratello  Girolamo:  
BOTTARO, La “contabilità devota”.

143 Acta 1461-1470, n. 132-133.
144 Sulla carriera di questo docente: BOTTARO, Un figlio d'arte, p. 182.
145 ASV, QC, 19, c. 12r.
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disparità di trattamento tenuto nei loro confronti dagli studenti e dagli Avogadori, che 

non avanzarono mai istanze di revisione riguardo alla condotta di Girolamo. Se si 

rivolge  l'attenzione  alla  diversa  natura  delle  due  cattedre  e  al  sistema  di 

conferimento, il comportamento è chiaramente comprensibile e giustificabile. I terzi 

luoghi, infatti, non erano assegnati tramite elezione degli studenti, ma attraverso un 

sistema  che  prevedeva  l'intervento  concertato  dei  rettori  cittadini,  camerari,  un 

deputato  ad utilia e rettori universitari, escludendo così la componente studentesca 

da  ogni  iniziativa146.  Nel  caso  di  Antonio,  invece,  l'intervento  dell'Avogaria  è 

pienamente comprensibile: la lettura di Istituzioni tenuta dagli studenti era soggetta a 

ballottaggio e non poteva dunque essere concessa attraverso il diretto intervento della 

Signoria ducale senza la previa consultazione dell'università147.

L'elezione dei docenti, soprattutto per la scelta di quelli da assegnare alle cattedre 

minori, dove era ancora possibile esercitare con un qualche margine di autonomia 

decisionale, era quindi una procedura sulla quale gli studenti non vollero cedere, ma 

che invece difesero, contestando la legittimità delle condotte risultato di una  palese 

inosservanza  degli  statuti.  Per  questo  furono  revocare  anche  due  ducali  che 

concedevano a Pietro Carreri da  Monselice, docente di medicina teorica ordinaria, e 

a  Giacomo  Can,  titolare  del  diritto  canonico  straordinario,  l'esenzione  dalla 

ballottazione degli studenti148 che pure Venezia concedeva a docenti di chiara fama149.

La  forzatura  dei  consiglieri  ducali  veneziani  sulle  procedure  di  condotta  e  la 

violazione  dei  privilegi  studenteschi  per  quanto  riguardava  l'organico  docente  si 

manifestò anche in alcuni conferimenti di supplenze. Il 5 luglio 1475 la Quarantia 

Criminale infatti revocò la supplenza a Benedetto Covati da Monselice, assegnato 

alla medicina pratica straordinaria al posto di Marco Dotto con ducale del 17 gennaio 

1474150. Un'altra lettera che conferiva a maestro Conte la lettura di filosofia come 

supplente di Pietro Roccabonella fu invece annullata pochissimi giorni dopo essere 

146 ASP, Studio Patavino, b. 195; ASP, Ducali, 2, c. 233v e ASP, Ducali, 72, c. 128r. E inoltre vedi  
Cap. I, par. 2.1.1.1.; BOTTARO, Un figlio d'arte, p. 182.

147 Una ducale del novembre 1471 ribadisce l'obbligo della ballotazione per le letture assegnate agli 
studenti: SI 1550, cc. 66v [65v]-65r [66r].

148 ASV, QC, 19, c. 3v e 7v.
149 Vedi Cap. II, par. 1.2.
150 ASV, QC, 19, c. 9r.
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stata inviata, come risulta da una sentenza registrata  il 2 ottobre 1475, nella quale si 

ribadiva che i dottori titolari (principales) quanto i supplenti (substituti) dovessero 

essere  eletti  attraverso  il  suffragio  degli  studenti.151 In  questo  caso  avevano 

probabilmente  influito  anche il  mancato  rispetto  di  alcuni  accordi  conclusi  tra  il 

Dominio e il rettore artista sul docente che avrebbe continuato ad insegnare filosofia 

dopo lo spostamento del Roccabonella alla medicina teorica ordinaria in secondo 

luogo. A quanto pare, erano state date rassicurazioni al rappresentante degli studenti 

sul reclutamento di Giampietro Apollinare, in quel momento docente a Pisa, smentite 

in  seguito  dai  fatti  perché  al  suo  posto  fu  condotto  in  supplenza  maestro  Conte 

Facino, peraltro senza un parere preventivo degli studenti152.

Il tentativo da parte del Collegio di spostare Pietro Roccabonella dalla filosofia alla 

medicina  teorica  ordinaria  risaliva  alla  fine  di  ottobre  1473.  La  ducale  che  gli 

assegnava  quella  lettura  venne  però  annullata  da  una  sentenza  della  Quarantia 

Criminale del 5 luglio 1475, per violazione degli statuti universitari. Sull'emanazione 

del  provvedimento  può  aver  influito  anche  l'inosservanza  di  norme  emanate  dal 

Senato in materia di aumenti di salario per i docenti dello Studio. Il Roccabonella 

infatti avrebbe percepito uno stipendio maggiore rispetto al primo di d. 40, per il 

quale  sarebbe  stata  necessaria  una  deliberazione  del  Senato  e  non  una  semplice 

disposizione emanata dal Collegio153.

151 Quod  tam  doctores  principales  quam  substituti  eligi  debeant  per  suffragia  scholarium  
universitatum singuli anni et non aliter: ASV, QC, 19, c. 16v; ASV, QC, 19, c. 12. 

152 Ducale del 20 settembre 1475: ASUP, 648, 202r-v.
153 Durante la sua lettura in filosofia percepiva un salario di d. 180: PESENTI, Professori e promotori, 

p. 174. Con il passaggio alla medicina teorica ordinaria avrebbe percepito d. 220: ASV, QC, 19, c.  
3r. La competenza esclusiva del Senato in materia di aumenti risale ad una deliberazione del 13 
novembre 1460: ASV, ST, 4, 159r.
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CONCLUSIONI

Nel giro di pochi mesi dopo la conquista di Padova (novembre 1405), Venezia decise 

di finanziare attraverso le entrate della Camera fiscale di Padova un budget ordinario 

per lo Studio che, fissato prima a 3000 ducati e ben presto aumentato a 4000, rimase 

nominalmente stabile per l'intero secolo XV. L'impegno di Venezia per lo studio di 

Padova,  anche  se  di  peso  modesto  in  termini  finanziari  rispetto  al  bilancio 

complessivo della Repubblica (gravato soprattutto dalle spese militari nella fase di 

espansione  in  Terraferma)  portò  in  breve  a  un  necessario  e  progressivo 

coinvolgimento  del  il  governo  veneziano,  ai  livelli  decisionali  più  alti  (Senato, 

Collegio, Signoria), negli affari che riguardavano lo Studio di Padova. La necessità 

di reperire risorse suppletive per permettere l'ingaggio di doctores famosi (famosi sì, 

ma molto costosi), spinse sperimentare altre forme di finanziamento, che, tuttavia, si 

rivelarono  effimere,   transitorie  o  decisamente  fallimentari.  Basti  ricordare  che 

l'assegnazione nel 1413 di un  dazio locale al bilancio dello Studio, una prospettiva 

tramontata  quasi  subito,  fu decisa per assecondare precise richieste  che venivano 

dalla universitas studentesca di fronte alla necessità di trattenere il rinomato giurista 

Raffaele  Fulgosio,  grazie  ad  un  onorario  esorbitante,  e  solo  marginalmente  per 

consentire  il  pagamento  dei  salari  che  spettavano ad altri  docenti.  Fallì  inoltre  il 

tentativo, più volte proposto dal 1461 al 1480, di spalmare sulle entrate camerali di 

altre città della Terraferma (Treviso, Verona e Bergamo) la somma annuale destinata 

allo Studio padovano, attraverso una forma di finanziamento compartecipata, che si 

rivelò  impraticabile  nei  fatti,  a  causa  dell'impermeabilità  dei  sistemi  fiscali 

distrettuali, ancora solidamente strutturati sul tradizionale rapporto biunivoco tra la 

città e il suo territorio. Forme di deciso controllo  sulla spesa, che aveva superato più 

volte il budget ordinario, furono messe in atto dal Senato a partire dal 1460, quando 

159



quel consiglio avocò a sé ogni competenza sugli aumenti dei salari ai docenti.

Un sistema di equilibri istituzionali e procedurali più complessi e delicati emerge 

invece  dalle  fasi  seguite  per  la  definizione  del  rotulo,  documento  fondamentale 

contenente  l'organigramma  del  corpo  docente  stipendiato  all'interno  del  budget. 

Secondo quanto prescritto dagli statuti delle  universitates  (sia dei giuristi, sia degli 

artisti e medici), la scelta preliminare del corpo docente spettava agli studenti che, 

attraverso  una  procedura  elettiva  in  cui  si  esprimeva la  tradizionale  struttura  per 

nationes, approntavano la lista dei docenti per l'anno successivo. Il rotulo, tuttavia, 

acquistava piena validità solo dopo l'approvazione del Dominio veneziano e la sua 

affissione  pubblica a  Padova,  città  sede dello  Studio.  Un passo decisivo verso il 

superamento  della  tradizionale  autonomia  studentesca,  costitutiva  del  mondo 

universitario  medievale,  è  rappresentato  dalla  decisione  veneziana  che  nel  1503 

soppresse l'intervento degli studenti per il ballottaggio di tutte le cattedre stipendiate 

da 60 fiorini in su. 

Nel  rapporto  talvolta  dialettico  che  si  esplicò  lungo  tutto  il  Quattrocento  tra  le 

corporazioni  studentesche  dello  Studio  e  il  governo  veneziano,  il  ruolo  di 

coordinamento delle istanze tra la dominante e la città universitaria fu svolto dai 

rettori veneziani (podestà e capitano). Essi furono gradatamente coinvolti in misura 

maggiore nella gestione degli affari dello Studio, assumendo compiti istituzionali che 

non comprendevano solo il mantenimento dell'ordine pubblico durante le fasi calde 

della  confectio  rotuli e  della  electio  rectoris, ma  anche  forme  di  intervento 

decisionale d'emergenza in alcuni momenti critici della vita universitaria padovana.

Nel 1479 la crisi dell'università in una acuta fase di congiuntura epidemica a Padova, 

diede  l'occasione  al  governo  veneziano  per  ribadire  alcuni  capisaldi  riguardanti 

l'insegnamento universitario a Padova, al fine di evitare qualunque deroga agli statuti 

e  per  non  avallare  comportamenti  che  avrebbero  potuto  danneggiare  il  normale 

svolgimento  della  didattica.  Elaborando  una  “testo  unico”  della  docenza 

universitaria, venivano ribadite anzitutto alcune precedenti norme sulla supplenza, 

alla quale spesso si faceva ricorso indiscriminatamente per sostituire titolari occupati 

piuttosto in attività “private” (fermo restando il campo degli incarichi per conto della 
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Repubblica);  poi,  si  delineava  un  sistema  di  controllo  della  concreta  regolarità 

didattica  attraverso  gli  apunctatores; e  infine  si  riaffermava  il  rispetto  della 

cuncurrentia, forma collaudata da lunghissimo tempo (in tutti i principali Studi) per 

stimolare la emulazione tra i docenti con l'obiettivo di assicurare corsi universitari di 

qualità;  si  stabiliva inoltre il  divieto per  la  contemporanea attività  di  due docenti 

padovani come titolari della medesima lettura. Quest'ultima norma suscitò la forte 

protesta dei Collegi dottorali di Padova che, grazie anche all'intervento del Consiglio 

civico, riuscirono ad ottenere che fosse limitata soltanto alle letture ordinarie e non 

toccasse quelle straordinarie.

L'ingaggio dei docenti famosi, attraverso il sistema contrattuale della condotta, fu un 

delicato e rilevante campo d'azione delle  universitates nei  confronti del Dominio. 

Esso si esplicò al di fuori dei binari fissati nelle procedure tradizionali sancite dagli 

statuti, attraverso forme di pressione corporativa (una sorta di lobbyng) sugli organi 

decisionali  di Venezia.  I  procedimenti  attraverso i quali  si giungeva alla condotta 

degli  insegnanti  trovavano origine  nelle  complesse  forme deliberative  del  Senato 

veneziano che procedeva alla condotta  del docente soprattutto delegandola al  più 

ristretto e agile corpo del Collegio. Il coinvolgimento dei massimi organi di governo 

della  Repubblica  veneziana  fu  giustificato  dal  fatto  che,  con  il  consolidarsi  di 

importanti Studi nell'intera area italiana, si era creato un “mercato” interuniversitario 

dei  docenti  nel  quale  intervenivano in  maniera sempre più diretta  e  pervasiva le 

autorità  politiche.  Alcune  vicende  relative  a  docenti  importanti,  infatti,  si 

caratterizzarono come “affari di stato”, gestiti attraverso i canali della diplomazia.

Il protezionismo universitario che Venezia aveva instaurato sin dal 1407, ribadendolo 

anche  successivamente  e  obbligando tutti  i  sudditi  del  Dominio  a  frequentare  lo 

Studio di Padova, fu corroborato a metà degli  anni Cinquanta da una norma che 

sanciva una sorta di monopolio padovano nel rilascio di titoli dottorali, riconoscendo 

solo  quelle  lauree  come  precondizione  per  svolgere  attività  professionale  (per  i 

giuristi  come  giudice,  consulente,  avvocato  e  magistrato  al  servizio  di  patrizi 

veneziani inviati in qualità di rettori nelle città e minori; per i medici, come condotti  

nelle strutture di centri maggiori) e soprattutto come titolo unico per accedere alle 
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corporazioni dottorali delle diverse città. Queste norme, tuttavia, non furono emanate 

con l'intento di costituire un funzionariato statale né tanto meno per attribuire alla 

laurea  padovana  un  valore  legale  abilitante  allo  svolgimento  delle  professioni  o 

all'inclusione in ruoli professionali.  Esse, infatti, sono una necessaria conseguenza 

delle promesse che Venezia, dopo la conquista di Padova aveva fatto alla città per 

favorire  la  rinascita  e  lo  sviluppo dello  Studio;  rispondono anche ad  esigenze  di 

natura politica volte ad affermare o ribadire la sovranità del Dominio nel continuo 

ridefinirsi  di  confini  e  territori  durante  l'espansione  in  Terraferma.  Il  monopolio 

formativo  universitario  riconosciuto  allo  Studio  padovano  accoglieva  inoltre  le 

istanze dei collegi dottorali di molte città suddite, che durante il XV secolo erano 

andati definendo sistemi di cooptazione sempre più rigidi, tra i quali rientrava anche 

l'obbligo  per  chi  chiedeva  l'ammissione  di  aver  conseguito  la  laurea  a  Padova. 

L'impossibilità per i  ceti  dei dottori  giuristi  locali  di  partecipare al  governo dello 

“stato da Terra” contribuì inoltre a riaffermare quel senso di 'alterità giuridica' della 

Terraferma nei confronti di Venezia che rimase, pur con punti di contatto e tentativi 

di dialogo tra la capitale e i territori sudditi, un tratto caratteristico della Repubblica 

Serenissima anche nei secoli successivi dell'età moderna.
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CORPUS DOCUMENTARIO

«Ut Studium nostrum Paduanum conservetur in illa reputatione

et fama quam habet per orbem»
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CRITERI DI EDIZIONE

Il testo della fonte trascritto in carattere tondo. Il corsivo è usato per i regesti e per le 
note.
Si sono usate le parentesi quadrate [ ] per segnalare lacune del supporto che vengono, 
quando  possibile,  integrate  o  comunque  segnalate  con  tre  puntini  […]  se  la 
restituzione  è  impossibile.  In  alcuni  casi  di  scioglimento  dubbio  sono  usate  le 
parentesi tonde (  ). 
Tutte le abbreviazioni sono state sciolte secondo la prassi consueta uniformandosi 
alla grafia prevalente nei casi dubbi. Si è optato per lo scioglimento di  etc.  in  et  
cetera. I numerali sono stati resi con fedeltà all'originale.
La punteggiatura e l'uso di maiuscole e minuscole seguono criteri  interpretativi  e 
dunque l'uso moderno. Le iniziali maiuscole sono limitate ai nomi propri di persona, 
di  luogo e  agli  aggettivi  da  questi  derivati,  agli  etnici  (es.:  natio Teutonica,  ma 
citramontani  e  oltremontani),  ai  nomi  degli  ordini  religiosi,  ai  vocaboli  indicanti 
divinità  e  alle  feste;  inoltre,  a  ragion  veduta,  si  sono  usate  le  maiuscole  per 
Dominium e  Studium (dal  1461  anche  Gymnasium  o  Gimnasium)  in  accezione 
istituzionale. La parola sanctus è resa con lettera maiuscola solo quando sia parte di 
un toponimo o di un nome di istituzione ecclesiastica. I nomi di tutte le magistrature 
(secondo  le  convenzioni  adottate  nella  edizione  in  corso  della  serie  trecentesca 
Senato Misti, condotta da vari studiosi sotto  l'egida dell'Istituto Veneto di scienze 
lettere  ed  arti)  hanno  l'iniziale  minuscola  in  latino  (ma  in  italiano  si  preferisce 
l'iniziale maiuscola per consigli e collegi).
L'inizio di pagina viene indicato fra barre verticali (es. |1|).
L'apparato, ridotto al minimo, è composto da note di carattere paleografico, come 
correzioni, cancellazioni e integrazioni dello scriptor, con l'eventuale specificazione 
delle modalità di cancellazione e della presenza di segni di richiamo.

Nelle deliberazioni del Senato si è scelto di andare a capolinea esclusivamente al 
vadit pars o  capta fuit pars e di portare a capo, per ragioni di chiarezza, tutte le 
votazioni. Sono inoltre adottate convenzionalmente le seguenti indicazioni: 

La parentesi quadrata a inizio riga indica che il testo che segue, fino al punto 
fermo, è scritto sul margine destro ] o sinistro [. 

Le aggiunte marginali con i nomi dei proponenti della parte sono collocate 
prima  del testo.  Rinvii  ad altre parti  e note di cancelleria (ad es.  la  notizia della 
redazione delle relativa lettera ducale), sono collocate dopo i risultati delle votazioni.

Le croci + , che nei registri del Senato indicano l'avvenuta approvazione della 
parte, vengono riportate dopo il capta e immediatamente prima del testo.

Nella edizione di lettere ducali, arrivate in massima parte in copie d'ufficio coeve o in 
trascrizioni  di  epoca  posteriore,  si  è  scelto  invece  di  andare  a  capoverso  solo  in 
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corrispondenza della  fine del protocollo iniziale (per segnare con evidenza anche 
visuale l'inizio del mesocollo) e ovviamente (secondo la stabile prassi di cancelleria) 
della datatio.
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1

1406 aprile 18

Delega  del  Senato  veneziano  al  Collegio  per  il  reclutamento  di  docenti  
famosi.

ASV, SS, 3, c. 11v.

Die XVIII aprilis.

[ Sapientes consilii.

Capta

+  Quia  secundum  formam  promissionum  nostrarum  factarum  comunitati 

nostre  et  civibus  Padue  nos  tenemur  tenere  Studium  Paduanum  in  culmine  et 

secundum relationem nobilis  viri  ser Zacharie  Tervisano militis  capitanei  noster(a) 

dicte  terre  una de rebus principalioribus  quas facere possimus pro amplificatione 

dicti Studii et terre populatione est quod ipsum Studium sit in culmine et quod ibi 

sint doctores valentes et bene famosi, quia habentibus nobis tales doctores infiniti 

scolares ad illos concurrerent, 

vadit  pars  quod  collegium  domini,  consiliariorum,  capitum  et  sapientum 

consilii  habeat libertatem providendi per  illas  vias utiles et  bonos modos qui sue 

sapientie videbantur, quod habeantur tot valentes et sufficientes doctores in qualibet 

facultate quot videbuntur necessarii pro inviamento et amplificatione Studii antedicti, 

quia,  ut  est  dictum,  illa  civitas  valde  multiplicabit  et  introitus  nostri  augebuntur, 

possendo providere dictis doctoribus et cuilibet eorum de suis salariis annuatim de 

introitibus deinde, sicut conveniens dicto collegio apparebit.

De parte 63

de non 18

non sinceri 1.
(a) Così nel testo.
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2

1406 maggio 22

Finanziamento  di  d.  1500  annuali  dal  Dominio  a  favore  dello  Studio  di  
Padova, prevedendo altri d. 1500 dal comune di Padova.

ASV, SS, 3, c. 23v.
Copie: ASUP, 514/II, 1r-v; 648, c. 8r. 

MCCCCVI, indicione VIIII, die XXII maii, in collegio.

[ Dominus dux.

+  Quod  super  facto  Studii  respondeatur  oratoribus  Paduanis  quod  sumus 

contenti et placet nobis quod teneatur et fiat Studium in Padua pro bono et utilitate 

dicte comunitatis; sed quia sumus veridice informati quod dominus Franciscus de 

Carraria non solvebat nec faciebat expensas dicti Studii, sed comune et cives Padue, 

quia cives Padue recipiunt  de dicto Studio maximam imo quasi totam utilitatem, 

nostro  Dominio  videtur  iustum  et  rationabile  non  habere  dictam  expensam. 

Nihilominus, ut videant et gustent de hora in horam nostram benignitatem, sumus 

contenti de gratia et ad beneplacitum nostrum pro expensis dicti Studii contribuere de 

introitibus nostris Padue annuatim ducatos mille quingentos, contribuentibus dicta de 

causa comune et civibus aliis ducatis mille quingentis pro dicta expensa. Et si maior 

quantitas  pecunie  foret  necessaria  pro  dicto  facto,  dicti  cives  possint  expendere 

quantum plus  ipsis  placebit  de  sua  propria  pecunia,  quia  nobis  videtur  quod  de 

contributione predicta habent et debent merito contentari.

De parte 14

de non 1

non sinceri 2.

3

1406 settembre 25

Divieto di frequentare altri Studi italiani per i sudditi del Dominio (parte non  
approvata).

ASV, SS, 3, c. 41v.
Copie: ASUP, 514/II, c. 1v-2r .
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MCCCCVI, indictione XV, die XXV septembris.

[ Ser Nicolaus Victuri, ser Rambertus Quirino, sapientes consilii.

[ Alia pars capta ad cartam 60.

Cum  Dominatio  nostra  vigore  libertatis  attribute  sibi  ab  isto  consilio 

provisionem fecit quod Studium Paduanum ponatur in ordine ita quod scolares tam 

sub dicto nostro Dominio quam alie originae possint ad illud concurrere(a) et venire, 

vadit pars quod fiat provisio et ita mandari debeat rectoribus nostris Verone, 

Vincentie, Tervisii, Feltri, Cividalis, Istrie et aliarum terrarum et locorum nostrorum 

et circumstantium que fuerint deliberate per nostrum collegium quod debeant in locis 

solitis suorum regiminum facere publice proclamari et ita fiat Veneciis quod omnes 

illi  nostri  subditi  et  fideles  qui  voluerint  ire  ad  Studium in  aliqua  facultate,  non 

intelligendo in hoc gramaticam, non possint ire ad aliquam aliam partem vel locum 

ad Studium citra montes nisi ad civitatem nostram Paduanam, ubi est nostra intentio 

quod vigeat Studium generale sub pena librarum quingentarum pro quolibet qui iret 

ad Studium in alia quam in civitate Padue, quam penam exigant rectores dictarum 

terrarum habentes partem ut habent de aliis poenis sibi commissis, et si accusator 

inde fuerit per quem sciatur veritas habeat tertium et teneatur de credentia, rectores 

predicti tertium et commune reliquum; in Venetiis autem sit commissum provisoribus 

nostri  communis,  sicut  de rectoribus superius  dictum est,  ita  quod non contrafiat 

intentioni nostre.

De parte        40   39   39   39

de non           36   40   42   43

non sinceri    9     7     7     4.
(a) Preceduto da concurreri depennato. 

4

1407 marzo 31

Budget di d. 1500 per gli stipendi dei docenti famosi e divieto per i sudditi  
del Dominio di frequentare altri Studi all'infuori di Padova.

169



ASV, SS, 3, c. 60r.
Copie: ASUP, 514/II, c. 2r-v; 648, c. 9r.

Die ultimo marcii.

[ Ser Donatus Michiel consiliarius, ser Nicolaus Victuri sapiens consilii.

[ Alia pars non capta per antea ad cartas 41.

Capta.

+ Quia semper est cognitum quod Studium Paduanum est maxime utilitatis et 

augumentationis  tam  introituum  terre  quam  utilitatis  civium,  et  propterea  sit 

tenendum in culmine, quod infallibiliter fiet si habebuntur doctores famosi forenses 

et sufficientes, 

vadit  pars  quod  pro  anno  futuro  apud  quantitatem  alias  limitatam  de 

introitibus Padue distribui et dispensari debeant ducati mille quingenti in antedictis 

famosis  doctoribus forensibus illarum facultatum in quibus maiorem necessitatem 

patitur  Studium  antedictum;  et  mandetur  rectoribus  nostris  Padue  quod  quanto 

prestius esse poterit, habendo bonum consilium super hoc debeant procurare et dare 

operam  cum  effectu  quod  dicti  doctores  famosi  forenses  habeantur  ad  nostras 

lecturas pro anno futuro cum illa limitatione salarii que unicuique dictorum doctorum 

videbitur  conveniens  et  rationabilis,  significando nobis  distincte  quos elegerint  et 

limitationem  ac  taxationem  quam  unicuique  eorum  fecerint,  ut  simus  de  illa 

informati antequam eis scribant. Et ex nunc sit captum quod publicari debeat in terris 

nostris  in  quibus  erit  expediens  quod  omnes  nostri  fideles  et  subditi  qui  volent 

studere in aliqua alia facultate quam in gramatica in aliquo Studio vel terra ubi sit 

Studium,  transacto  festo  sancti  Luce  proximo non possint  ire  nec  stare  ad  aliud 

Studium  quam  ad  Studium  Paduanum,  sub  pena  ducatorum  500  pro  quolibet 

contrafaciente  et  qualibet  vice,  quam exigant  rectores  terrarum ab illis  scolaribus 

terrarum quarum fuerint  rectores,  et  officiales  nostri  de  Cathavere  in  Venetiis  a 

scholaribus de Venetiis, habendo partem ut de aliis sibi commissis. Et si accusator 

inde fuerit per quem sciatur veritas, habeat tertium et teneatur de credentia, rectores 

et officiales predicti tertium et comune reliquum: Exceptando a predictis scholares 

terrarum et locorum nostrorum qui studerent vel studere vellent ultra montes.
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De parte 77

de non 7

non sinceri 2.

5

1407 settembre 13

Aumento del budget generale fino a d. 4000.

ASV, SM, 47, 143v.

1407, 12 septembris.

[ Sapientes consilii.

Quod scribatur et  mandetur potestati  et  capitaneo Padue in hac forma, die 

XIII septembris.

Capta.

+  Quia  informati  fuimus  quod  quantitas  ducatorum  IIIM concessa  posse 

expendi ullo modo est sufficiens ad ponendum Studium Padue bene in ordine, quia 

doctores famosi capiunt quasi dictam quantitatem, et ob hoc necesse est expendere 

plures  denarios,  quia  sunt  etiam omnino  necessarii  multi  alii  doctores  ultra  illos 

famosos, cum nostris consiliis rogatorum et additionis vobis scribimus et mandamus 

quatenus  infrascripta  in  quantum  ad  vos  spectant  debeatis  observare  et  facere 

observari, quia sic 

captum est  in  dictis  nostris  consiliis,  videlicet:  quod  infrascripti  doctores 

conduci  et  accipi  debeant,  ac  intelligantur  esse  conducti  pro  anno  futuro  cum 

quantitate pecunie infrascripta pro quolibet deputata; et si aliquis eorum non veniret 

vel casu aliquo deficeret, debeat conduci de aliis doctoribus famosis in simili gradu 

loco ipsorum deficientium. Doctores autem alii qui sunt conducti iam pro hoc anno 

futuro remaneant et conducti esse intelligantur et sint cum salario eis deputato, et pro 

hoc anno non debeat diminui nec detrahi eis salarium suum; et si summa ascenderet 

ultra ducatos IIIIM illud plus expendatur solummodo pro hoc anno futuro, quo elapso 
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nolumus quod plus expendatur pro dicto Studio quam ducati IIIIM in anno ullo modo 

sine licentia nostra et nostri consilii Rogatorum et Addicionis.

Doctores famosi de quibus superius fit mentio sunt infrascripti.

Conducti:

Dominus Benedictus de Plombino, habere debet ducatos sexcentos;

Dominus Franciscus de Zabarellis, ducatos trecentos;

Magister Iacobus de Furlivio, ducatos sexcentos;

Magister Blasius de Parma, ducatos ducentos quindecim.

Conducendi:

Dominus Raphael Fulgosus vel alius similis, ducatos quingentos; et experiatur si cum 

pauciori salario haberi poterit.

Magister Daniel Sanctasophia, ducatos ducentos.

Magister Gaspar de Pergamo in retoricis et moralibus, ducatos centum viginti.

Dominus Henricus de Alano, ducatos centum.

Nomina vero et salaria aliorum doctorum sunt ordinate notata in Padua, ita 

quod non est necesse hic exprimere seriose.

6

1407 settembre 20

Aumenti di stipendio a favore dei docenti dello Studio di Padova attraverso  
la ridistribuzione di avanzi di spesa.

ASV, SM, 47, 146r.

Die dicto septembris.

Capta.

+ Quia informati sumus quod duo ex doctoribus medicis salariatis qui erant 

Padue habentes libras trecentas de provisione recesserunt a Studio nolentes amplius 

ibi legere nec morari et sint aliqui doctores sufficientes qui propter paucitatem salarii 

nolunt legere nisi fiat eis aliqua parva subventio, 

vadit  pars  quod  detur  libertas  collegio  Dominii,  consiliarum,  capitum et 
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sapientum consilii dividendi et dispensandi illas suprascriptas libras trecentas inter 

prefatos doctores per illum quem meliorem modum videbitur collegio predicto, ut 

Studium fiat cum maiori solemnitate pro bono et augmento civitatis nostre predicte, 

et quod doctores remaneant magis contenti.

7

1408 febbraio 12 [1407 mv]

Elezione del  dottor  Giacomo Fabbri  cittadino di Verona in sostituzione di 
Francesco  Zabarella,  la  cui  presenza  nello  Studio  è  caldamente  richiesta  dagli  
scolari di diritto canonico.

ASV, SM, 47, c. 170r.
Copia: ASUP, 648, 11r.

Die XII mensis februarii.

[ Dominus dux, ser Nicolaus Vitturi et ser Bartholomeus Nani, sapientes consilii. 

Capta.

+ Cum comparuerit ad presentiam nostri Dominii dominus episcopus Tragurii 

et multi alii scolares pro parte Studii nostri Paduani exponentes quod in dicto Studio 

sunt multi scolares tam domini quam nobiles et alii studentes in iure canonico, qui 

propter absentiam domini Francisci de Zabarellis non possent vacare circa studium 

suum,  quod  esset  cum  totali  ruina  dicti  studii,  et  supplicantes  ut  dignaremur 

providere quod idem dominus Franciscus remaneat ad Studium predictum; et dictum 

dominus Franciscus fuerit hodie ad presentiam nostram exponens quos in cunctis sibi 

comittendis  et  nostrum  Dominium  ipse  tamquam  fidelissimus  servitor  noster 

continue operaretur et faceret bono et leto animo, sed ob conditionem persone sue 

videt  nullo  modo  posse  ire,  et  propterea  suplicat  ut  dignemur  habere  eundem 

excusatum, quoniam etiam suum est legere ius canonicum et non civile, 

vadit  pars  quod idem dominus Franciscus  absolvatur  et  loco  eius  mittatur 

dominus Iacobus de Fabris civis noster Veronensis cum illo salario et conditionibus 

cum  quibus  ire  debebat  dominus  Franciscus  affirmante  per  sacramentum  quod 

propter in convalescentiam persone ire non posset et non alia de causa.
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De parte 140

de non 17

non sinceri 1.

8

1408 maggio 27

Sospensione dell'erogazione degli  stipendi  a partire dalla festa di  s.  Luca  
(inizio delle lezioni) per i docenti non inseriti a rotulo e delega ai rettori cittadini per  
la condotta di docenti famosi.

ASV, SM, 48, c. 10r.

Die dicto.

[ Dominus Dux.

Capta.

+ Preterea scribatur et mandetur etiam rectoribus nostris Padue et camerariis 

quatenus suprascriptum nostrum mandatum debeant observari inviolabiliter et quod 

tota pecunia que perveniet quodlibet de tempore in tempus ad cameram nostram(a) 

excepta de  pecunia salis, primi denari debeant dari et solvi pro pagis stipendiorum 

nostrorum  Padue  non  possendo  expedire  seu  dispensare  in  aliqua  alia  re  salvo 

quantum in stipendiariis nostris sub dicta pena ducatorum mille in suis propriis bonis, 

nisi  primo facte fuerunt page stipendiariis  predictis  quas volumus fieri  debere de 

mense in mensem tenendo unum mensem in camera sicut habent in mandatis.Verum 

postquam  facte  fuerint  nostre  solutiones  et  page  stipendiariis  predictis,  debeant 

rectores predicti Padue subsequenter solvere doctoribus nostris legentibus in Padua 

de suis salariis que tenentur habere sicut iustum est.  Et propterea ex nunc debeant 

reformare omnes doctores volentes stare et legere hoc anno futuro. Et si sentirent(b) 

aliquem ex doctoribus predictis non fore contentum plus stare a sancto Luca ultra 

cum salario quod habuerit hoc anno elapso, debeant rectores statim dum certificati 

fuerint de voluntate sua non standi,  dicere predictis  quod debant sibi providere a 

sancto Luca ultra cum salario quo habuerint hoc anno elapso et(c) debeant rectores 
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statim, dum certificati fuerint(d) de voluntate sua non standi, dicere quod debeant sibi 

providere a sancto Luca ultra ad suum beneplacitum. In quo casu debeant rectores 

providere de aliis sufficientibus et famosis, ita quod tempore debito sancti Luce, quo 

incipiet Studium, alii doctores sint ibi in ordine legendi et vacandi ad Studia ordinata 

cum  salariis  cum  quibus  fuerint  legere  amplius  non  volentes  stare  ad  Studium 

supradictum.

De parte omnes alii

de non 2

non sinceri 1.

(a) Ad cameram nostram aggiunto con segno di inserzione.     (b) debeant reformare omnes doctores 
volentes stare et legere hoc anno futuro. Et si sentirent aggiunto con segno di inserzione.     (c) Segue si  
fueirt aliquis non volens stare aut aliquis ex dictoribus predictis depennato.     (d) fuerint aggiunto in 
sopralinea con segno di inserzione.

9

1409 ottobre 18

Emendamenti al rotulo dell'a.a. 1409-10.
ASV, SM, 48, c. 110v.
Copia: ASUP, 648, c. 20r.

Die XVIII octobris.

[ Sapientes consilii.

+ Quod scribatur potestati et capitaneo Padue in hac forma videlicet:

Per  nostras  litteras  ducales  datas  die  XI  mensis  presentis  cum  nostris  consiliis 

rogatorum  et  additionis  vobis  scripsimus  et  mandavimus  quod  ad  lecturam 

decretalium  quam legebat  dominus  Thadeus  de  Vicomercato  poneretis  dominum 

Thomasium de Cambiatoribus et ad lecturam medicine quam legebat dominus Petrus 

de  Tomasio  poneretis  dominus  Antonium  de  Lucha  cum  illis  salariis  que  vobis 

videretur rationabilia et honesta, non transeundo summam ducatorum IIIIM. Et, prout 

per litteras vestras datas Padue die XIIII presentis vidimus, posuistis  ad lecturam 

decretalium dictum dominum Tomasium cum salario ducatorum CC qui restaverant 
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ad dictam summam ducatorum IIIIM, et domino Antonio de Lucha nihil dedistis nec 

posuistis  eum ad lecturam medicine  sicut  nostre  littere  continebant.  De quo non 

parum miramur et gravamur de vobis quod mandata vobis facta cum nostris consiliis 

rogatorum  et  additionis  non  fueritis  executi  in  ponendo  ad  lecturam  medicinae 

magistrum Antonium de  Luca,  sicut  in  litteris  nostris  continebatur.  Et  propterea 

fidelitati  vestre  iterato  cum  nostris  consiliis  supradictis  scribimus  et  stricte 

mandamus  quatenus  ad  dictam  lecturam  decretalium  ponere  debeatis  dominum 

Thomam de Cambiatoribus cum salario ducatorum centum viginti in anno et ratione 

anni et dominum Antonium de Luca ad lecturam medicinae loco magistri Petri cum 

salario ducatorum quinquaginta in anno; reliquos autem ducatos triginta restantes ad 

numerum  ducatorum  IICC dividere  debeatis  hoc  modo,  videlicet:  quod  magistro 

Iohanni de Coneglano, cuy defalcate fuerunt librae centum de salario, dare debeatis 

ducatos decem apud salarium quod habet; reliquos autem 20 dare debeatis pro salario 

unius  anni  magistro  Bartholomeo  de  Montagnana,  ut  legat  lecturam medicine  in 

practica et sit concurrens supradicti domini Iohannis de Coneglano. Et in executione 

istius nostri  mandati taliter vos geratis quod non habeamus causam ulterius vobis 

scribere super hoc.

De parte 74

de non 9

non sinceri 0.

10

1411 marzo 31

Ricondotta biennale dell'intero corpo docente.
ASV, ST, 49, c. 10v.

Die suprascripto.

Capta.

+ Quia una de principalioribus rebus que habeat augere introitus et  exitus 

civitatis  nostre  Padue  et  facere  civitatem bonam,  nam comune  nostrum et  cives 

176



deinde consequentur maiorem utilitatem ex hoc, 

vadit pars quod omnes doctores salariati a nostro comuni in civitate Padue 

refirmentur de novo per alios annos duos  et sic scribatur rectoribus nostris Padue 

quatenus debeant exequi et observare, cum salariis, modis et conditionibus quibus 

sunt ad presens.

11

1411 ottobre 15

Licenziamento  di  Biagio  da  Parma;  deliberazione  di  condotta  di  di  
Prosdocimo Conti sul diritto canonico con salario di d. 120 e di Antonio da Urbino  
in una lettura imprecisata con stipendio di d. 60.

ASV, SM, 4, c.. 60r.

MCCCCXI, die XV mensis octobris.

[  Ser  Tomas Mocenigo,  ser  Nicolaus  Vituri,  ser  Nicolaus  Foscari,  ser  Franciscus 

Cornario, ser Antonius Contareno et ser Bartolomeus Nani, sapientes consilii.

Capta.

+  Quia  potestas  noster  Padue  noviter  nobis  scripsit  per  eius  literas  quod 

dominus Tadeus de Vicomercato doctor et legens in Padua in iure canonico non habet 

aliquem concurentem in  Studio,  et  significat  quod multi  sunt  audientes  scolares, 

prelati et alii nobiles cum multis familiis, quod redundat ad utile et comodum terre 

nostre, et propterea bonum esset quod haberent concurentem cui possint dari dicta de 

causa  ducati  centumviginti  et  non  ultra,  et  hac  de  causa  venerint  ad  nostrum 

Dominium vicerector  scolarium ultramontanorum et  duo  aliis  scolares  pro  parte 

universitatis  scolarium ad  supplicandum hoc,  et  nostre  intentionis sit  non transire 

summam  pecunie  et  expense  limitate,  set  providere  per  modum  quo  illam  non 

augebimus et sequetur desiderium potestatis et studentium, videlicet quod magister 

Blaxius de Parma legens in philosofia, qui propter condicionem suam et modos quos 

tenet habet aliquos paucos audientes scolares et qui habet ducatos duce[n]tosviginti 

de provisione, cassetur ut possit oportune provideri, 

vadit  pars  quod  scribatur  potestati  nostro  Padue  quatenus  honesto  modo 
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debeat  cassare  magistrum Blaxium de  Parma  et  quod  placet  nobis  quod  debeat 

accipere  dominum  Prosdocimum  Conte  civem  nostrum  Paduanum,  qui  propter 

probitatem  suam  erit  acceptum  scolaribus,  pro  concurente  domini  Tadei  de 

Vicomercato, cui domino Prosdocimo dare debeat ducatos centumviginti de salario, 

ut  ibi  habeamus  doctores  concurentes  in  simili  facultate  et  specialiter  in  iure 

canonico, que est principalis facultas Studii. Preterea quia ibi est magister Paulus de 

Venetiis legens qui non habet aliquem concurentem ad illam facultatem, ut Studium 

reducatur in meliori ordine, 

vadit  pars,  quia  adhuc  restabit  de  summa  predicte  pecunie  que  dabatur 

magistro Blaxio, quod assumatur ad ipsam lecturam magister Antonius de Urbino, 

qui erit concurens magistri Pauli, et debeant sibi dari ducati sexaginta de provisione 

de summa pecunie suprascripte.

De parte 76

de non 6

non sinceri 2.

12
1413 gennaio 23 [1412 mv]

Risposta alle richieste dei rettori e dell’università degli studenti di Padova in  
previsione  di  un  possibile  trasferimento  dello  Studio  a  Chioggia  a  causa  della  
guerra in corso contro il regno d’Ungheria e altri provvedimenti per garantire il  
pagamento dei salari ai docenti.

ASV, SS, 5, c. 104r

Ed.: CESSI, L’invasione degli Ungari e lo Studio di Padova (1411-1413), poi 
in CESSI, Padova medioevale,  p. 680.

Die XXIII° ianuarii. 

[ Ser Nicolaus Victuri, ser Antonius Mauro procurator, ser Marinus Karavello, ser 

Rossus Marino, ser Bartolomeus Nani, sapientes consilii. 

Capta in consilio C.

Quod respondeatur egregiis ambaxatoribus rectorum et universitatis 

scolarium Padue.
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Et primo ad primum capitulum per quod fecerunt nobis humiliter supplicari quod, 

consideratis conditionibus guerre presentis, ut possint tute et sine suspensione studere 

et in laudabili suo proposito pereseverare, dignemur eis concedere aliquam nostrarum 

terrarum in qua comode, secure et habiliter possint eorum studium continuare, quod 

deliberavimus eis ob hanc causam facere parari civitatem nostram Clugie, et eam 

faciemus taliter ponere in ordine, cum et si erit necesse, quod poterunt comode et 

cum securitate et habilitate studere et perseverare in eorum laudabili proposito studii. 

Ad quam terram poterunt,  cum opus fuerit,  libros  et  res  suas ac eorum personas 

transferre prestissime et cum comoditate et parva expensa.

Ad 2.m vero  capitulum, per  quod petunt  posse libere et  sine aliquo impedimento 

libros, victualia, arnesias et alias res suas ad terram et locum quem eis deputabimus 

occasione  predicta,  respondeatur  quod  sumus  dispositi  complacere  eisdem  et 

superinde  eis,  cum  opus  fuerit,  fieri  faciemus  nostras  patentes  literas,  per  quas 

poterunt libere dictas eorum res transferre.

Ad  3.m autem  capitulum,  per  quod  petunt  quod  provideatur  taliter  de  domibus, 

mansionibus et scolis eorum quod tolerare possint expensas, respondeatur quod per 

nostrum Dominium superinde taliter providebitur quod habebunt merito contentari.

Ad 4.m preterea, per quod petunt quod de tempore elapso mandetur rectoribus nostris 

deinde ut solvant doctoribus eorum de eo quod habere debent et in futurum fiant eis 

promissiones  per  campsores  quod  possint  habere  temporibus  debitis  solutiones 

eorum, respondeatur quod hoc est congruum atque consonum honestati et propterea 

eisdem complacere cupientes taliter disponemus et ordinabimus quod pro tempore 

preterito  eis  solvetur  integraliter,  ut  iustum  est,  et  pro  venturo  durante  tempore 

presentis guerre providebitur et mandabitur tali modo quod aut per viam rectorum et 

officialium  nostrorum  aut  campsorum  vel  aliter,  ut  melius  videbitur,  sine  dubio 

habebunt  provisiones  et  salaria  sua,  quoniam  omnino  intendimus  quod  in  terris 

nostris Dominii perseveret et continuet Studium antedictum.

De partes omnes alii

de non 5

non sinceri 1.
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13

1413 luglio 20

Finanziamento  dello  Studio  di  Padova  su  richiesta  di  alcuni  studenti  in  
particolar modo per garantire l'ingaggio di docenti famosi, assegnando il ricavato  
dell’appalto del dazio padovano sulle meretrici.

ASV, SM, 50, c. 13v. 
Copie: ASUP, 648, c. 26r-v. 

MCCCCXIII, die XV iulii.

[ Ser Marinus Karavello procurator, ser Fantinus Michiel, sapiens consilii.

Capta

+ Cum comparuerint ad presentiam nostri Dominii aliqui studentes in Studio 

Padue ex parte totius universitatis Studii Paduani exponentes et supplicantes quod 

nostrum  Dominium  dignetur  providere  Studio  predicto,  quod  ibi  sint  famosi 

doctores,  quia  scolares  sequuntur  famosos  doctores;  et  nisi  ad  hoc  provideatur, 

dictum nostrum Studium destruetur:  et  istudmet rectores  nostri  Padue scripserunt 

dicentes  quod  egregius  et  spectabilis  doctor  dominus  Rafael  Fulgosius  multum 

solicitatus est per multos ut vadat ad legendum Parme cum salario ducatorum mille 

in  anno;  qui  si  recessisset  ex  toto  dictum  nostrum  Studium  Paduanum  fuisset 

destructum; et ob hoc ipsum dominum Raphaelem reduxerunt ad remanendum cum 

salario ducatorum VIIIC et quinquaginta in anno; dicunt etiam studentes predicti ex 

parte  universitatis  Studii  quod  pro  bono  omnino  oportet  habere  unum  famosum 

doctorem  in  iure  canonico,  nam  pro  lectura  egregii  doctoris  domini  Thadei  de 

Vicomercato legentis in iure canonico scolares non venirent ad dictum Studium, quia 

eius fama non est publica per orbem, qui dominus Thadeus habet ducatos quingentos 

in anno et etiam solicitat velle recedere, licet videatur fore refirmatus; et quod putant 

habere egregium et famosum doctorem dominum Petrum de Angarano cum salario 

ducatorum VIc,  qui si conduceretur ad legendum Padue dici posset et  ita esset in 

effectu,  quod  Studium  predictum  multum  augeret  et  multiplicaret,  quia  omnes 

studentes ad illud venirent pro audiendo tam sub domino Raphaele Fulgosio quam 

sub dicto domino Petro de Angarano, quia isti duo sunt famosiores doctores Itale in 

utroque iure. Sed, quia vident quod hoc fieri non posset sine expensa et cognoscunt 
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quod  nostrum  Dominium  expensis  valde  gravatur,  supplicabant  ut  dignemur  eis 

concedere  quod  datium  meretricum  publicarum  Padue  affictetur  et  ordinare 

rectoribus  nostris  Padue  quod  dictum  datium  ponere  debeant  in  augumentatione 

Studii et in conducendo dictum dominum Petrum de Angarano, quia nisi per istud 

modum provideatur, certe nostrum Studium ad nihilum deveniet, et alii denarii quia 

expenduntur  in  dicto  Studio,  qui  sunt  ducati  IIIIm,  eiicientur.  Et  considerata 

requisitione predicta et similiter considerato quod multum facit pro nostro Dominio 

et etiam pro utilitate comunitatis Padue quod Studium predictum multiplicet propter 

causas omnibus satis notas, 

vadit pars quod scribatur et mandetur rectoribus nostris Padue quod sumus 

contenti  quod  communitas  nostra  Padue  debeat  affictare  datium  meretricum 

publicarum et stufarum solummodo, non augendo nec imponendo aliquid de novo 

dictis  meretricibus  ultra  illud  quod  ad  presens  habent,  et  denarii  qui  extrahentur 

vadant  in  augumentatione  Studii  et  pro  salario  domini  Petri  de  Angarano,  si 

conducetur ad legendum, et illud quod superhabundaret veniat in nostro commune. Si 

vero dictus dominus Petrus non veniret ad legendum illud quod superhabundaret ab 

addictione facta domino Raphaeili Fulgosio veniat in nostrum commune. Verum si 

dictus dominus Petrus conducetur et dictus dominus Thadeus de Vicomercato cassari 

posset cum honore nostri  Dominii,  debeant eundem cassare pro evitanda expensa 

predicta.

De parte 42

de non 18

non sinceri 13.

14

1414 aprile 27

Revoca del divieto di dimora a Padova e nei territori sudditi per i fiorentini.

ASV, SM, 50, c. 103r.
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Die XXVII aprilis.

[ Sapientes consilii.

Capta.

+ Cum alias tempore quo comes Pipus venit ad damna nostri Dominii cum 

gentibus  regis  Hungarie  in  hac  proxima  guerra  fuerit  prohibitum  quod  aliquis 

Florentinus non posset habitare in Padua quod principaliter processit quia idem Pipus 

Florentinus erat et modo vertantur in dubium apud aliquos si tali prohibitio observari 

debeat hoc tempore, 

vadit  pars,  considerato  quod  cessavit  causa  unde  res  illa  processi,t  quod 

declaretur  et  ordinetur  quod  Florentini  tam  studentes  quam  alterius  conditionis 

possint ire et stare et habitare in Padua et aliis locis nostris ac studere et facere facta 

sua quemadmodum poterant antequam facta foret inhibitio suprascripta.

De parte 114

de non 18

non sinceri 1.

15

1415 febbraio 15 [1414 mv]

Aumento della spesa oltre i 4000 ducati finanziata con gli introiti del nuovo  
dazio e istituzione di quattro cittadini padovani come sollecitatori e riformatori dello  
Studio di Padova, su richiesta degli ambasciatori di quella comunità.

ASV, SM, 50, c. 198v. 
Copie: ASUP, 648, c. 27 r-v; 505, c. 58r.

Die XV februarii.

[  Ser  Leonardus  Mocenigo,  ser  Albanus  Baduario,  ser  Nicolaus  Victuri,  ser 

Franciscus  Cornario,  ser  Antonius  Contareno,  ser  Franciscus  Foscari,  sapientes 

consilii.

Capta.

+ Quod respondeatur ad capitula communitatis Padue porrecta et sollicitata 

per egregios viros Petrum de Scrovignis et dominum Benedictum de Doctoribus iuris 
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utriusque doctorem ambaxiatores dicte communitatis in hunc modum videlicet:

Primo  quod  Studium reformetur  et  manuteneatur  secundum  concessiones  factas, 

quod fieri non potest ut alias ostensum fuit serenissime Dominationi nisi tota summa 

ducatorum IIIIm expendatur; ymo serenissima Dominatio videns Studium cum illa 

summa non posse bene teneri, concessit pro augumento Studii datium quoddam de 

novo imposito. Quare placeat rectoribus nostris Padue committere ut totam summam 

ducatorum IIIIM cum illo datio de novo imposito possint singulis annis expendere pro 

augumento  et  conservatione  Studii  Paduani  prout  eis  melius  videbitur  ac  utilius 

Studio predicto. 

Respondeatur  quod  sumus  contenti  et  placet  nobis  quod  pro  manutentione  et 

augumento  nostri  Studi  Paduani  expendatur  tota  quantitas  alias  limitata  sicut 

requirunt cum illo novo datio in doctoribus famosis et utilibus ad conservationem et 

augumentationem dicti Studii.  Ita tamen quod rectores nostri antequam concludant 

aliquod cum doctoribus quos conducent notificent nobis nomina et conditiones cum 

quibus eos conducere videtur.

Item cum dicti rectores Padue sepe sint multis negotiis occupati, propter que facta 

Studii  transeunt  in  oblivione  et  non  procedatur  reformatio  Studii,  quod  annis 

preteritis tribuit maximum damnum Studio predicto propter tardam reformationem 

factam, placeat ordinare quod singulis  annis per  rectores Padue eligantur  quatuor 

boni cives qui eis videbuntur idonei qui sint sollicitatores et reformatores Studii, qui 

semper  soliti  fuerunt  omni  tempore  esse,  qui  habeant  inquirere  ea  que  eis  utilia 

videbuntur pro Studio predicto et refere dictis rectoribus Padue, ut ipsi rectores ad 

eorum  informationem  et  sollicitationem  possint  Studium  bono  hora  et  congruis 

temporibus reformare de bonis doctoribus prout dictis dominis rectoribus utilius esse 

videbitur, que reformatio fieri debeat singulo anno per totum mensem maii vel ante 

secundum consuetudinem et continentia statutorum universitatis.

Placet nobis quod fiat et observetur sicut in capitulo continetur.
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16

1414 dicembre 4

Proroga  della  permanenza  al  Concilio  di  Costanza  concessa  a  Raffaele  
Fulgosio.

ASV, SM, 50, 181r.

Die dicto.

[ Sapientes consilii.

Capta.

Cum  dominus  papa  requisiverat  nos  instanter  per  suas  litteras  ut  in 

contemplationem suam et pro bono agendorum concilii velimus prorogare licentiam 

egregio  iure  doctori  domino  Raphaeli  Fulgossio  standi  ad  prelibatum  concilium 

usque ad complementum et sit bonum eidem domino summo pontifici complacere de 

tali requisitione per suam beatitudinem nobis facta, 

vadit  pars  quod  predicto  domino  pape  scribatur  in  forma  infrascripta  et 

similiter predicto domino Raphaeli videlicet:

Summo pontifici.

Brevia  vestre  beatitudinis  data  Constantie  sub anulo  piscatoris  die  XI  novembris 

proximi elapsi ego mea quam [...]tas eiusdem beattitudinis filii devotissimi cum qua 

decet  reverentia  et  devotione  suscepimus  et  eorum  decursa  serie  cognoscentes 

vestram  clementiam  cum  facto  reverendorrum  dominorum  cardinalium  cetu  et 

universa curia sua ad civitatem Constancie locum facto instanti concilio deputatum 

Dei  ductu  sospitem attigisse  cordialem inde  leticiam et  consolationem tamquam 

sanctitatem  vestre  ac  sacrosante  ecclesie  filii  sumpsimus,  beatitudini  vestre  de 

partecipatione tali leticie gratiarum actiones devotas quantas possumus exolventes. 

Quod autem vestra sanctitas pubblicata nos requirit in iisdem brevibus ut egregio 

doctori  domino  Raphaeli  Fulgossio  salariato  ad  lecturam  nostri  Studii  Paduani 

terminum remanendi apud prenotatam beatitudinem prorogemus, quamvis absentia 

ipsius domini Raphaelis eidem Studio nostro sit incomoda plurimum et nociva, tam 

devotione  sincera  volentes  commoditatem  sepe  dicte  vestre  beatitudinis  utilitati 

nostre proponere sanctitatis vestre requisitionibus circa prorogationem dicti termini 
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eidem  domino  Raphaeli  reverenter  annuimus.  Verum  eidem  sanctitati  apostolice 

devotissime supplicamus ut pro commoditate predicti Studii dignetur quanto celerius 

esse  poterit,  expeditis  negociis  pro  quibus  speratur  ibi  proficuus  eum  gratiose 

licentiare ut ad lecturam suam prenotatam redire valeat.

Domino Raphaeli de Fulgosiis.

Intellectis litteris summi pontificis per quas nostrum Dominium requisivit quod nobis 

placeret vobis licentiam prorogare usque ad finem concilii cum prima licentia vobis 

data  fueris  pro  parvo  tempore  et  similiter  intellectis  vestris  literis  quas  nobis 

scripsistis, sumus contenti vobis dictam licentiam prorogare donec persona vestra ibi 

erit  necessaria  pro  factis  dicti  consilii  hortantes  quantum  possumus  sapientiam 

vestram quamcito et  celerius esse poterit expeditis negociis pro quibus essetis ibi 

proficimus et necessarius solicitetis redire ad lecturam nostram pro comoditate Studii 

nostri. Ceterarum sapientie vestre ad memoriam reducimus licet cognoscamus non 

fore necesse quod ea que deinde occurrent notificatione digna vobis placeat nostro 

Dominio denotare quod de tali significatione nobis magnam complacentiam facietis.

De parte omnes

de non 0

non sinceri 0.

17

1415 giugno 6

Norme per la determinazione dello stipendio di Antonio Cermisone, di Paolo  
da Venezia e di altri docenti assenti dalle lezioni perchè impegnati fuori Padova.

ASV, SM, 51, c. 33v.

Die suprascripto.

[ Ser Sanctus Venerio miles.

Capta.

+ Cum magister Antonius de Cermisono, qui debeat legere in nostro Studio 

Paduano in facultate medicine cum salario ducatorum VLC in anno, non legerit in 

mense septem lectiones nec steterit pro maiori parte predicti temporis in Padua sed 
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stetit occupatus extra Paduam circa alia sua agenda, sicut nostrum Dominium fuit 

informatum, 

vadit  pars  quod scribatur  et  mandetur  potestati  et  capitaneo ac  camerariis 

Padue quod debeant accipere diligentem informationem de illo tempore quo idem 

magister Antonius legit et quo non, et de tempore quo invenient ipsum non legisse, in 

quo tempore legere non computatis feriis ullo modo non debeant eidem solvere nec 

solvi facere; et ad simile conditionem sit magister Paulus de Venetii,s qui iam mensis 

duobus non est  Padue,  et  etiam omnes alii  doctores  qui  essent  ad suprascriptam 

conditionem,  exceptis  illis  qui  essent  extra  Paduam cum licentia  nostri  Dominii. 

Verum  si  aliquis  ex  predictis  habuisset  seu  recepisset  salarium  de  tempore  quo 

steterit  extra  Paduam,  debeat  illud  nostro  communi  restituere  sicut  iustum  et 

rationabile est.

De parte 81

de non 41

non sinceri 0.

18

1415 luglio 27

Revoca  dell'assegnazione  del  dazio  delle  meretrici  al  finanziamento  dello  
Studio di Padova.

ASV, SM, 51, c. 53r.
Copie: ASUP, 648, 28r.

MCCCCXV, die XXVII iulii.

[ Ser Leonardus Mocenigo, ser Albanus Baduario, ser Nicolaus Victuri, ser Antonius 

Contareno procurator, ser Bartholomeus Nani, sapientes consilii.

+ Cum alias ad requisitionem et instantiam certorum studentium in Studio 

nostro Padue captum fuerat in isto consilio quod datium meretricum incantari deberet 

et denarii extrahendi converti deberent in salaria que dantur doctoribus, quia dictum 

fuit quod dictum datium affictaretur ultra ducatos octingentos et ex dicto datio non 

extrahantur  nisi  ducati  IIC et  octuaginta vel  circa,  et  sit  cum magno onere nostro 
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Dominii quod dictum datium affictetur multis rationibus et causis, 

vadit  pars  quod  scribatur  et  mandetur  rectoribus  nostris  Padue  quod  non 

debeant  de  cetero  dictum datium affictare  nec  exigi  facere,  sed  remaneat  in  illa 

conditione in qua erat antequam affictatum foret. Et hoc habeat locum completo datio 

anni pro quo affictatum est.

De parte 102, 

de non 0, 

non sinceri 1.

19

1417 giugno 6

Conferma della concessione della cittadinanza a Gasparino Barzizza.
ASV, SM, 52, 17v.
Ed. GIRGENSOHN, Gasparino Barzizza, p. 15.

Die suprascripto.

[ Consiliarii suprascripti.

Capta.

+  Quod  confirmetur  privilegium  civilitatis  factum magistro  Gasparino  de 

Barziziis de Pergamo in hac forma:

Thomas Mocenigo, Dei gratia dux Venetiarum et cetera universis et singulis 

nobilis  et  sapientibus  viris  de  suo  mandato  potestaibus,  capitaneis  et  rectoribus 

quibuscumque  Padue  Paduanique  districtus  ac  aliorum  civitatum,  terrarum, 

castrorum et quorumlibet locorum nostrorum ad quos presentes advenerint, fidelibus 

dilectis, salutem et dilectionis affectum.

Exigit condigna retributio premiorum ut quanto quisque meritis et virtutibus 

antecellit tanto proniores ad exhibitionem gracie nos inveniat. Hinc est quod cum vir 

precellens magister Gasparinus de Barziziis de Pergamo scienciarum atque virtutum 

ellegantia decoratus,  cuius studium et doctrina plurium artis  et  splendoris  eidiecit 

nostro Gignasio Paduano in quo et in presenti summa cum industria lecturis oratorie 
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facultatis  ac  aliorum  scienciarum  iam  annis  pluribus  insudabit,  motu  sincere 

devotionis  et  pure  fidei  quibus  efficitur  nobis  et  modo statui  cupiens  sub umbra 

nostra vitam suam traducere in nostris honoribus et servitiis sub regiminibus virorum 

nobilium  Iacobi  Trivisano  et  Marci  Venerio  militis  capitanei  nostrorum  Padue 

civilitatem ipsius Padue civitatis obtinuerit ab eisdem, ut per ipsorum privilegium 

datum Padue sub anno domini  1416,  inditione  nona,  die  Vio iulii,  plane  liquit  et 

privilegium  ipsum  cupiat  et  suppliciter  petat  a  nostro  Dominio  cum  opportunis 

solemnitatibus  confirmari.  Nos,  consideratis  ipsius  fide,  virtutibus  ac benemeritis, 

volentes  nos  exhibere  honestis  eius  supplicationibus  liberales  et  gratiosius 

condescendere  predicto  magistro  Gasparino,  cum  nostris  consiliis  rogatorum  et 

additionibus  et  servatis  omnibus  opportunis  solemnitatibus,  ipsum  privilegium 

civilitatis  in  ea  qua  iacet  plenitudine  ac  prout  ad  textum  continet  harum  serie 

confirmamus, rattificamus et approbamus et ipsum magistrum Gasparinum in gremio 

nostre gratie numero ceterorum nostrorum civium Padue iubemus efficaciter et esse 

volumus aggregatum. In cuius nostre confirmationis fidem et cridentiam  pleniorem 

presentes literas fieri iussimus nostre bulle argentee munimine roborari.

Data ut supra.

De parte 143

de non 0

non sinceri 0.

20

1418 febbraio 17 [1417 mv]

Deroga all'obbligo  di  frequenza  dello  Studio  di  Padova  per  i  sudditi  del  
Dominio a favore di Albertino Papafava.

ASV, SM, 52, 77v.

Eo die.

[Ser Georgius Maripetro, ser Paulus Mauroceno, capita de XLta.

Quod concedatur Albertino Papafava de Padua fideli et civi nostro Paduano 
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quod possit ire Parmam ad standum cum quondam barbano suo et ibi studere non 

obstante aliqua parte in contrarium capta.

De parte omnes alii

de non 12

non sinceri 2.

21

1418 marzo 8

Mandato agli  ambasciatori  a Roma per richiedere al papa il  privilegio a  
favore dello Studio di Padova.

ASV, SM, 52, 79r.

Die suprascripto.

[ Sapientes consilii.

Capta.

+ Cum pro parte universitatis  nostri Studii  Paduani porrecta fuerint nostro 

Dominio  capitula  continentia  honorem  et  augmentum  nostri  Studii  suprascripti, 

supplicando ut quedam privilegia de quibus ibi sit mentio dignemur facere impetrari 

per  ambassatores  nostros  euntes  ad  cospectum  domini  pape,  quoniam  Studium 

Bononie  gaudet  similibus  privilegiis  et  sit  bonum  ac  honorabile  nostri  Dominii 

procurare augmentationem Studii prelibati quantum nobis extat possibile, 

vadit pars quod scribatur et mandetur nostris ambassiatoribus antedictis quod 

dicta privilegia de quibus videbuntur in copia dictorum capitulorum qui sibi mittitur 

contineri ac impetrationem eorum debeat apud summam pontificem procurare.

De parte 149

de non 0

non sinceri 0.
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22

1422 maggio 7

Condotta di un altro docente famoso alla lettura tenuta da Prosdocimo Conti  
dimissionario.

ASV, SM, 54, c. 27v.

[...] 

Ad quartum tenoris infrascripti: “item quod honor et amplificatio Studii Paduani stat 

maxime in decretalistis, quia scolares illius facultatis sunt magni prelati et potentes 

viri,  et  dominus Prosdocimus de Comitibus  sit  impotens  ad lecturam, supplicetur 

quod  dignetur  Serenitas  sua  providere  de  uno  doctore  decretalista  excellente  et 

famoso, ut scolares habeant causam veniendi ad Studium Padue”; respondeatur quod 

mandabimus nostris  rectoribus Padue quod, in quantum dominus Prosdocimus de 

Comitibus renuntiaverit lecturam prout in capitulo continetur, debeant procurare de 

habendo  unum  alium doctorem famosum ad  lecturas  predictas,  tamen  quod  non 

excedatur per nostrum Dominium pro doctoribus Studii deputatum.

23

1422 dicembre 31

Ducale relativa alla composizione del Vollegio dei dottori  artisti e medici  
dello Studio di Padova  e alle modalità di cooptazione.

Copia: ASUP, 647, 91r.
Ed.: GALLO, Università e signoria, p. 96-97.

24

1424 gennaio 13 [1423 mv]

Estratto di deliberazione che stabilisce il rifiuto al conte di Signa di poter  
ingaggiare Giovanni Francesco Capodilista o altri docenti ordinari dello Studio di  
Padova come avvocati presso il re di Ungheria.

ASV, SM, 54, 171v.
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Die suprascripto.

[  Ser  Robertus  Mauroceno,  ser  Marinus  Caravello  procurator,  ser  Antonius 

Contareno  procurator,  ser  Framciscus  Bernardo,  ser  Georgius  Cornario,  sapientes 

consilii.

Capta.

+  Quod  ad  requisitiones  et  capitula  exposita  nostro  Dominio  pro  parte 

magnifici domini comitis Segne respondeatur in hac forma videlicet.

 Et  primo: ad primum capitulum per quod ipse requirit  quod complaceamus ipsi 

magnifico domino de eggregio viris utriusque doctore domino Iohanne Francisco de 

Capitibusliste in totum quod ipse possit et debeat ad expensas ipsius domini comitis 

ire cum filio suo primogenito ad conspectum domini regis Hungarie ad substinendum 

iura sua pro causis quas ipse habet cum magnifico domino comite Frederico filio 

domini comitis Cilii,  respondeatur quod semper fuimus et  essemus dispositi dicto 

magnifico domino complacere in cunctis suum statum et honorem cernentibus, sed 

sicut dictus magnificus dominus scire potest, dominus Iohannes Franciscus predictus 

est  unus de quatuor doctoribus deputatis  ad lecturam ordinariam in nostro Studio 

Paduano et non  possemus ullo modo sine magno dispendio ipsum nec aliquem de 

dictis  quatuor  doctoribus  removere  abinde,  sed  in  nostra  civitate  Tarvisii  et  in 

Tarvisana sunt  quamplures  egregii  et  valentes  doctores  de quibus dictus  dominus 

comes seu ambassiator  suus  qui sua parte  hanc requisitionem fecit  potest  eligere 

quem vult, et nos de illo sue magnitudini libenter et illariter complacebimus.

 parte 92

de non 3

non sinceri 6.

25

1424 giugno 2

Norme sul controllo della regolarità della didattica.
ASV, SM, 55, 31v.
Copie: ASUP, 648, 38r. 
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MCCCCXXIIII, die secundo iunii.

[ Ser Andreasius Iustiniano, ser Franciscus Bembo miles, ser Andreas Contareno, ser 

Marcus Dandulo, sapientes terrarum de novo acquisitarum.

Capta.

Quod scribatur rectoribus nostris Padue et successoribus suis in hac forma 

videlicet: 

+  Ad  audientiam nostram nuperime  deductum est  quod  nonnulli  doctores 

nostri legentes in Studio nostro Paduano multociens cum licentia vestram et forte 

sine recedunt de Padua pro diversis eorum peragendis suas reliquendo lecturas cum 

maximo thedio ac deviamine scolarium sub illis intrantium. Nos vero talia moleste 

ferentes  cum illis  demus  provisiones  nostras  solum ut  vacent  ad  eorum lecturas, 

fidelitati  vestre  cum nostris  consiliis  rogatorum et  addictionis stricte  scribimus et 

efficaciter  mandamus  quatenus  convocare  debeatis  omnes  doctores  provisionatos 

nostros  in  Padua  et  eis  dicere  acque  mandare  sub  illa  pena  que  vobis  videbitur 

quatenus de cetero non debeant  exire  extra  Paduanum districtum ullo  modo sine 

licentia vestra, sed stent in Padua et attendant ad lecturas suas. Et ut talia cessen,t 

fidelitati vestre cum nostris consiliis rogatorum et additionis scribimus et mandamus 

quatenus tales licentias alicui ipsorum  doctorum dare debeatis sine licencia nostra 

sub pena ducatorum centum pro quolibet vestrum in vestris propriis bonis et qualibet 

vice et quolibet doctore licenciato exigenda per advocatores nostros habentes partem 

ut  de  aliis  sui  officii.  Verum vobis  damus  libertatem dandi  licenciam predictam 

supradictis  doctoribus  exeundi  extram Paduanum districtum tempore  vacationum, 

habendo tamen advertentiam de non ita leviter dando ipsas licentias etiam tempore 

vacationum, cum ipso tempore utiles sint eorum presentie. Has autem litteras faciatis 

in actis cancellarie deinde ad futurorum memoriam registrari.

De parte alii

de non 5

non sinceri 1.
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26

1424 giugno 2

Ducale relativa al controllo sulla regolarità della didattica.
ASP, Ducali, 2, c. 38r.
Ed.:  TOMASINI,  Gymnasium  Patavinum,  p.  494-496;  BELLONI,   Professori  

giuristi, p. 45-52; DONATO GALLO, Università e signoria, p. 97-99.

Franciscus  Foscari  Dei  gratia  dux  Venetiarum  et  cetera,   nobilibus  et 

sapientibus  viris  Paulo  Corario  de  suo  mandato  potestati  et  Iohanni  Navaiero 

capitaneo  Padue  et  successoribus  suis  fidelibus  dilectis,  salutem  et  dilectioni 

affectum.

Ad  audientiam  nostram  nuperime  deductum  est  quod  nonnulli  doctores 

legentes  in  Studio  nostro  Paduano  multociens  cum licentia  vestra,  et  forte  sine, 

recedunt  de Padua pro diversis  eorum peragendis  suas  relinquendo lecturas,  cum 

maximo thedio ac deviamine scolarium sub illis intrantium. Nos vero talia moleste 

ferentes,  cum illis  demus provisiones  nostras  solum ut  vacent  ad eorum lecturas, 

fidelitati  vestre  cum nostris  consiliis  rogatorum et  additionis  stricte  scribimus  et 

efficaciter  mandamus  quatenus  convocare  debeatis  omnes  doctores  provisionatos 

nostros  in  Padua et  eis  dicere  atque  mandare,  sub illa  pena  que  vobis  videbitur, 

quatenus de  cetero  non debeant  exire  extra  Paduanum districtum ullo modo sine 

licentia vestra, sed stent in Padua et attendant ad lecturas suas. Et ut talia cessent,  

fidelitati  vestre  cum  dictis  nostris  consiliis  rogatorum  et  additionis  scribimus  et 

mandamus  quatenus  tempore  quo  legere  debent  tales  licentias  alicui  ipsorum 

doctorum dare non debeatis  sine licentia nostra,  sub pena ducatorum centum pro 

quolibet  vestrum  in  vestris  propriis  bonis  et  qualibet  vice  ac  quolibet  doctore 

licentiato exigenda per advocatores nostros habentes partem ut de aliis sui officii. 

Verum vobis damus libertatem dandi  licentiam predictam suprascriptis  doctoribus 

exeundi  extra  Paduanum  districtum  tempore  vacationum,  habendo  tamen 

advertentiam de non ita leviter dando ipsas licentias etiam tempore vacationum, cum 

ipso tempore utiles sint eorum presentie. Has autem literas faciatis in actis cancellarie 

deinde ad futuram memoriam registrari.

Data  in  nostro  ducali  palatio,  die  secundo  iunii,  indictione  II, 
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M°CCCC°XXIIII°.

27

1424 giugno 11

Notifica  ai  docenti  dello  Studio  di  Padova  della  lettera  ducale  ccirca  il  
controllo della didattica universitaria.

ASPd, Ducali, 2, c. 38r.

M°CCCC°XXIIII°, die dominico undecimo iunii, Padue in sala consilii supra 

custodiam  provisionatorum.  Convocatis  doctoribus  legentibus,  domini  rectores 

suprascripti  fecerunt  legi  publice dictam literam ducalem, et  mandaverunt  sibi  ut 

supra continetur, declarantes et imponentes penam cuilibet contrafacienti, videlicet 

perdendi salarium primum pro rata dierum quibus legere non tenentur et perdendi 

duplum salarium pro rata dierum quibus legere tenentur.

Iuriste:  dominus  rector;  dominus  Renaldus  de  Camerino;  dominus 

Prosdocimus  de  Comitibus,  dominus  Iohannes  Franciscus  de  Capitibus  Liste; 

dominus  protonotarius  <Bartholameus  de  Zabarellis>;  dominus  Paulus  de  Dottis; 

dominus  Raphael  Fulgosius;  dominus  Raphael  de  Cumis;  dominus  Marcus  de 

Zachis;  dominus  Franciscus  de  Zenariis;  dominus  Iacobus  de  Mussatis;  dominus 

Leonus de Lazera; dominus Petrus de Frantia; dominus Iohannes de Pensauro.

Artiste  et  medici:  dominus  rector;  magister  Antonius  Cermisoni;  magister 

Galeaz de Sancta Sophia; magister Bartolameus de Montagnana; magister Stephanus 

de Doctoribus; magister Bonus a Flumine; magister Franciscus de Niaso; magister 

Nicolaus de Cavazolis; magister Antonius de Asilo; magister Gaietanus [de Thienis]; 

magister Iohannes Calderia; magister Iohannes Mathias de Feltro; magister Nicolaus 

de Andria; magister Prosdocimus de Beldomando; magister Marianus de Camerino; 

magister Iacobus de Languschis.
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28

1424 luglio 13

Divieto  di  abbandonare  Padova  durante  il  periodo  di  lezione  e,  in  casi  
eccezionali, obbligo di ottenere permesso dai rettori di Padova.  

ASV, SM, 55, 42v.
Copia: ASUP, 648, 39r.
Ediz.: LAZZARINI, Crisi nello Studio di Padova, p. 210.

Die XIII iulii.

[ Sapientes consilii et sapientes terrarum de novo acquisitarum.

Capta.

+ Cum die secundo iunii preteriti mandatum fuerit autoritate huius consilii 

rectoribus nostris Padue quod providerent quod doctores salariati legentes in nostro 

Studio Paduano non possent exire de Padua et Paduano districtu temporibus quibus 

legere debent nec etiam tempore vacationum quando legere non teneantur sub certis 

penis et  stricturis  et cetera, de quo ordine dicti  doctores qui venerunt ad nostram 

presentiam graviter  conqueruntur,  cum sit  contra  libertates et  consuetudines  suas, 

supplicantes ut Dominatio nostra dignetur dictum ordinem reformare per modum quo 

non subiaceant tante servituti, 

vadit  pars  secundum  requisitionem  ipsorum  doctorum  quod  dictus  ordo 

reformetur per modum infrascriptum videlicet: quod dicti doctores tam cives quam 

forenses salariati legentes in nostro Studio Paduano tempore quo non legitur sint in 

sua libertate et possint pro libito suo ire quo volunt sicut servatur in aliis Studiis  

generalibus. Tempore autem quo legi debet secundum statuta et consuetudines illius 

Studii, attendant ad lectiones suas sicut tenentur et recedere non possint. Preterea si 

alicui vel aliquibus doctoribus legentibus tempore quo legi debet superveniret aliqua 

iusta causa recedendi de civitate seu districtu Padue, quod recedere possint per tres 

vel quatuor dies, petita et obtenta licentia a rectoribus nostris Padue sicut solitum est 

servari, dimittentibus ipsis substitutos pro eis qui pro eis legant dictis diebus vel ipsis 

reficientibus  lectiones  quas ommisissent  in  aliquibus  diebus festivis.  Et  mandetur 

rectoribus nostris Padue presentibus et futuris quod sic debeant observare.

De parte omnes 140.
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29

1425 gennaio 20 [1424 mv]

Permesso di  uscita  da Padova concesso ad Antonio Cermisone,  medico e  
docente salariato dello Studio di Padova affinché possa visitare Daniele Contarini,  
patrizio veneziano.

ASV, SM, 55, 82r.

Die suprascripto.

[ Consiliarii.

Capta.

+  Cum  vigore  partis  capte  in  isto  consilio  quod  magister  Antonius  de 

Cermisono  non  possit  venire  Venetiis  absque  voluntate  istius  consilii  et  ad 

presentiam Dominii comparuerint attinentes viri nobilis ser Danielis Contareno civis 

nostriqui  gravi  tenetur  infirmitate,  supplicaverint  quod  de  gratia  concedatur  pro 

visitatione infirmitatis ipsius ser Danielis quod ipse magister Antonius qui cognoscit 

talem suma  infirmitatem quia  ipsum alias  visitavit,  possit  venire  Venetias  causa 

predicta et propterea 

vadit  pars  quod auctoritate  huius  consilii  mitti  possit  pro eodem magistro 

Antonio qui possit venire Venetiis et stare pro causa predicta.

De parte omnes.

30

1425 dicembre 22

Permesso di  uscita  da Padova concesso ad Antonio Cermisone,  medico e  
docente salariato dello Studio di Padova affinché possa curare la moglie di Nicolò  
Lippomano, patrizio veneziano.

ASV, SM, 55, 180r.

Die XXII decembris.

[ Consiliarii.
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Capta.

+  Quod  auctoritate  huius  consilii  scribatur  potestati  et  capitaneus  nostris 

Padue quod sumus contenti et placet nobis sicque 

sibi  mandamus  quod  dare  debeant  licentiam magistro  Antonio  Cermisono 

veniendi  Venetiis  ad  curam uxoris  viri  nobilis  ser  Nicolai  Lipomano  considerato 

maximo tempore vacationis presentis.

De parte 152

de non 4

non sinceri 0.

31

1426 marzo 3

Permesso di  uscita  da Padova concesso ad Antonio Cermisone,  medico e  
docente salariato dello Studio di Padova affinché possa visitare e curare Michele  
Loredan, patrizio veneziano.

ASV, SM, 56, 3r.

Die tertio martii, in consilio Centum.

[ Consiliarii omnes.

Capta.

+ Quod autoritate huius consilii scribatur rectoribus nostris Padue quod 

sumus contenti et placet nobis quod ipsi possint concedere licentiam egregio 

artium et medicine doctori  magistro Antonio Crimisono,  si  volet  venire,  veniendi 

Venetias  ad  visitationem et  curam  viri  nobilis  Michaelis  Lauredano  condam  ser 

Marini.

De parte alii

de non 1

non sinceri 0.
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32

1426 luglio 7

Permesso di  uscita  da Padova concesso ad Antonio Cermisone,  medico e  
docente  salariato  dello  Studio  di  Padova  affinché  possa  visitare  Lorenzo  Priuli,  
patrizio veneziano.

ASV, SM, 56, 27v.

Die septimo iulii in consilio Centum.

[ Consiliarii.

Capta.

+ Quod concedatur egregio medicine doctori  magistro Antonio Cermisono 

Padue legenti quod possit venire Venetias pro visitatione viri nobilis ser Laurentii de 

Priolis condam ser Alexandri qui est infirmus volent ipso magistro Antonio sponte 

venire.

De parte.

33

1427 giugno 1

Permesso di  uscita  da Padova concesso ad Antonio Cermisone,  medico e  
docente salariato dello Studio di Padova affinché possa visitare e curare Fantino  
Michiel, patrizio veneziano.

ASV, SM, 56, 99r.

MCCCCVII, die primo iunii in consilio rogatorum.

[ Consiliarii, absente ser Andrea Contareno.

Capta.

+ Cum supplicatum fuerit nostro Dominio pro parte viri nobilis ser Castellani 

Michael cuius filius ser Fantinus infirmus est  quod dignemur eis  concedere quod 

egregius artium et medicine doctor magister Antonius de Cermisono possit venire ad 

curam ipsius ser Fantini, 

vadit pars quod autoritate huius consilii scribatur potestati nostro Padue quod 
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sumus contenti  ed damus licentiam prefato magistro  Antonio  veniendi  ad dictam 

curam in casu quo sibi venire placeat.

De parte omnes.

34

1427 novembre 15
Soppressione di letture.
Copia: ASUP, 648, 40r-v. 

Franciscus  Foscari  Der  gratia  dux et  cetera,  nobilibus  et  sapientibus  viris 

Bartholomeo Nani de suo mandato potestati et Bartholomeo Mauroceno capitaneo 

Paduae fidelibus dilectis salutem et dilectionis affectum

Viso diligenter et considerato informationis rescripto per vos nobis exibito de 

nominubus doctorum qui anno preterito in illo nostro Studio Paduano in unaquaque 

facultate legerunt, visisque etiam provisionibus sive salariis ac diversitate lecturarim 

suarum,  nobis  videtur  quod ipsis  doctoribus  aliqui  permutandi  sint  et  ex  lecturis 

alique tamquam superfluae omnino cassandae. Primo namque volumus quod lectura 

ordinaria  iuris  canonici  diebus  festivis  ad  quam deputatus  erat  dominus  Albanus 

Maurocenus tamquam non necessaria omnino cassetur, ita quod ad lecturam decreti 

ad quam deputati erant Marcus de Zachis de Pisis ac dominus Augustinus Michael 

loco istorum duorum subrogetur unus solus doctor qui non sit aliquis ex ipsis duobus, 

cum salario ducatorum 25 vel inde infra sicut melius fieri poterit. Reliquae autem 

lecturae  in  iure  canonico  ordinariae  et  extraordinariae  remaneant  sicut  sunt.  De 

lecturis  autem  iuris  civilis  volumus  quod  ad  lecturam  Institutionis  loco  domini 

Michael  Mauroceno  alius  subrogetur,  reliquae  maneant  sicut  sunt;  ad  lecturam 

ordinariam  medicine  remaneat  magister  Antonius  Cermisonus,  et  loco  magistri 

Galeatii  de Sancta  Sofia  de alio  providebitur;  ad alias  autem lecturas  medicinae, 

videlicet extraordinariam ac practicam ordinariam et extraordinariam et chirurgiae 

nobis videtur quod unus sufficiat pro unaquaque lectura. Similiter quod ad lecturam 

ordinariam philosophie naturalis, tamen volumus quod super ea sumpta per vos bona 
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informatione  de  conditionibus  lecturarum  rescribatis  nobis  si  ad  dictas  lecturas 

medicinae, chirurgiae et philosophiae sufficiet unus pro unaquaque lectura. 

Data in nostro ducali palatio die 15 mensis novembris indicione 6, 1427.

35

1429 gennaio 3 [1428 mv]

Norme sulla formazione del rotulo, sulla soppressione di letture inutili, sulle  
supplenze, sul finanziamento e aumenti di salario per prosdocimo Conti che passa  
da d. 300 a d. 350; per Giovanni Francesco Capodilista che passa da d. 200 a d.  
300; per Paolo Dotto che passa da d. 80 a d. 100..

ASV, SM, 57, c. 70r.
Copia: ASUP, 648, 41r-v.

Die dicto.

[ Ser Fantinus Michael procurator, ser Franciscus Lauredanus sapiens consilii.

Capta.

Potestati et capitaneo Padue.

+  Cupientes  quod  Studium nostrum Paduanum amodo  reguletur  ita  ut  et 

doctores  et  scolares  intelligant  modum  qui  hoc  anno  servandus  sit,  volumus  et 

mandamus vobis cum nostro consilio rogatorum et additione quod, convocatis illis 

doctoribus  et  aliis  personis  que  ad  talia  convocari  consueverunt  et  que  vobis 

videbuntur habitaque bona deliberatione, fieri faciatis rotulum omnium doctorum qui 

hoc anno legere debeant in qualibet facultate, deputando doctores qui sufficientes et 

apti  videbuntur,  tam  pro  Studii  augumento  quod  pro  contentamento  scolarium, 

faciatisque ipsum rotulum publicari. Verum declaramus vobis quod intentio nostra 

non est expendere de pecuniis nostris seu camere nostre ultra summam ducatorum 

quatuor milium limitatam. Ideo bene consideretis si sunt alique lecture in unaquaque 

facultate  ex  illis  lecturis  levibus  extraordinariis  sine  quibus  habiliter  fieri  possit 

illasque cassetis ut ille pecunie inutiliter non expendantur, sed potius in alias lecturas 

penitus necessarias expendantur. Sed inter ceteras volumus quod cassetis expensam 

que fit in illo qui substitutus est ad legendum loco prestantissimi artium et medicine 
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doctoris magistri Antonii Cermisoni, quando ipse ad lecturam vacare non potest, et si 

que alie expense vobis, ut prefertur, superflue videbuntur, illas omnino cassetis. Et si 

disignatis sive ordinatis omnibus doctoribus qui hoc anno legere debent in omnibus 

facultatibus  earum  salaria  fortasse  excederent  dictam  summam  quatuor  milium 

ducatorum, vobis reducimus ad memoriam quod ad supplementumm huius expense 

hoc modo poterit provideri: videlicet scitis enim que pro taxa solutionis lancearum et 

peditum singulis quatuor mensibus, imponatur et exigatur quedam colta universalis 

que fit valde pinguis ne de maiori summa quam sit taxa predicta, ideo provideatis et 

detis  tales  modos  et  ordines  quod  omnes  solvant  integraliter  id  quod  debent 

secundum impositionem ordinariam hactenus consuetam; et de eo quod superabundat 

a vera sorte que intrat in solutione dictarum lancearum et peditum poteritis supplere 

ad  id  quod  fortasse  expendetur  in  Studio  ultra  summam  ducatorum  quatuor 

milium.Verum vobis declaramus quod si domini Prosdocimus de Comitibus, Ioannes 

Franciscus de Capitibusliste et Paulus de Doctis deputabuntur ad aliquas lecturas in 

quibus habeant concurrentes,  volumus quod prefato domino Prosdocimo addantur 

ducati  quinquaginta  de  salario  in  anno  et  ratione  anni,  ita  quod  habeat  ducatos 

trecentos  quinquaginta,  et  domino  Iohanni  Francisco  addantur  ducati  centum,  ita 

quod habeat ducatos IIIC in anno, et domino Paulo de Doctis ducati XX, ita quod 

habeat ducatos centum in anno et ratione anni. Si vero non haberent concurrentes, eo 

casu  volumus  quod ipsi  omnes  et  quilibet  eorum qui  [non]  habuerit  concurentes 

remaneant cum salariis consuetis.

De parte 97

de non 10

non sinceri 1.

36

1429 giugno 14

Permesso di  uscita  da Padova concesso ad Antonio Cermisone,  medico e  
docente salariato dello Studio di Padova affinché possa visitare e  curare Nicolò  
Corner, patrizio veneziano.
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ASV, SM, 57,118r
Copia: ASUP, 648, 42r.

Die XIIII iunii.

[ Consiliarii omnes excepto ser Francisco lauredano absente.

Capta.

+  Quod  propter  infirmitatem  qua  gravatur  nobilis  vir  Nicolaus  Cornario 

Sancte Margarite 

scribatur autoritate huius consilii regimini nostro Padue quod dicant magistro 

Antonio Zermisonis quos sumus contenti quod possit venire ad liberationem persone 

eius per aliquos dies si ipse venire vult.

De parte omnes.

37

1429 settembre 1

Permesso di  uscita  da Padova concesso ad Antonio Cermisone,  medico e  
docente salariato dello Studio di Padova affinché possa visitare e curare Tommaso  
Malipiero, patrizio veneziano.

ASV, SM, 57, 151v.

MCCCCXXIIII, die primo septembris, indictione VIIIIa.

[ Ser Giorgius Cornario, ser Franciscus Lauredano, ser Fantinus Dandulo, ser Paulus 

Truno, ser Daniel Vituri, consiliarii.

+  Quod  concedatur  egregio  artium et  medicine  doctori  magistro  Antonio 

Cermisoni posse venire Venetiis ad liberationem viri nobilis ser Thome Maripetro, si 

venire vult et si scribatur regimini Padue quod dicere debeat ipsi magistro Antonio.

De parte omnes.

202



38

1430 gennaio 15 [1429 mv]

Permesso di uscita da Padova concesso ad Antonio Cermisone e Ugo Benzi,  
medici e docenti salariati dello Studio di Padova affinché possano visitare e curare  
Giovanni Zane , patrizio veneziano.

ASV, SM, 57, 186r.
Copia: ASUP, 648, 43r.

Eodem die.

[Consiliarii.

Capta.

+ Quod autoritate huius consilii scribatur poetstati nostro Padue quod sumus 

contenti  et  placeat  nobis  quod  egregii  artium  et  medicine  doctores  magistrum 

Antonius  Cermisoni  et  Ugo  de  Senis  veniant  Venetiis  ad  curam viri  nobilis  ser 

Iohannis Zane civis nostri, si venire volunt et sic eis dicere debeat nostra parte.

De parte alii

de non 0

non sinceri 3.

39

1430 settembre 22

Rotulo dei giuristi e artisti e medici per l'a.a. 1430-31 con indicazione dei  
salari.

ASV, SM, 58, 9v-10r.
Copia: ASUP, 648, 53r.
Ed.:  CESSI,  La  biblioteca  di  Prosdocimo  de'  Conti,  p.  739-742;   BELLONI, 

Professori giuristi, p. 45-48

MCCCCXXX, die XXII septembris.

[ Ser Georgius Cornaro sapiens consilii et ser Leonardis Iustinianus sapiens super 

terris de novo acquisitis. 

Capta.

+ Quoniam expedit dare ordinem circa reformationem Studii nostri Paduani 
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ut  unusquisque  intelligat  modum  servandum  pro  anno  futuro  et  sciant  doctores 

debentes legere, vadit pars quod rotulus doctorum debentium legere anno futuro in 

nostro Studio Paduano reformetur et publicetur sicut inferius continetur, videlicet:

In iure canonico.

Ad lecturam domini rectoris:

dominus Marcus Caravello, ducati viginti.

Ad lecturam ordinariam decretalium:

dominus Prosdocimus de Comitibus, ducati trecenti,

dominus Iohannes de Imola, ducati octingenti.

Ad lecturam straordinariam decretalium:

dominus Paulus de Doctis, ducati centumtriginta

dominus Iacobus de Zochis, ducati ducentiquinque.

Ad lecturam decreti et Clementinarum:

dominus Paulus de Aretio, ducati sexaginta.

In iure civili.

Ad lecturam iuris civilis:

dominus Paulus de Castro, ducati octingenti,

dominus Iohannes Franciscus de Capitibusliste, ducati trecenti.

Ad lecturam Institute:

dominus Franciscus de Porecelinis, ducati quindecim.

Ad lecturam Notarie:

dominus Conradus de Monteregali, ducati triginta.

In medicina.

Ad lecturam primi Canonis Avicene:

dominus rector, ducati viginti.

Ad lecturam ordinariam medicine:

magister Antonio Cermisonus, ducati quinquecentumquinquaginta,

magister Ugo de Senis, ducati quinquecentumquinquaginta.

Ad lecturam pratice:

magister Nicolaus de Andria, ducati vigintiquatuor.
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Ad lecturam ordinariam philosophie naturalis:

magister Gaytanus de Thienis, ducati sexaginta.

Ad lecturam philosophie moralis et loyce:

frater Iohannes Baprista ordinis sancti Augustini, ducati quindecim.

Ad lecturam rethorice:

magister Cristoforus de Parma, ducati septuaginta.

Item scolle et bedelli, ducati viginti.

Vero  scribatur  rectoribus  nostris  Padue  quod  esse  debeant  cum  domino 

Iohanne Francisco de Capitibusliste eique dicere quod contenti  sumus quod legat 

absque  concurrentia  cum salario  ducatorum trecentorum in  anno,  sicut  in  rotulo 

continetur, ita tamen quod idem dominus Iohannes Franciscus et dominus Paulus de 

Castro legant unus de mane et alter post prandium; et siin hoc ipsi doctores poterunt 

invicem concordare,  nobis  valde  placebit;  ad  quod  dicti  nostri  rectores  adhibere 

debeant omnem operam et diligentiam possibilem ut res ista deutriusque consensu et 

voluntate procedeat. Sin autem volumus quod per sortes inter se sortiant quis debeat 

legere de mane et quis post prandium hoc anno; et sic successive de anno in annum 

alternis vicibus legant unus de mane et alter post prandium. Nam legentibus illis uno 

de mane et  alio  post  prandium erit  peroptime satisfactum illi  lecture ordinarie  et 

extraordinarie  in  iure  civili,  sicut  fieri  consueverat  viventibus  dominis  Raphaele 

Fulgosio et Raphaele de Cumis. Sed si ultra lecturas specificatas in rotulo predicto 

videretur dictis rectoribus et comunitati nostre Padue addere alias lecturas et deputare 

alios doctores ad legendum in aliis lecturis non specificatis in rotulo suprascripto, 

contenti sumus quod id facere possint ad expensas comunitatis vel aliter sicut eis 

videbitur,  dummodo Dominatio  nostra  non  supportet  laiorem expensam quam in 

rotulo contineatur, non mutando aliquo modo ordinem et limitationem per nos factas 

i  rotulo suprascripto. Et si forte dominus Iohannes de Imola non possit haberi cum 

salario  ducatorum  VIICL,  collegium  habeat  libertatem  aut  per  viam  alicuius 

cassationis  seu  detractionis  fiende  in  rotulo  suprascripto  aut  de  pecuniis  nostri 

comunis  providendi  et  augendi  prefato  domino  Iohanni  de  Imola  alios  ducatos 

quinquaginta,  ita  quod habeat  ducatos  octingentos,  ut  omnino habeatur  in  nostro 
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Studio suprascripto. Et si cives nostris Paduani erunt contenti quod dominus Angelus 

de Perusio sit conductus et velint sibi solvere de pecuniis superabundantibus a datia 

que exigitur, contenti sumus quod istud fiat.

De parte 50     60.

[ Ser Ludovicus Storlado consiliarius.  

Vult  pars  ser  Georgii  Cornario  et  ser  Leonardi  Iustiniano  cum  ista 

reformatione,  videlicet  quod ad lecturam rethorice ad quam scriptus  est  in rotulo 

magister  Cristoforus de Parma deputetur  magister  Antonius  Pizininum, secundum 

quod in rotulo facto Padue continetur. 

De parte 15.

[ Ser Laurentius Donato sapiens terrarum de novo acquisitarum.  

Quod dominus Iohannes de Imola et dominus Iohannes de Capitibusliste et 

dominus Iohannes de Perusio includantur in rotulo et omnino legant et in reliquis 

omnibus rectores Padue reforment ipsum rotulum sicut eis videbitur, dummodo non 

excedant summam ducatorum quatuor milium in anno.

De parte     25     35

de non        5

non sinceri 4       5.

40

1430 ottobre 5

Conferma delle letture della università giurista, una in diritto civile e l'altra  
in canonico stipendiate con salario di d. 10.

ASV, SM, 58, c. 10v.
Copia: ASUP, 648, 58r.

Die quinto octobris.

+ Cum comparuerint  ad presentiam nostri  Dominii  quatuor  scolares  nostri 

Studii  Paduani  cum  literis  credentialibus  pro  parte  facultatis  iuris  civilis  et 
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decretalium petentes quod semper antiquis temporibus ex dignitate concessum est 

dictis duabus facultatibus, videlicet iuris civilis et decretalium, habere unam lecturam 

a  ducatis  X,  que  consuetudo  vult  eis  nunc  accipi,  dignemur  eis  observare 

consuetudinem predictam, 

vadit  pars  quod  ipsa  consuetudo  observetur  sicut  preteritis  temporibus 

consuetum est.

De parte 94

de non 3

non sinceri 1.

41

1430 ottobre 5

Finanziamento dello  stipendio di  Angelo Perigli,  docente neoassunto,  con  
l'avanzo del dazio o con entrate della Camera fiscale di Padova.

ASV, SM, 58, c. 12r.

Die quinto octobris.

[ Ser Aloisius Storlato consiliarius, ser Franciscus Lauredano, sapientes consilii et 

sapientes terrarum de novo acquisitarum.

+ Cum per rectores nostros Padue, sicut apparet per publicum instrumentum rogatum 

per eos, vigore libertatis eis concesse conductus fuerit et firmatus ad lecturam iuris 

civilis quidam dominus Angelus de Periglis de Perusio et modo quod dictus dominus 

Angelus se conduxit et duxit uxorem et familiam suam videtur quod nollit acceptari, 

quod non est honor nostri Dominii quod non observentur promissiones nostre nec 

fuit unquam auditum sicut modo fieri vult, 

vadit pars quod auctoritate huius consilii mandetur rectoribus nostris Padue 

quod debeant acceptare ipsum dominum Angelum ut eum conduxerunt pro isto anno, 

cui debeant solvere de denariis datie qui superabundarent et, si denarii dicte datie non 

sufficerent, debeant solvere dicto domino Angelo de denariis camere nostre Padue.

De parte 90.
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[ Ser Lucas Truno consiliarius.

Vult quod pars pridie capta super dicta materia Studii Paduani sit et remaneat 

firma et quod nichil debeat innovari de eo quod semel tam unite captum est per hoc 

consilium.

De parte 7

de non 4

non sinceri 3.

42

1430 ottobre 5

Finanziamento dello stipendio di Prosdocimo Conti, docente di diritto, e suo  
aumento nel caso accettasse la concorrenza.

ASV, SM, 58, 15v.
Copia: ASUP, 648, 55r.

MCCCCXXX, die quinto octobris.

[  Ser  Iohannes  Contareno  consiliarius,  ser  Laurentius  Donato,  ser  Leonardus 

Iustinianus, sapientes terrarum de novo acquisitarum.

+ Cum alias circa regulationem Studii Paduani inter cetera provisum fuerit et 

deliberatum  quod  in  casu  quo  dominus  Prosdocimus  de  Comitibus  haberet 

concurrentem  eidem  adderentur  ducati  quinquaginta  de  salario  ita  quod  haberet 

ducatos trecentoquinquaginta in anno et hec deliberatio usque ad presens locum non 

habuerit quia ipse dominus Prosdocimus aliquem concurrentem non habuit, sed quia 

per  deliberationem pridem factam per  istud  consilium circa  reformationem rotuli 

doctorum deputatorum ad legendum in Studio Paduano conductus  fuerit  de novo 

dominus Iohannes de Imola ad legendum in iure canonico ita quod idem dominus 

Prosdocimus nunc habebit concurrentem et sit honor nostri Dominii quod id quod 

promissum est, locum habeat, 

vadit pars quod de eo quod superabundabit a datia lancearum dari debeant 

ipsi  domino  Prosdocimo  dicti  ducati  quinquaginta;  et  hoc  in  casu  quo  dominus 
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Iohannes de Ymola predictus veniat  ad legendum et dictus dominus Prosdocimus 

veniat  habere concurrentem; declarando quod eidem domino Prosdocimo solvatur 

dicti ducati Lta, prius soluto domino Angelo de Perusio de denariis datie et suppleri ei 

de  denariis  camere  et  de  eo  quod  superabundaret  exinde  de  datia  solvatur  dicto 

domino Prosdocimo ut supra.

De parte 21

[ Ser Marcus Iustiniano consiliarius.

Vult parte suprascriptam in totum cum hac additione: quod si denarii datie 

lancearum non superhabundarent solvatur eidem domino Prodsdocimo de denariis 

nostre camere Padue.

De parte 15.

[  Ser  Marcus  Lipomanus,  ser  Marcus  Foscari,  sapientes  terrarum  de  novo 

acquisitarum.

Volunt  partem  ser  Iohannis  Contareno  consiliarii  et  aliorum  duorum 

sapientium sine illa parte inferiori videlicet declarando secundum abinde supra.

De parte 9

de non 60

non sinceri 2.

43

1430 ottobre 26

Permesso di  uscita  da Padova concesso ad Antonio Cermisone,  medico e  
docente salariato dello Studio di Padova affinché possa visitare e curare Tommaso  
Michiel, patrizio veneziano.

ASV, SM, 58, 18r.
Copia: ASUP, 648, 56r.

Die XXVI octobris

[ Consiliarii omnes.
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Capta. 

Quod  scribatur  rectoribus  Padue  quod  dicere  debeant  egregio  artium  et 

medicine doctori magistro Antonio Cermisono quod sumus contenti quod veniat ad 

curam viri nobilis ser Thome Michiel civis nostri. 

De parte alii

de non 0

non sinceri 1.

44

1431 ottobre 13

Conferma del rotulo per la.a. 1431-32 e del tetto di spesa di d. 4000.
ASV, SM, 58, 87r.
Copia: ASUP, 648, 59r.

Die XIII octobris.

[  Ser  Paulus  Corario  sapiens  consilii,  ser  Franciscus  Barbadico  et  ser  Marcus 

Lipomano sapientes terrarum de novo acquisitarum.

+  Cum  venerint  ad  presentiam  nostram  rector  et  nonnulli  scolares 

universitatis  artistarum  Studii  nostri  Paduani  supplicantes  et  requirentes  parte 

eiusdem  universitatis  ut  dignemur  illam  facultatem  reintegrare  in  lecturis  suis 

consuetis,  quoniam propter  diminutionem factam anno  preterito  de  ipsis  lecturis 

quamplures ex scolaribus in ipsa facultate studentes recesserunt et alio profecti sunt 

ad studendum, allegantesque quod habiliter fieri poterit attenta summa pecuniarum 

que veniunt superabundare propter recessum magistri Ugonis de Senis; cumque idem 

rector  institerit  ut  admittantur  ad  ipsas  lecturas  aliqui  doctores  nominati  per 

universitatem predictam et quidam ex predictis scolaribus institerint admitti ad illas 

certos alios doctores; et quoniam facit pro bono introituum nostrorum manutenere 

dictum Studium in culmine, et attento quod convenientius est in accipiendis predictis 

doctoribus  adherere  opinioni  universitatis  predicte  quam aliquorum particularium 

scolarium,  

vadit pars quod mandetur vicepotestati et capitaneo nostro Padue quod videre 
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debeat rotulum factum per ipsam universitatem et admittere doctores nominatos per 

eam universitatem ad lecturas deputatas secundum continentiam illius cum salariis 

que sibi videbuntur, avantagiando nostram Dominationem quanto plus poterit et non 

excedendo  summam  ducatorum  quatuor  millium  taxatorum,  publicando  rotulum 

predictum secundum usum ante festum sancti Luce proximi.

De parte 67.

[ Ser Silvester Mauroceno sapientes terrarum.

Vult quod denarii restantes de salario magistri Ugonis non possint expendi 

nisi in doctoribus forensibus qui accipiantur pro legendum in ipsa facultate.

De parte 41

de non 0

non sinceri 13.

45

1431 novembre 6

Deroga al divieto di studiare in altri Studi all'infuori di Padova per Angelo  
Michiel abitante di Bologna.

ASV, SM, 58, 91r.

Die VI novembris.

[ Ser Marcus Maurocenus, ser Marcus Iustiniano, consiliarii.

+ Cum alias de 1407 captum fuerit in isto consilio quod aliquis civis et fidelis 

noster non posset studere in aliqua facultate nisi in gramaticalibus in aliqua civitate 

vel loco citra montes nisi in civitate nostra Padue et presentialiter apud reverendum 

patrem  dominum  Fantinum  Dandulo  prothonotarium  Venetum  gubernatorem 

Bononie sit aliquis civis noster, qui est de familia sua et vocatur ser Angelus Michael 

moratur secum in domo ad suas expensas et cupit stando ibi studere et non perdere 

tempus, 

vadit pars quod, non obstante parte predicta, ipse civis noster, qui moratur 
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cum domino Fantino,  possit  studere ibi  Bononie in quacumque facultate voluerit, 

remanente parte predicta in aliis in sua firmitate, ut iacet.

De parte omnes alii

de non 12

non sinceri 0.

46

1432 agosto 1

Aumento di stipendio e assegnazione di un posto nel collegio padovano dei  
dottori giuristi per Angelo Perigli, fermo restando il budget complessivo di d. 4000 e  
il parere favorevole degli altri membri  collegiati.

Copia: ASUP, 648, 60r. 

Franciscus  Foscari  Dei  gratia  dux  Venetiarum  et  cetera,  nobilibus  et 

sapientibus  viris  Nicolao  Capello  de  mandato  potestati  et  Federico  Contareno 

capitaneo Padue, fidelibus dilectis, salutem et dilectionis affectum.

Comparuit ad nostram presentiam eximius legum doctor dominus Angelus de 

Perusio confitens vestris peribentibus testimonium de utilitate suae lecturae in Studio 

Paduano ac etiam de eius bona afectione erga nos et Studium nostrum; exponit quod, 

cum  iam  duobus  annis  in  nostro  Studio  cum  salario  d.  280  in  anno  legit  in 

concurentia domini Pauli  de Castro,  qui quolibet anno habet ducentos octingents, 

nobis humiliter se recomisit ut nobis placeat eidem concedere ut sit et esse posset 

numerarius  de  collegio  Paduano  sicut  fuerunt  dominus  Rafael  de  Fulgosio  et 

dominus  Rafael  Cumanus  et  dominus  Ioannes  de  Imola,  atque  etiam  eidem 

providemus  de  aliquo augmento  sui  salarii  in  casu  quo pecuniarum quantitas  de 

numero quattuor millia ducatorum deputatorum pro Studio Paduano supehabundaret. 

Nos vero attendentes et considerantes virtutem et effectionem dicti domini Angeli 

cum relata vestra ac etiam aliorum et etiam ex his quae de vero percipere potuimus, 

volumus vobisque mandamus quod vos vestris  litteris advisatis supradicti dominus 

Rafael Fulgosius et de Como ac dominus Ioannes de Imola fuerint numerarii dicti 
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Collegii et etiam cum dictus dominus Angelus leget aliquam ex illis lecturis quas 

prefati Rafaeles legebant et etiam si hoc fieri possit sine scandalo aliorum doctorum 

numerariorum dicti collegii et per quem modum fieri posset et postremo vos rectores 

faciatis si aliqua quantitas pecuniarum dictorum quatuor millium ducatorum supersit 

ultra summam salariorum aliorum doctorum conductorum vel eorum quos conducere 

intenditis  pro  utilitate  et  necessitate  dicti  studii  quoniam  habita  infirmationem 

ventura super inde vel circa personam dicti domini Angeli terminare et deliberare 

possimus prout nobis videbitur iustum.

Data in nostro ducali palatio, die I mensis augusti, inditione 15, 1432.

47

1432 ottobre 8

Restituzione di d. 15 al computo complessivo del salario di Paolo d'Arezzo,  
docente del Sesto e delle Clementine.

Copia: ASUP, 648, 61r. 

Franciscus  Foscari,  Dei  gratia  dux  Venetiarum  et  cetera  nobilibus  et 

sapientibus Nicolao Cappello de suo mandato potestati Padue et Federico Contareno 

capitaneo Padue fidelibus dilectis salutem et dilectionis affectum.

Auditis his qui scribitis de egregio iuris utriusque doctore domino Paulo de 

Aretio ad lecturam Sexti et Clementinarum deputato, cui alias concessi fuerint ducati 

75 de salario de quibus postmodum detrati fuerunt ducati 15 pro supplendo salario 

famosissimi  doctoris  domini  Ioannis  de  Imola,  qui  tunc  conductus  fuit,  et 

nihilominus ipse dominus Paulus patienter et obedienter eius lecturam confirmavit in 

his duobus annis elapsis in salario ducatorum sessaginta, et nunc ipsam lecturam ad 

quem electus  est  acceptare  recusat  nisi  ad  eius  salarium promissum restituantur, 

auditoque ipso domino Paulo qui eundem effectum exponit  intellectoque tam per 

litteras vestras quam per alias informationes de virtutibus et sufficientia sua et quod 

utilis est nostro Studio Paduano, deliberavimus sicque vosbis mandamus quod ipsum 

Paulum reducatis ad salarium ei alias promissum ducatorum septuaginta quinque in 
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anno,  accipiendo  et  solvendo  eidem  supplementum  ducatorum  15  de  denariis 

reservatis qui impedebantur in dicto domino Ioanne de Imola, ut promissa facta dicto 

domino Paulo servetur atque ipse de bene in melius perseveret, sed ressiduum dictum 

pecuniarum reservatum nullo  modo  tangatis  nec  aliquam litem pro  aliqua  causa 

disponatis.

Data in nostro ducali palatio, die 8 octobris, indictione 12, 1432.

48

1433 maggio 28

Permesso di  uscita  da Padova concesso ad Antonio Cermisone,  medico e  
docente salariato dello Studio di Padova, affinché possa visitare e curare la moglie  
di Lorenzo Malipiero, patrizio veneziano.

ASV, SM, 58, 228v.
Copia: ASUP, 648, 56r.

Die XXVVIII maii.

[  Ser  Marcus  Dandulo,  ser  Benedictus  Aimo,  ser  natalis  Donato,  ser  Franciscus 

Barbaro, consiliarii.

Capta.

+ Quia uxor viri nobilis ser Laurentii Maripetro graviter infirmatur et idem 

ser Laurentius et alii affines sui cupiunt habere consilium famosi artium et medicine 

doctoris magistri Antonii Cermisoni,

vadit  pars  quod  scribi  debeat  rectoribus  nostris  Padue  quod  dent  de  hoc 

notitiam domino  magistro  Antonio  dando sibi  licentiam veniendi,  si  volet  venire 

Venetias pro hac causa.

Omnes alii

de non 2

non sinceri 1
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49

1433 agosto 17

Mandato ai rettori veneziani di Padova per la condotta su una cattedra di  
medicina di Ugo Benzi da Siena e alla cattedra di diritto canonico, vacante per la  
partenza di Giovanni Francesco Capodilista per il concilio di Basilea, di uno dei tre  
espressamente nominati dagli scolari (Giovanni Petrucci da Perugia, Ivo Coppoli da  
Perugia e Ludovico da Roma); conferma del budget ordinario di d. 4000.

ASV, SM, 58, 231v.
Copia: ASUP, 648, 71r.

MCCCCXIII, die XVII augusti

[ Ser Andreas Mocenigo, ser Thomas Michiel,  ser Moises Storlato,  ser Federicus 

Contareno, ser Franciscus Barbaro, sapientes terrarum et cetera.

Cum  omnino  necessarium  sit  providere  ad  reformationem  Studii  nostri 

Paduani tam propter discessum domini Ioannis Francisci de Capitibusliste, qui vadit 

orator in Basileam, quam propter alias causas que urgent nos ad providendum, quia si 

non provideretur ipsum Studium ire posset in desolationem, 

vadit pars ut utiliter provideri possit omnibus rebus predictis quod auctoritate 

huius  consilii  mandetur  rectoribus  nostris  Padue  ut  eis  detur  libertas  quod  cum 

contentamento domini marchionis Estensis possit conducere magistrum Ugonem de 

Senis cum illo salario et aliis condictionibus cum quibus alias conductus fuit et ab 

infra inde sicut melius facere peterunt; et insuper detur libertas dictis rectoribus quod 

conducere possit  unum excellentem doctorem in iure civili  ex illis  tribus, scilicet 

domino Ioanne Petrucii de Perusio, domino Ivo de Copulis de Perusio et  domino 

Aloysio de Roma, quos universitas Studii fecit nobis nominari et habere desiderat 

cum salario ducatorum IIIC usque IIIIC sicut melius facere poterunt. Qui doctor legat 

illam  lecturam  quam  legebat  domini  Ioannes  Franciscus  Capitibusliste.  Verum 

declaretur dictis nostris rectoribus quod in reformatione ipsius Studii expendere non 

debeant  de  pecunia  nostri  comunis  ultra  summam ducatorum IIIIM,  sed,  si  plus 

apportaret, illud plus solvi debeat per comunitatem nostram Padue.

De parte 75

de non 31

non sinceri 3.
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50

1433 settembre 25

Mandato  ai  rettori  veneziani  di  Padova  per  la  condotta  di  uno  docente  
forestiero  alla  cattedra  di  diritto  canonico  vacante  per  la  partenza  di  Giovanni  
Francesco Capodilista al concilio di Basilea; aumento di salario per Paolo Dotti  
che passa da d. 130 a d. 180; per Francesco Porcellini che passa da d. 20 a d. 25;  
soppressione  della  lettura  del  terzo  di  Avicenna  con  reinserimento  di  Michele  
Savonarola, perdente ruolo, ad una lettura che piacerà all'università con salario di  
d. 60; contenimento del salario di Cando Candi a d. 24; soppressione della lettura di  
teologia.

Copia: ASUP, 648, 72r-v.

Franciscus  Foscari  Dei  gratia  dux  Venetiarum  et  cetera  nobilibus  et 

sapientibus  viris  ***  de  suo  mandato  potestati  et  Vitali  Miari  de  suo  mandato 

capitaneo Paduae et successoribus suis fidelibus dilectis et dilectioni affectum.

Habuimus litteras vestras cum incluso rotulo per vos reformato de doctoribus 

leggere debentibus in anno futuro.  Quibus litteris et rotulo plene examinatis integre 

lectis, vobis respondemus quod volumus ut fiat quicquid possibile est de habendo 

unus ex tribus  doctoribus  forensibus  de quibus  vobis  scripsimus per alias  litteras 

nostras ad lecturam ordinariam iuris civilis, vobis denotantes et deducentes quod non 

intendimus ut dominus Guglelmus de Collalto sit ad ipsam lecturam, nam volumus 

quod  attendat  ad  vicariatum ultrascripti  potestatis.  Et  insuper  vobis  significamus 

quod addidimus domino Paulo de Doctis ducatos quinquaginta ita quod, sicut habet 

ducatos  centum  otoginta,  habeat  de  cetero  ducatos  180  in  anno.  Et  dominus 

Franciscus  de Porcelinis  ducatos  5 ita  quod,  sicut  habebat  ducatos  20,  habent  de 

cetero ducatos 25 in anno. Preterea per ipsum rotulum ponitur quod Michael della 

Savonarola  ad  lecturam Tertii  Avicenae,  id  est  ad  praticam extraordinariam,  cum 

salario ducatorum centum, et informati sumus quod ipsa lectura est inusitata, ob quod 

nobis videtur ipsum legere et ipsa expensa superflua, nihilominus informati de ipsius 

sufficientia, contenti sumus ut ipsum Michaelem deputatus ad illam lecturam quae 

universitati illius facultatis magis placebit cum salario ducatorum 60 in anno tantum. 

Et  illum qui  segnatum erat  per  ipsum rotulum quod magister  Candus  de  Candis 

habeat ducatos 24 usque ducatos 30 in anno, nobis videtur et ita volumus ut habeat 
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ducatos 24 tantum. Et etiam quod describitur in dicto rotulo magister Lodovicus de 

Pirano ad lecturam theologiae cum ducatis quadraginta et ipsa lectura est inusitata, 

volumus ipsam lecturam talem locum non habere in reliquis autem rotulus ipse per 

vos nobis missus, nobis placeat, sed volumus et expresse mandamus ut totum id quod 

superabundat ab expensis dicti Studii usque ad summam ducatorum quatuor millium 

qui designati sunt pro effectis dicti Studii retinere debeatis in deposito et nullo modo 

tangere quoniam volumus illos denarios teneri debere pro uno ex suprascriptis tribus 

doctoribus forensibus de novo conducendo pro quo habendo mittere debeatis aliquam 

personam ad hoc ipsum ut si possibile est habeatur ad tempus principii Studii.

Data in nostro ducali palacio, die 25 mensis septembris, indictione 12, 1433.

51

1433 ottobre 29

Conferma di Cristoforo da Parma alla lettura di retorica.
Copia: ASUP, 648, c. 73r. 

Franciscus  Foscari  Dei  gratia  dux  Venetiarum  et  cetera  nobilibus  et 

sapientibus  viris  ***  de  suo  mandato  potestati  et  Vitali  Miaro  capitano  Paduae 

fidelibus dilectis salutem et dilectionis affectum.

Comprahendentur  ex  sedula  quorundam  scolarium  ad  ***  nostrum  quod 

litterae  nostrae  nullum  habuerunt  effectum  super  scrutinio  faciendo  super  facto 

lecturae facultatis rhetoricae de qua fore *** in illo nostro Studio videbitur, dicimus 

quod  volumus  satisfacere  desiderium scolarium studentium in  eiusmodi  facultate 

quorum  maior  pars  comprehenditur  conpendere  et  acceptionem  habere  lecturam 

magistri Antonii, magistri Pezini quam magistrum Christoforum de Parma, intentio 

nostra est et mandamus quod dictus magister Antonius ad praedictam lecturam [...] 

ab eadem magistro Christoforo prelibato peritus debeat remanere et sic observare et 

facere debeatis.

Data in nostro ducali palatio, die 29 octobris, inditione 12, 1433.
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52

1434 agosto 27

Mandato  ai  rettori  veneziani  di  Padova  di  presiedere  alle  procedure  
universitarie durante la definizione del rotulo; conferma del budget ordinario a d.  
4000.

ASV, SM, 59, c.72r.
Copia: ASUP, 648, 74r.

MCCCCXXXIIIIo, XVIIo augusti.

[ Ser Vitalis de Canali, consiliarius.

+  Cum  quotidie  per  literas  rectorarum  nostrorum  Padue  et  per  aliquos 

scolares Studii nostri Paduani molestetur nostrum Dominium de reformatione dicti 

Studii in consuetis lecturis et faciat pro bono nostrorum introitorum manutenere illud 

in culmine, 

vadit pars quod mandetur nostris rectoribus Padue quod debeant examinare 

rotulum factum de doctoribus e audire opiniones eorum super unoquoque doctorum, 

non excedendo summam ducatorum quatuormillium tanxatorum et ex inde debeant 

nostrum Dominium advisare ante quam praedictum rotulum publicent.

De parte 94

de non 3

non sinceri2

53

1435 maggio 23

Idoneità per Bartolomeo da Soncin a ricoprire uffici al servizio dei podestà  
veneziani.

ASV, CN, 6, c. 144v.

MCCCCXXXV die XXIII maii.

Audita  supplicatione  porecta  nostro  Dominio  parte  fidelium  nostrorum 

subditorum Iohannis  et  fratrum de  Barbobus  olim de  Soncino  iam annis  XXVII 

habitantium in  civitate  nostra  Padue cum uxoribus  et  familia  sua  et  exercendum 
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artem lane qui omnes supplicant quod unus frater suis qui est legum  doctor videlicet 

dominus  Bartholameus  de Barbobus  possit  ire  cum nostris  nobilibus  pro  vicario, 

iudice seu alio  ufficiale in omnibus terris nostris sicut cum contigerit per rectores 

nostros acceptare, per infrascriptos duos consiliarios, auditis ordinibus et partibus ad 

talia facientibus, fuit deliberatum et terminatum quod idem dominus Bartholameus 

possit acceptari per quaecumque rectorem nostrum et ad quelibet loca nostra ire in 

officium secundum quod fuit acceptatus.

Consiliarii:  ser  petrus  Diedo,  ser  Fantinus  de  Cha de  Pesaro,  ser  Mafeus 

Donatus, ser Marcus Iustinianus, ser Martinus de Musto.

] Auscultata die suprascripto.

54

1438 ottobre 9

Mandato  ai  rettori  veneziani  di  Padova  di  presiedere  alle  procedure  
universitarie durante la definizione del rotulo.

ASV, ST, 60, c. 105v.
Copia: ASUP, 648, c. 83r. 

MCCCCXXXVIII, die VIIII octobris.

[ Ser Iohannes Pisani, sapiens Terrefirme.

+ Cum missus fuerit per potestatem nostrum Padue rotulus Studii formatus 

per ipsum solum, quod est contra consuetudinem et edita nostra, et capitaneus noster 

Padue de hoc se gravet quia est contra honorem suum,

vadit pars quod dictus rotulus remittatur ad ambos rectores suprascriptos et 

eis iniungatur ut per eos insimul unum rotulum formare debeant et mittere, et sic 

imposterum observetur quod de tempore in tempus potestas et  capitaneus qui per 

tempora erunt, audita universitate, rotulum Studii formare teneantur.

De parte 71. 

[ Serenissimus dominus dux. 

Vult quod rotulus nunc factus et missus per potestatem Padue locum habeat, 

sed de cetero fieri debeat de tempore in tempus per ambos rectores.
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De parte 46 

de non 1 

non sinceri 2.

55

1440 aprile 30

Concessione degli emolumenti spettanti ai membri del Collegio degli artisti e  
medici dello Studio di Padova per Stefano e Daniele Dottori, sebbene siano assenti.

Copia: ASUP, 647, 112r.

Franciscus  Foscari  Dei  gratia  dux  Venetiarum  et  cetera  nobilibus  et 

sapientibus viris Marco Lippomano de suo mandato potestati et Andreae Mauroceno 

capitaneo Paduae dilectis fidelibus salutem et dilectionis affectum.

Litteras vestras accepimus datas ultimo martii praeteriti in factis egregiorum 

fidelium  nostrorum  Paduanorum  magistri  Stephani  de  Doctoribus  artium  et 

medicinae doctoris et domini Danielis militis et doctoris eius fratris petentium haberi 

emolumenta Collegii,  cuiuslibet eorum super ea re audivimus opinionem vestram, 

quae est quod cum de mandato nostro absentes existant et non est voluntate eorum, 

gaudere debeant ipsis emolumentis. In casu igitur sententiam vestram concurrentes, 

sumus contenti et placet vobis quod, non obstante eorum absentia, ipsis emolumentis 

uti et gaudere debeant ac si praesentes fuissent et essent et ita observare et observari 

facere debeatis inviolabiliter, considerato maxime, sicut scribitis quod in similibus 

erga alios observatum est et cetera.

Data in nostro ducali palatio, die ultimo mensis aprilis, indictione 3a, 1440.

Franciscus della Sega cancellarius.

56

1440 ottobre 4

Rinvio sulla sospensione del pagamento del salario a Giovanni Francesco  
Capodilista.

ASV, ST, 1, c. 2v.
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Die quarto octobris.

[Ser Iohannes Pisani sapiens Terraefirmae.

Cum dominus Ioannes Franciscus de Capitibusliste iam multis annis non legat 

et  tamen semper  habuit  et   nunc habet  provisionem ducatorum IIIC in  anno pro 

legendo et iustum sit quod non legendo non habeat provisionem, 

vadit  pars quod scribatur  rectoribus Paduae quod de cetero postquam non 

legit  non  solverit  ei.  Verum quando  redivet  Paduam ad  legendum habere  debeat 

provisionem praedictam.

De parte 32.

[ Ser Andreas Barbo caput de XL. 

+ Quod differatur pro nunc.

De parte 97

de non 3

non sinceri 1.

57

1441 marzo 4

Mantenimento dei privilegi e delle prerogative di membro del Collegio degli  
artisti  e  medici  dello  Studio  di  Padova  per  Giovanni  Benedetti,  assente  perchè  
medico del Gattamelata.

Copie: ASUP, 647, 130r e 132r; 648, 85r.

Franciscus Foscari et cetera.

Pridie ad instantiam magnifici capitanei Gatamellata scripsimus vobis quod 

doctor artium et medicine Ioannes Benedictum qui est apud magnificum capitaneum 

pro cura personae suae gauderet omnibus iuribus utilitatibus et honoribus collegii 

Paduani tamquam praesens esset. Nunc autem pro parte ipsius collegi medicorum 

cum quaerella nobis expositum est quod istud est contra formam statutorum et contra 

consuetudines in alios excellentissimos doctores ipsius collegi in similibus casibus 
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per retracta tempora actenus observatas, quare observare volentes statuta bonasque 

consuetudines dicti collegi mandamus vobis quod non obstantibus illis litteris nostris 

conservari  faciatis  collegium in  statutis  et  consuetudinibus  suis  ita  ut  de  caetero 

Ioannes Benedictus et quicumque alii doctores dicti collegii in eorum absentia nihil 

habeant  pro  tempore  autem  praeterito  intuitu  prefati  capitanei  volumus  quod  id 

scripsimus pro ipso Ioanne Benedicto locum habeat et effectum et cetera.

4 marcii 1441.

58

1442 gennaio 27 [1441 mv]

Mantenimento dei  privilegi  e delle  prerogative di  collegiato per  Giovanni  
Benedetti, assente perchè medico del Gattamelata.

Copia: ASUP, 647, 132r. 

Franciscus  Foscari  Dei  gratia  dux  Venetiarum  et  cetera,  nobilibus  et 

sapientibus viris Marco Lippomano potestati et Andreae Mauroceno capitaneo Padue 

et cetera.

Sicut alias vobis scripsimus ita nunc replicamus quod nostrae intentionis est 

et  esse  volumus  quod magistro  Iohanni  Benedicto  qui  fuit  et  est  cum magnifico 

capitaneo nostro Cattamelata pro cura personae suae reserventur et reservatae esse 

intelligantur omnes honorificentiae praeeminentiae, utilitates et aliae praerogativae 

quas tam ratione Collegii quam aliter habeat cum erat Paduae et haberet si ibidem 

esset non obstante quod sit ad balnea Senarum cum praefato magnifico capitaneo 

nostro et coetera.

Data in nostro ducali Palatio, die 27 ianuarii indictione 4a, 1441.

59

1444 marzo 29

Divieto di laurearsi in altri Studi italiani all'infuori di Padova per i sudditi  
del Dominio; esenzione dal dazio per i libri degli studenti; conferma dei privilegi  
concessi  dal  Dominio  per  studenti  e  docenti  salariati;  assegnazione  di  un  solo  
concorrente per lettura.

ASV, ST, 1, 124v.

222



Die XXVIIII martii.

[Ser Matheus Victuri sapiens consilii.

+ [Quod sicut]  persone intelligi  potest  nisi  fiat  opportuna promisio nostro 

Studio Patavino illis necessariis remediis que et pro honore nostri Dominii pro [nunc] 

alio  bono  respectu  circa  hoc  merito  requiruntur  […]  teneri  potest  quod in  brevi 

Studium predictum totaliter distructus quod omnibus modis evitandum est, 

vadit pars quod nullus scolaris subditus nostri Dominii modo aliquo se possit 

ad conventandum seu [laure]andum ad aliquam terram forensem seu non subditam 

nostro  Dominio  sub  pena  ducatorum  VC pro  quolibet  contrafaciente.  Ordinetur 

insuper  et  ex  nunc captum sit  quod ad  civitatem nostram Paduae  libere  conduci 

possint libri cuiuslibet facultatis absque solutionibus alicuius datii vel gabelle nec 

possint huiusmodi libri qui Paduam portati fuissent per ipsos scolares modo aliquo 

extrahi  extra  Paduam  nisi  quando  [...]  studentes  qui  eos  illuc  detulerint  fuerunt 

expediti sive licentiati, itaque quod cum fierint conventos suos [...] portasse secum 

licentia  nostri  [...]  nisi  per  tres  dies  sub  pena  ducatorum  IIC  pro  quolibet 

contrafaciente et qualibus vice, exceptando tamen ab hoc hordine illos dies quibus 

fiunt  vacationes.  Mandetur  presentia  rectoribus  Padue presentibus  et  futuris  quod 

omnino  observare  debent  doctoribus  salariatis  et  scolaribus  eorum  privilegia  et 

concessiones  que per  nostrum Dominium approbate  sunt.  Item ordinetur  quod in 

omnium  facultate  et  tam  in  lecturis  ordinarii  quam  in  extraordinariis  habeatur 

solummodo unus concurrens et non plures uno modo aliquo haberi possint.

De parte 86

de non 6

non sinceri 1.

60

1444 marzo 31

Ducale  che  comunica  l'obbligo  di  laurearsi  a  Padova  per  i  sudditi  del  
Dominio;  esenzione  dal  dazio  per  libri  degli  studenti;  conferma  dei  privilegi  
concessi  dal  Dominio  per  studenti  e  docenti  salariati;  assegnazione  di  un  solo  
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concorrente per lettura.
ASP, Ducali, 2, 141r.
Copia: ASUP, 647, 153r-v; 648, 86r;  729, c. 247r-v.
Ed.: LAZZARINI, La crisi nello Studio,p. 206.

[ In favorem clarissimi Studii Paduani

Franciscus Foscari Dei gratia dux Veneciarum nobilibus et sapientibus viris 

Moisi Grimani de suo mandato potestati et Iacobo Barbadico capitaneo Padue et . . 

sucessoribus suis fidelibus dilectis salutem et dilectioni affectum.

Denotamus vobis quod in consilio nostro rogatorum die decimonono mensis 

presentis 1444 capta fuit pars tenoris infrascripti videlicet:

Quod nullus scolaris subditus nostro Dominio modo aliquo ire possit ad se 

conventuandum seu licenciandum ad aliquam terram forensem seu  non subditam 

nostro  Dominio  sub  pena  ducatorum  quingentorum  pro  quolibet  contrafaciente. 

Ordinatur  insuper  et  ex nunc captum sit  quod ad civitatem nostram Padue libere 

conduci  possint  libri  cuiuslibet  condictionis  absque  alicuius  dacii  vel  gabelle 

solutione, nec possint huiusmodi qui Paduam portati fuissent per ipsos scolares modo 

aliquo extrahi de Padua nisi quando scolares studentes qui eos illuc detulerint fuerint 

expedicti sive licenciati ita, quod cum fecerint conventus suos, possint portare secum 

solummodo libros suos. Statuatur etiam quod quilibet doctor legens in nostro Studio 

Paduano discedere non possit ex Padua sine licencia Dominii nostri nisi per tres dies 

sub  pena  ducatorum  ducentorum  pro  quolibet  contrafaciente  et  qualibet  vice, 

exceptando  tamen  ab  hoc  ordine  illos  dies  quibus  fuerint  vacationes.  Mandatur 

preterea  rectoribus  Padue  presentibus  et  futuris  quod  omnino  observare  debeant 

doctoribus scolarium eorum privilegia et concessiones que per nostrum Dominium 

concessa sunt.  Insuper  ordinetur quod in omni facultate tam in lecturis  ordinariis 

quam extraordinariis  habeatur  solummodo  unus  concurrens  et  non  plures  aliquo 

modo haberi possint. 

Quare autoritate suprascripti consilii rogatorum vobis scribimus et mandamus 

quatenus  suprascriptam  partem  et  contenta  in  ea  observare  et  observari  facere 

inviolabiliter  debeatis,  facientes  has  nostras  litteras  in  actis  canzellarie  deinde  ad 

successorum memoriam registrari.
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Data in nostro du palacio die ultimo marcii, indictione septima, 1444.

[ Franciscus de la Siega cancellarius.

61

1445 giugno 11

Estratto di ducale che comunica l'obbligo di presenza per i rettori venezaiani  
di Padova durante l'elezione del rettore.

Copia a stampa di ducale: SI 1550, p. 8v.

62

1448 febbraio 27

Ducale che concede al professor Sigismondo Polcastro di potersi recare in  
visita in altri Atenei.

Ed.: ZANETTI,  De Sigismundo et Hieronymo, p. 159.

63

1450 luglio 13

Norma  sull'erogazione  del  salario  per  i  docenti  dello  Studio  di  Padova,  
affinché venga pagato quadrimestralmente dopo l'avvenuto servizio.

ASV, ST, 2, c. 148v.
Copia: ASUP, 648, c. 95r.

Die XIII iulii.

[Consiliarii.

+ Cum ex quadam praeterita consuetudine doctores nostri legentes in Studio 

Paduano habere et percipere consueverint a camera nostra Paduae eorum salaria de 

sex  mensibus  in  sex  menses  ante  tractum  sitque  providendum  quod  eisdem 

doctoribus persolvatur de tempore in tempus postquam lucraverint eorum salaria et 

non aliter ullo modo, 

225



vadit  pars quod auctoritatae istius  consilii  scribatur  et  mandetur rectoribus 

nostris Paduae et  . .  successoribus suis quod doctores nostri legentes seu qui  im 

posterum legent in nostru Studio Paduano percipere debeant eorum salaria de quatuor 

mensibus in quatuor menses, videlicet postquam lucraverint ista salaria et non aliter 

ullo  modo, ordinetur tamen quod ut  dicti  doctores eorum debitum facere possint, 

rectores nostri Padue, postquam doctores ipsi lucraverint, eorum salaria teneantur eis 

solvere sicut praemittitur de quatuor mensibus in quatuor menses de primis pecuniis 

quae dispensari habebunt.

De parte 64

de non 13

Non sinceri 1.

64

1452 dicembre 30

Aumento di salario per Gerardo Boldieri, docente di medicina pratica.
ASV, ST, 3, c. 52v.
Copia: ASUP, 648, c. 96r.

Die XXX decembris.

[Ser  Bernardus  Venerio,  ser  Iohannes  Maripetro,  ser  Paulus  Bernardo  miles,  ser 

Iohannes  Lauredano,  conciliarii,  ser  paulus  Truno  procurator,  ser  Andreas 

Mauroceno, ser Franciscus Georgio, ser Zacharias Vallaresso, sapientes consilii, ser 

Andreas Marcello, ser Leo de Molino, ser Petrus Mocenigo, sapientes Terraefirmae.

+ Conductus fuit clarissimus artium et medicinae doctor magister Gerardus de 

Verona ad lecturam pratice medicine loco magistri  Ioannis de Archulis  in  Studio 

Nostro Paduano cum salario ducatorum sexaginta in anno cum quo cum familia sua 

minime vivere posset et solvere thesaurariis nostri novis, uti vulunt leges nostrae, et 

sit  providendum quoniam est  maxime necessarius  ad lecturam praedictam et  pro 

universitate scolarium summe exortatur, 

vadit pars quod dictus magister Gerardus habeat de salarios ducatos tercentos 

viginti  in  anno  cum  firma  duorum  annorum  et  unius  alterius  in  libertate  nostri 
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Dominii, quod salarium  ei persolvatur per cameram nostra Paduae et cum omnibus 

aliis  capitulis  et  condictionibus  cum  quibus  fuit  conductus  magister  Ioannes  de 

Arcolis.

De parte 180

de non 0

non sinceri 0.

65

1453 ottobre 2

Revoca del permesso di lasciare lo Studio di Padova a Matteolo Mattioli e  
Giovanni dalla Fornaci.

ASV, ST, 3, c. 83r.
Copia: ASUP, 648, c. 98r.

Die secundo octobris.

[Ser Petrus Basadona, ser Leo de Molino, sapientes Terrefirme.

+  Quoniam  sicut  habetur  per  litteras  nostrorum  Paduae,  data  est  licentia 

magistris Matheolo de Perusio et Ioanni a Fornacibus doctoribus legentibus in illo 

Studio  nostro  medicinam  et  magister  Sigismundus  de  Polcastris  ac  magister 

Gaetanus  de  Thienis  amplius  legere  non  intendunt  qui,  si  recesserint,  remanebit 

Studium illud quomodo dessolatum et pene desertum famosis doctoribus. Quam rem 

molestissime ferunt  omnes tam scolares quam cives  de inde et  nam conducat  illi 

civitati nostre quod studentes illud quod est famosioribus et principalioribus Italie 

tendat in ruinam et alia ornentur et beneficentur, 

vadit  pars quod licentie date prefatis magistro Ioanni a Fornacibus et  aliis 

doctoribus civibus et subditis nostris revocentur mandeturque eis quod non discedant 

ullo modo per quantum habent caram gratiam nostram. Nam solutionibus suis debito 

et convenienti modo providebitur.

De parte 125

de non 4

non sinceri 5.
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] Facte littere et misse rectoribus Padue.

66

1453 ottobre 17

Decisione di non tagliare i salari dei docenti, nonostante una parte presa in  
Maggior Consiglio.

ASV, ST, 3, c. 85r
Copia: ASUP,  648, c. 99r; 
Ed..: LAZZARINI, Crisi nello Studio, p. 210-211.

Die XVII octobris.

[ Ser Paulus Truno procurator, ser Andreas Mauroceno, ser Andreas Bernardo, ser 

Marcus Foscari procurator, ser Nicolaus Truno, sapientes consilii.

+  Est  providendum quod  Studium nostrum Paduanum conservetur  in  illa 

reputatione et fama quam habet per orbem, pro honore nostri Dominii et maxima 

utilitate  et  comodo  civitatis  nostre  Padue,  et  hoc  fieri  non  possit  nisi  doctores 

reputationis  legentes  in  ipso  Studio  conserventur  in  salariis  et  provisionibus  suis 

currentibus ut secundum gradus suos vitam condecentem ducere possint, 

vadit pars quod omnes doctores legentes in Studio nostro Paduano, transacto 

mense ianuarii quo complet terminus partis capte in maiori consilio, habere debeant 

salaria et provisiones suas currentes integras, sicut habebant antequam poneretur ipsa 

pars. Et ex nunc captum et firmiter statutum sit quod, si doctores predicti de salariis 

suis aliquid cogerentur solvere, Dominium nostrum solvat de cetero pro eis.

De parte 109.

[ Serenissimus dominus Dux, ser Nicolaus Bernardo, sapiens consilii.

Volunt quod materia ista pro nunc differatur.

De parte 21

de non 1

non sinceri 4.
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67

1453 ottobre 28

Aumento di d. 100 a favore di Cosma Contarini, docente di diritto canonico.
ASV, ST, 3, 85r.

Die XXVIII.

[  Ser Bernardus Michiel,  ser Mauro Longo, ser Benedictus Baroci, ser Franciscus 

Zane, ser Ieronimo Donato, consiliarii.

Capta.

+ Cum nobile viro d. Cosma Contareno iuris utriusque doctor iam multis anni 

elegantissime legerit ius canonicum in Studio nostro Paduano et ad praesens leget in 

cuncurrentia  famosi  utriusque iuris  doctoris  domini  Antonii  Roselli,  qui  habet  de 

salario ducatos quingentos in anno et idem Cosma habet salario ducatos 100 in anno 

cum quo salario nullo modo potest se substenere, consideratis salaribus et expensis 

sibi occurrentibus pro dicta lectura in subveniendo scolaribus de pecuniis et libris 

quia  aliter  fieri  non  potest  cumque  doctores  alias  deputati  ad  dictam  lecturam 

consueverint habere multo magis salarium, 

vadit  pars  quod  sicut  idem  dominus  Cosma  ad  presens  habet  de  salario 

ducatos 100 in anno ita de caetero hinc habere debeat ducatos ducentos in anno pro 

dicta lectura ut possit se substentare ac de bene in melius se exercere in dicto Studio, 

sicut est intentio sua.

De parte 105

de non 23

non sinceri 2.

68

1453 novembre 21

Ducale che comunica l'aumento di salario per i docenti Zaccaria da Feltre,  
Pietro da Noale e Girolamo dalle Valli.

ASP, Ducali, 71, c. 3v.
Copia: ASUP, 648, c. 101r.
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Franciscus Foscari  Dei gratia  dux Venetiarum etc.  nobilibus et  sapientibus 

viris  Triadano  Gritti  de  suo  mandato  pottestati  et  Zacharie  Vallaresso  capitaneo 

Padue fidelibus dilectis salutem et dilectionis affectum.  

Ut  intelligatis  deliberationem  nostram  in  facto  limitacionis  salariorum 

egregiorum artium et  medicine  doctorum magistri  Zacharie  de  Feltro  et  magistri 

Ieronimi a Vallibus actualiter legentium in illo nostro Studio Paduano ac magistri 

Petri  de Anoale de novo conducti,  vos advisamus quod terminavimus quod idem 

mag. Zacharias de Feltro asumptus  loco magistri Iohanis a Fornacibus habere debeat 

de salario in totum ducatos LXX in anno, et magister Petrus de Anoale ellectus et de 

novo conductus in concurentia ipsius magistri Zacharie habere debeat ducatos L ta in 

anno, et magistro Ieronimo a Vallibus addantur ducati XX in anno, ita quod sicut 

habebat  ducatos(a) XL, de cetero habeat  ducatos LX de salario  in  anno in totum. 

Sicque mandamus vobis quod observare et exequi debatis.

Data  in  nostro  ducali  palatio,  die  XXI  novembris,  indicione  secunda, 

MCCCCLIII.
(a) Segue LX depennato.

69

1454 settembre 13

Obbligo di studiare nello Studio di Padova per i sudditi di Venezia.
ASV, ST, 3, c. 130r.
Copia: ASUP, 729, c. 248r.

Die XIII septembris. 

Pro studentibus.

[ Ser Christoforus Mauro procurator, ser Marcus Foscaro procurator, ser Nicolaus 

Truno, ser Ieronimus Barbadico, sapientes consilii.

+ Captum et provisum alias fuit per hoc consilium sub die ultimo martii 1407 

et  XXVIII  martii  1444  quod  pro  bonificatione  Studii  nostri  Paduani  nemo 

subditorum nostrorum studere volens  ad aliena Studia accederet  etiam veniret  ad 
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studendum in dicto Studio nostro Paduano sub gravissima pena et diversis modis 

contrafit intentioni nostre quam nonnulli studentes presuptuosi non timentes penam 

predictam ad aliena Studia accedunt et bonificant aliena loca et sit providendum,

vadit pars quod scribatur auctoritate huius consilii rectoribus nostris Padue, 

Vincentie,  Verone,  Brixie  Pergami,  Tarvisii,  Foroiulii,  Feltri  et  civitate  Belluni ac 

illarum civitatum nostrarum ut publice faciant proclamari quod omnes subditi nostri, 

studentes in alienis terris quam nostris in Italia, teneantur sub penis in dictis partibus, 

que civilibus ipsorum rectorum declarentur se levasse de ipsis Studiis forensis infra 

unum mensem et venire ad studendum, si studere volunt in terris nostris, et aliquis 

noster subditus de cetero non presumat ire ad aliquod aliud Studium quam terrarum 

nostrarum, sub penis  predictis  civilibus  contrafacientibus  irremisibiliter  auferendo 

per modos in suprascriptis partibus declaratos.

De parte 116

de non 1

non sinceri 1.

70

1454 ottobre 29

Aumento  di  ducati  50  a  soldi  100  per  ducato  in  favore  dei  docenti  
Sigismondo Polcastro, Gaetano Thiene; proposta, non approvata di decurtazione del  
salario di Antonio Roselli.

ASV, ST, 3, 136r.
Copia: ASUP, 648, 102r.

Die XXVIIII octobris.

[Ser Nicolaus Tronus, ser Aluisius Foscareno doctor, sapientes consilii. 

Cum universitas artistarum maxima efficacia instet quod augeatur salarium 

famosissimis artium et medicinae doctoribus magistris Sigismundo de Polcastro et 

magistro Gaetano de Thienis legentibus in nostro Studio Paduano, qui cum salario 

quos  habent  vivere  non  possunt  et  hoc  idem  suadent  rectores  Paduae  propter 

sufficentiam et famam dictorum doctorum que plurimum valet in Studio illo, 

vadit pars quod cuilibet dictorum doctorum augeantur ducati quinquaginta de 
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salario in anno sicut  consulunt  rectores  Padue ad rationem soldorum centum pro 

ducato.

De parte 67     100.

Quod considerata  decrepiate  domini  Antonii  de  Roselis  legentis  in  Studio 

Paduano  qui  habet  de  salario  ducatos  quingentos  in  anno  detrahantur  de  salario 

ducati quadringenti et quod cuilibet supradictorum duorum doctorum addatur ducati 

quinquaginta.

De parte     29

de non        35   40

non sinceri 5     1.

71

1454 ottobre 30

Ducale che trasmette la deliberazione presa dal senato in data 1454 ottobre  
29.

ASP, Ducali, 72, c. 12r.

72

1455 maggio 29

Assegnazione di un posto nel Collegio degli artisiti e medici dello Studio di  
Padova a Zaccaria da Feltre.

Copia: ASUP, 301, c. 61r-v; 408, s.d.; 647, c. 182r.

Franciscus  Foscari  Dei  gratia  dux  et  cetera  nobilibus  et  sapientibus  viris 

Magdaleno  Contareno  de  suo  mandato  potestati  et  Georgio  Lauredano  capitaneo 

Paduae et successoribus suis et cetera.

Exponi nobis fecit egregius et medicinae doctor magister Zacharias de Feltro 

quod quamvis diu legerit in illa civitate nostra medicinam et in collegio medicorum 

intrare petest tamquam publice legit tamquam civis Patavinus sicut per privilegium 
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demonstrat, tam per medicos illius civitatis prohibetur ne collegium illud imprediatur 

praeter   omnem  conetudinem  et  praeter  id  quod  convenientissimum  est  cum 

diminutione honoris ipsius magistri  Zachariae et  quamvis per advocatores nostros 

comunis in huiusmodi materia scriptum est et per vigorem officii sui penae impositae 

nil  minus madici illi  persistunt in sententia vel potius appetitu suo, ne praedictus 

magister Zacharias intret in praedictum colligium quod nobis displicuit intelligere, 

nam iuris aut arbitrii illorum medicorum non est nec esse volumus quod escludant 

quem  voluerint  et  quem volunt  de  ipso  collegio  et  illos  preaesertim  qui  intrare 

debeant et quem ipse magister Zacharias et per consuetudinem et quia legit et est 

famosus doctor et praeterea civis Patavinus a praedicto collegio excludendus nobis 

non videtur ullo modo, volumus et mandamus vobis efficaciter quod non permittatis 

talem iniuriam sibi inferri sed ordinare et efficere quod sicut conveniens est intret 

quam vult  et  sibi  de Collegio antedicto cum omnibus emolumentis  et  aditionibus 

caeterorum introitum et existentium de ipso Collegio et cum tali effectu quod pro se 

non habeat amplius nostram molestandi audientiam nostram.

Data in nostro ducali Palatio die 29 maii, indictione 3a, 1455.

Registrata die ultimo maii 1455. 

Sigum sancti Marci. 

Franciscus Salutellus coadiutor ordinarius cancellaria pretoria subscripsit et 

signavit.

73

1455 giugno 4

Revoca della ducale del 29 marzo 1455 a favore di Zaccaria da Feltre per la  
sua cooptazione nel Collegio degli artisti e medici dello Studio di Padova.

Copia: ASUP, 301, 62r, 194r; 647, 184r.

Francesco Foscari Dei gratia dux Venetiarum et cetera.

Superioribus  diebus  ad  suasiones  advocatorum  nostri  commuis  vobis 

scripsimus quod egregium artium et medicinae doctorem magistrum Zachariam de 
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Feltro in illo Studio legentem admitti et poni faceretis in Collegio medicorum illius 

civitatis,  sicuti  in illis  litteris  nostris  datis  die  29 maii  praesenti  continetur.  Nunc 

autem cognoscentes non habuisse de nostra et qualitate rei integram informationem 

et  praesentiam  de  fama  statutorum  dicti  collegii  medicorum  per  nos  alias 

confirmatorum ipsas litteras nostras annullamus et totaliter revocamus, quorundem 

vigore nihil facere aut exequi debeatis tamquam si vobis minime scriptae fuissent, 

volentes  et  mandantes  quod  dicta  statuta  in  hoc  casu  et  aliis  nunc  et  futuris 

observentur.  Has  autem  litteras  in  cancellaria  vestra  ad  posteritatis  memoriam 

registrare faciatis et registratus ipsi collegio restitui.

Data in nostro ducali palacio die 4 iunii, indictione 3, 1455.

74

1455 luglio 16

Conferma del numero massimo di due docenti concorrenti per ogni lettura.
Copia: ASUP, 648, c. 112r.

Franciscus  Foscari  Dei  gratia  dux  Venetiarum  et  cetera.  Nobilibus  et 

sapientibus  viris  Magdaleno  Contareno  de  suo  mandato  potestati  et  Georgio 

Lauredano  capitaneo  Padue  ac  successoribus  suis  fidelibus  dilectis  salutem  et 

dilectionis affectum.

Literas vestras accepimus cum incluso rotulo *** illius nostri Studi pro anno 

futuro  inchoando  die  18  mensis  octobris  proximi  quem  rotulum  vidimus  et 

examinamus et quia ad extraordinariam iuris civilis cetera dominum Franciscum de 

Porcelineo et dominum Ioannem de Prato solitos leggere cum salario et sicuti libet ad 

lecturam  extraordinariam  iuris  civilis,  praeter  dominum  Petrum  de  Soncino  et 

demum duo alii etiam sine salario ad lecturam Institutionum, vobis declaramus quod 

partes et  legges nostrae nulatenus consentiunt quod ad aliquam lecturam sint nisi 

duo.  Propterea non intendimus nec volumus ut ultra dictus salariatus solitus alias 

legat  sine  salario,  sed  quod  ad  quamlibet  lecturam legant  duos  lectores  salariati 
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tantum. Propterea  *** faciatis descriptos leggere debere  sine salario et sic reliquis 

iuxta solitum rotulum predictum quem vobis comittimus hic inclusum confirmamus.

Data in nostro ducali palatio, die 16 mensis iulii, inditione 13, 1455.

75

1455 agosto 26

Conferma del numero massimo di due docenti concorrenti per ogni lettura e  
remissione  al  vescovo di  Padova,  cancelliere  dello  Studio,  della  causa sorta  tra  
università giurista e il bidello.

Copia: ASUP, 648, 111r.

Franciscus  Foscari  Dei  gratia  dux  Venetiarum  et  cetera,  nobilibus  et 

sapientibus  viris  Magdaleno  Contarini  de  suo  mandato  potestati  et  Georgio 

Lauredano capitaneo Paduae fidelibus et dilectioni affectum.

Litteras vestras accepimus nostris *** in facto concurrentium quod scolares 

iuridistae vellent leggere sine salario ac de facto bidelli Studii, quem vellent iudicare 

et cassare et remittere ut eis videtur, quibus intellectis verbis, respondemus quod una 

parte capta in nostro consilio rogatorum disponente ne sint nisi duo leggentes tantum 

pro  quolibet  lectura,  cuius  copiam  nobis  misistis,  volemus  et  vobis  mandamus 

quatenus  ipsam  partem  exequi  et  observare  debeatis  et  illis  non  permittere 

contravenire.  De bidelo autem, quia ut dicibis,  reverendus d.  episcopus sive eius 

vicarius  iam  sint  iudices  competentes,  pronunciavit  et  contenti  sumus  quod 

persequatur et iudicet et terminet ut iustitia ei suadebit.

Data in nostro ducali palatio, 26 augusti, indictione 3a, 1455.

76

1455 settembre 15

Estratto di deliberazione del Senato con l'esenzione per i docenti dello Studio  
di Padova della contribuzione di un quarto dello stipendio al Dominio disposto per  
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tutti i salariati del Dominio.
ASV, ST, 3, c. 175r.

Preterea omnes doctores legentes in nostro Studio Paduano habentes salarium 

a nostro Dominio et similiter illi qui legunt in hac civitate exceptuetur a suprascriptis 

contributionibus.

77

1456 giugno 26

Concessione  del  supplente  ed  esenzione  dal  ballottaggio  degli  studenti  a  
Gerardo Boldieri, docente di medicina.

ASV, ST, 4, c. 12r.
Copia: ASUP, 648, c. 113r.

MCCCCLVI, die XXVI iunii.

[  Ser Benedictus Barotio,  ser Zacharias  Vallaresso,  ser Laurentius  Lauredano,  ser 

Victor Capello, ser Paulus Barbo miles, consiliarii.

+  Habemus  ad  lecturam ordinarie  medicine  in  Studio  nostro  Patavo  inter 

ceteros famosissimum doctorem magistrum Gerardum de Verona, cuius scientia et 

virtutes omnibus possunt esse nitissime ob experientias factas per eum in personis 

quamplurium  nobilium  civiumque  nostrorum  quorum  salus  et  vita  ex  gravibus 

egritudinibus suis procul dubio desperata erat, accidit autem saepenumero quod pro 

huismodi  casibus  importantibus  Dominium  nostrum  ex  Padua  huc  iubet  ipsum 

magistrum Gerardum se transferre, unde sibi opus est, ut pareat mandatis nobis de 

relinquere lecturam suam cum incomodo scolarium sub eo audientium, qui etiam 

propter  concurrentias  se  ducuntur  ab  eo  cum  diminutione  honoris  sui  sitque 

conveniens et  honestus circa hoc providere ita  quod et  nobis in  gravibus casibus 

antedictis  et  opportunitatibus  praefactorum  scolarium  suorum  comode  satisfiat. 

Propterea 

vadit pars quod deputatus eius loco unus sufficiens et idoneus doctor gratus 

collegio  scolarium  illius  facultatis  qui  quando  continget  praefato  magistrum 
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Gerardum de mandato nostro hunc se transferre ad visitationem alicuius nobilis et 

civis nostri cuius loco legat in Studio nostro Padue prout moris est et alias fierit, 

consuevit ut melius et comodius uti possimus virtute eiusdem magistri Gerardi in 

egritudinibus et casis antedictis habere debeat idem substitutus ob hoc annuatim de 

salario a camera nostra Padue ducatos 40 de camera.  Declaretur etiam quod dictus 

magister Gerardus pro tempore conducte sue annorum quinque futurorum ballottari 

non debeat per scolares quoniam sufficientiam omnibus notissima est.

De parte 78

de non 50

non sinceri 12.

] Facta fuit littera rectoribus Padue et successoribus die XXVI ianuarii 1456.

78

1457 settembre 22 

Obbligo di frequenza nello Studio di Padova per i sudditi di Venezia.
ASP, Atti del Consiglio, 40, c. 73 r-v.

Pasqualis  Maripetro  Dei  gratia  dux  Venetiarum  et  cetera,  nobilibus  et 

sapientibus viris Andree Bernardo de suo mandato potestati et Nicolao Contareno 

capitaneo  Padue  et  successoribus  suis  fidelibus  dilectis  salutem  et  dilectionis 

affectum.

Significamus  vobis  quod  die  XXII  presentis  capta  fuit  in  nostro  consilio 

rogatorum pars infrascripta: “ quod si aliquis civis originarius vel ex privileggio vel 

decreto alicuius civitatis nostre vel districtualis earumdem presumpserit se conferre 

studendi  causa  ad studia  nobis  non subiecta  in  partibus  Italie  vel  in  ipsis  studiis 

subierint examen publicum vel privatum in aliqua facultate, canonica vel civili vel in 

artibus vel medicina, sive sit pater familias sive sit filius familias, in civitatibus et 

terris  nostris  non  gaudeat  privilegio,  prerogativis  aut  beneficio  quod  de  iure  vel 

consuetudine doctoribus competere possit; nec esse possit de aliquo collegio in terris 

nostris,  nec  sibi  committi  possit  aliqua  causa  tanquam  consultori,  et  si  fuerit 
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commissa, ea sententia secundum consilium suum lata sit ipso iure nulla et perpetuo 

nulla  dici  possit,  non  obstante  lapsu  temporis;  nec  possit  assummi  in  vicarium, 

iudicem vel  assessorem  per  aliquem magistratum  rectorem  nostrum;  et  si  fuerit 

assumptus sentencie ab eo late sint ipso iure nulle et perpetuo nulle dici possint. Et si 

studuerit in artibus vel medicina vel assumpserit gradum in iamdictis facultatibus in 

predictis  terris  et  studiis  prohibitis  ut  supra,  ultra  penas  ultrascriptas  non  possit 

conduci  ab  aliqua  civitate,  loco  vel  castro  nostro  in  medicum  phisicum  vel 

chirurgicum;  et  si  forte  conduceretur,  possit  semper  compelli  ad  restituendum 

salarium quod dicta  ratione  quomodolibet  recceperint.   Et  intelligantur  huic parti 

subiacere non solum illi qui de novo ad dicta studia se conferrent, sed etiam illi qui 

ad presens ibi sunt gratia studiorum, nisi infra unum menssem a die publicationis 

presentis  partis  inde  recesserint.  Et  in  commissionibus  rectorum  nostrorum 

specialiter  committatur  diligens  inquisitio  contra  inobedientes,  salvis  et  reservatis 

penis  omnibus impositis  per alias partes et  provisiones nostras,  quibus nullatenus 

derogatum  intelligatur.  Nec  presens  pars  revocari,  suspendi,  declarari  vel  aliter 

interpretari  possit,  nec alicui fieri  gratia contra premissa,  sub pena ducatorum VC 

cuilibet ponenti vel facienti quomodolibet in contrarium.  Et publicari debeat presens 

pars in civitatibus et terris nostris.”

Quare vobis  mandamus auctoritate  suprascripta  ut  hanc partem in  quanto ad  vos 

attinet observare et observari facere debeatis facientes has nostras in illa cancellaria 

ad successorum memoriam registrari.

Data  in  nostro  ducali  palatio,  die  XXV  septembris,  indictione  VII, 

MCCCCLVIII.

79

1457 novembre 8

Norme sulla concessione di permessi di assenza dalle lezioni per i docenti  
dello Studio di Padova.

ASV, ST, 4, 57v.
Copie: ASUP, 648, 115r; 721, 24v.
Ed.: LAZZARINI, Crisi nello Studio di Padova, p. 211.
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MCCCCLVII, die VIII novembris.

[ Sapientes consilii, sapientes Terrefirme.

+ Notum est quante reputationis esse solebat Studium civitatis nostre Padue et 

multo maioris quam sit ad presens, pro quo Studio Dominatio nostra expendit omni 

anno  magnam  summam  pecuniarum  in  salariis  doctorum  cuiuslibet  facultatis  ut 

legant cum sollicitudine et scolares confluant ad illud, ut nisi provideatur Studium 

illud ad nihilum perveniet. Nam ubi per elapsum in illo Studio esse solebant scolares 

octingenti,  ad  presens  vix  sunt  IIIc,  quod  principaliter  procedit  quia  doctores 

principales  deputati  ad legendum non sollicitant  nec  continuant  lectiones  suas  ut 

deberent, quia multi eorum vadunt ad diversa loca tam pro factis alienis quam suis 

propriis, et cum licentia et sine licentia, et dimittunt eorum loco aliquem substitutum 

ad legendum, qui non satisfacit  scolaribus neque grate sunt lectiones sue; ex quo 

sequitur  quod  scolares  non  veniunt,  set  recedunt  potius  ex  illo  Studio,  unde 

necessarium est providere. Ideo 

vadit pars quod scribatur rectoribus nostris Padue et successoribus suis et sic 

inviolabiliter  observetur  quod,  tempore  statuto  et  ordinato  ad  legendum,  aliquis 

doctor deputatus ad legendum in illo Studio non possit recedere de illa civitate nec 

relinquere lecturam suam modo aliquo vel ingenio, nisi quod pro negotiis suis possit 

per duos dies in mense stare extra illam civitatem; et  non possit  alicui doctorum 

predictorum concedi licentiam standi extra dictam civitatem et ad aliquem locum se 

conferendi  ultra  dictum  tempus  pro  aliqua  causa  absque  licentia  huius  consilii 

rogatorum. Et si aliquis dictorum doctorum contrafecerit huic ordini nostro, privetur 

lectura sua et eius loco unus alter eligatur. Declarando tamen quod, pro casibus qui 

occurrere possent pro infirmitatibus personarum, medicis legentibus in ipso Studio 

concedi  possit  licentia  per  nos  cum  nostro  collegio  veniendi  et  accedendi  ad 

visitationem talium personarum per illud tempus quod videbitur ipsi collegio.

De parte 140 

de non 6 

non sinceri 3.
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80

1457 novembre [11]

Norme sulla concessione di permessi di assenza dalle lezioni per i docenti  
dello Studio di Padova.

Copia: ASUP, 648, c. 114r.

Pascali Mariceno Dei gratia dux Venetiarum et cetera, nobilibus et sapientibus 

viris Benedicto Vecturio de suo mandato potestati et Nicolao Contareno capitaneo 

Padue et successoribus fidelibus dilectis salutem et dilectionis affectum.

Deliberavimus  cum  nostro  consilio  rogatorum  octavo  presentis  mensis  et 

irevochabiliter  servari  iubemus pro conservatione et  augmento illius  Studii  nostri 

Paduani quod tempore statuto et ordinato ad leggendum aliquis doctor deputatus ad 

aliquam  lecturam  in  eo  studio  non  possit  recedere  ex  illa  nostra  civitate  nec 

relinquere lecturam suam modo aliquo vel ingenio nisi quod pro negotiis suis possit 

pro duos dies quolibet mense stare extra illa civitatem, et non possit alicui doctori 

praedicta concedi licentiam standi extra dictam civitatem et ad aliquem locum se 

conferendi  ultra  dictum  tempus  pro  aliqua  causa  absque  licentia  nostri  consilii 

rogatorum,  et  si  quis  aliquis  ipsorum  doctorum  contrafecerit  huic  nostrae 

deliberationi privetur lectura sua  et eius loco alius eligatur, declarando tamen quod 

pro casibus qui occurere possent pro infirmitatibus personarum, medicis legentibus 

in  eo  Studio  concedi  possit  licentiam  per  nos  cum  collegio  nostro  veniendi  at 

accedendi ad visitationem huismodi personarum per illud tempus quod ipsi nostro 

collegio videbitur, quam remandamus vobis ut hanc nostram deliberationem quem ut 

praediximus  servari  omnino  volumus  notificari  facere  debeatis  doctoribus 

leggentibus in eo studio ut intelligant quantum agere habenat et has nostras litteras in 

actis nostri regiminis ad futurorum memoriam registrari.

Data in nostro ducali palatio, die II mensis novembris, inditione 6, 1457.
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81

1458 agosto 16

Deroga all'obbligo imposto a tutti  i  sudditi  del Dominio di frequentare lo  
Studio di Padova a favore di Urbano Spreti, chierico, figlio di Desiderio, notaio di  
Ravenna.

ASV, CN, 9, c. 139r.

MCCCCLVIII, die XVI augusti.

Cum prudens vir Desiderius de Spretis, fidelis civis Ravene, habeat quendam 

eius filium nominatum Urbanum qui clericus est et optimi ingenii et  propter eius 

debilem condictioinem eum dederit reverendo patri domino archiepiscopo ravenati 

cum quo stat  et  idem dominus archiepiscopus residentiam faciat  pro maiori  parte 

anni et temporis in civitate Ferrarie et quoque in ea sit Studium tamen ipse Urbanus 

non audet intrare sub aliquo ne contraire videatur ordinibus illustrissimi Dominii et 

supplicaverit provideri ne tempus suum in cassum amittat, sed efficiatur valens ad 

honorem  nostri  Dominii,  infrascripti  domini  consiliarii,  considerato  quod  dictus 

Urbanus  clericus  est  et  de  familia  prefati  reverendi  patris  archiepiscopi  Ravene 

residentiam facientis in Ferraria cui impossibiule esset si studere debet in alio intrare 

Studio quod quam in Ferrariam cum pauper sit et de familia suprascripta 

terminatum fuit  per  infrascriptos dominos consiliarios  quod idem Urbanus 

non  subiaceat  ordinibus  disponentibus  ne  subditi  Dominii  in  alio  Studio  quam 

Paduano  studere  possint,  sed  valeat  tanquam  clericus  et  de  familia  suprascripti 

archiepiscopi intrare in Studio ferrariense ad libitum suum.

Consiliarii:  ser  Alexander  Marcello,  ser  Petrus  Bembo,  ser  Iohannes  Leono,  ser 

Lazarus Mauro, dominicus Diedo, absente ser Andrea Vendramino.

82

1458 settembre 22

Rispetto dei tempi di pagamento per i salari dei docenti.
ASV, ST, 4, c. 87v.
Copia: ASUP, 648, c. 116r.
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Die XXII septembris.

[ Sapientes consilii et sapientes Terrefirme.

Iustum et  honestum est  convenitque honori nostro quod doctoribus nostris 

legentibus  in  Studio  nostro  Patavino  debitis  temporibus  persolvatur  de  pecuniis 

salariarum suorum, nam sicut accepimus ad cameram nostam Padue ducuntur per 

dilationes et salaria sua habere non possunt quod cedit ad magnum interesse ipsorum 

doctorum qui cum eorum familiis de huismodi salariis vitam ducunt et prout nostum 

est,  salaria  ista  sunt  in  expensis  ordinariis  ad  illam nostram cameram deputatis, 

itaque absque exceptiones et protractiones solutiones iste fieri debent. Propterea 

vadit  pars  quod  autoritate  huius  consilii  scribatur  et  mandetur  rectoribus 

nostris Paduae quod omni causa et exceptione remota solvere et solvi facere debeant 

preefactis doctoris nostris de eorum salariis tam de preeterito quam de futuro sicut de 

tempore in tempus eis persolvendum veniet, non protrahendo modo aliquo solutiones 

predictas  ultra  tempus  et  terminum  suorum  adhibendorum,  talem  diligentiam  et 

studium circa hoc quod hec vestra intentio penitus locum habeat.

De parte 116.

de non 0

non sinceri 0.

83

1458 settembre 25

Obbligo dei sudditi del Dominio alla frequenza e alla laurea a Padova per  
poter accedere ai collegi professionali di giudici e dei medici, assumere uffici della  
curia podestarile e essere assunti come medici condotti.

ASP, Ducali 3, 197r.
Copia: ASUP, 647, 187r; 648, 117r.

[ Quod nullus scolaris subditus illustrissimo senatui Venetorum cuiscumque facultatis 

non audeat de cetero studendi causa se conferre ad aliena Studia Dominio nostro non 

subiecta.

Pasqualis  Maripetro  Dei  gratia  dux  Veneciarum  et  cetera  nobilibus  et 
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sapientibus  viris Andree Bernardo de suo mandato potestati et Nicolao Contareno 

capitaneo Padue et .   .   successoribus suis fidelibus dilectis salutem ed dilectioni 

affectum.

Significamus vobis quod die vigesimosecundo presentis capta fuit in nostro 

consilio rogatorum pars infrascripta videlicetet:

Quod si aliquis civis originarius vel ex privilegio vel decreto alicuius civitatis 

nostre vel districtualis earundem presumpserit se conferre studendi causa ad Studia 

nobis non subiecta in partibus Italie vel in ipsis Studiis subierit examen publicum aut 

privatum in aliqua facultate, canonica vel civili vel in artibus vel medicina, sive sit 

paterfamilias sive sit filiusfamilias, in civitatibus et terris nostris non gaudeat aliquo 

privilegio,  prerogativa  aut  beneficio  quod  de  iure  vel  consuetudine  doctoribus 

competere possit, nec esse possit de aliquo collegio in terris nostris, nec sibi comitti 

possit  aliqua  causa  tam  quam  consultorum.  Et  si  forte  fuerit  comissa  sentencia 

secundum consilium suum lata, sit ipso iure nulla et perpetuo nulla dici possit, non 

obstante  aliquo  lapsu  temporis,  nec  possit  assumi  in  vicarium,  iudicem  vel 

ascessorem per aliquem magistratum vel rectorem nostrum; et si fuerit assumptus, 

sentencie ab eo late sint ipso iure nulle et perpetuo nulle dici possint. Et si studuerit 

in artibus vel medicina vel asumpserit gradum in iamdictis facultatibus in predictis 

terris et Studiis prohibitis ut supra, ultra penas suprascriptas non possit conduci ab 

aliqua civitate loco, vel castro nostro in medicum fisicum vel ciroicum; et si forte 

conduceretur possit semper compelli ad restitucionem salariorum que dicta ratione 

quomodolibet percepisset. Et intelligantur huic parti subiacere non solum illi qui de 

novo  ad  dicta  studia  se  conferent,  sed  etiam  illi  qui  ad  presens  ibi  sunt  gratia 

studiorum,  nisi  infra  unum  mensem  a  die  publicationis  presentis  partis  inde 

recessserint. Et in comissionibus rectorum nostrorum specialiter comittatur diligens 

inquisitio contra inobedientes, salvis et reservatis penis omnibus impositis per alias 

partes et provisiones nostras, quibus nulhactenus derogatum intelligatur. Nec presens 

pars revocari, suspendi, declarari aut aliter interpretari possit nec alicui fieri gratia 

contra  premissa  sub  pena  ducatorum  quingentorum  cuilibet  ponenti  vel  facienti 

quodomolibet in contrarium. Et publicari debeat presens pars in civitatibus et terris 
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nostris.

Quare vobis mandamus autoritate suprascripta ut hanc partem in quantum ad 

vos  attinet     observare et  observari  facere debeatis,  facientes  has  nostras  in  illa 

cancellaria ad successorum memoriam registrari.

Data in nostro ducali palacio, die 25 septembris, indicione septima, 1458

84

1458 ottobre 13

Finanziamento straordinario del budget dello Studio per il  pagamento dei  
salari dei docenti.

ASV, ST, 4, 89v-90r.
Copia: ASUP, 648, 118r-v.

|89v| 

Die XIII octobris.

[ Ser Marcus Foscari procurator, ser Benedictus Victuri, sapientes consilii; ser Paulus 

Maurocenus,  ser  Laurencius  Mauro,  ser  dominicus  Georgio,  ser  Franciscus 

Contareno, sapientes Terrefirme.

+ Danda est expeditio oratoribus fedelissimae communitatis nostrae Paduae et 

longius perduci res non potest quoniam quinque tantum dies desunt ad principium 

Studii et propterea 

vadit  pars  quod  pro  salario  infrascriptorum  doctorum  conductorum  et 

conducendorum de  novo  qui  desunt  ad  infrascriptas  lecturas  et  pro  contentando 

infrascriptos veteres ut a legendo non desistant studiose et diligenter sicut convenit 

ad  utilitatem scolarium et  famam eiusdem Studii  conservandam, expendi  possint 

floreni CCXLta de camera tantum ultra expensam anni praeteriti.

Conducti et de novo conducendi:

dominus Bartholameus Cepola Veronensis ad ordinariam iuris canonici, conductus, d. 

centum;

dominus Franciscus Alvarotus ad decretum, conducendus, d. quadraginta;

d. Iohannes Baptista Rosello ad Sextum, conducendus, d. quadraginta;
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item  ad  eadem  lecturam  dominus  Ioannes  Franciscus  Pavino,  conducendus,  d. 

triginta

et novem tertii ad ducatos X pro quolibet conducenti, d. 90.

Veteres contendandi:

dominus Angelus de Castro ad ordinariam iuris canonici, ita quod habeat ducatos 

ducentos quinquaginta in totum, d. centum quinquaginta;

Magister Gaetanus clarissimus philosophus ita quod habeat d. ducentus in totum d. 

quinquaginta;

dominus Franciscus Porcellinus ad extraordinariam iuris civilis, ita quod habeant d. 

centum quinquaginta, d. quinquaginta;

dominus Michael de Marostica ad ordinariam iuris civilis, ita quod habeat ducatos 

quinquaginta in totum, d. triginta;

Magister  Sigismundus  ad  medicinam,  ita  quod  habeat  in  totum  d.  trecentos,  d. 

sexaginta.

Quae  omnes  supradicte  summe,  additiones  et  reformationes  omnibus 

computatis ascendunt ad summam florenoum 240 de camera in anno ultra expensam 

anni elapsi.

De parte 93.

|90r|

MCCCCLVIII, mensis octobris.

[ Ser Paulus Bernardus, sapiens consilii.

Vult  quod  dominus  Angelo  de  Castro  addantur  ducati  centum  qui  sibi 

promissi fuerunt ita ut in totum habeat ducatos ducentum tantum. Alia vero additio 

cuique non fiat pro presenti, sed practicari debeat et cum Barbatia et cum omni alio 

excellenti doctore, ita ut pro anno futuro conducantur et habeantur duo novi doctores 

ex famosioribus et excellentioribus Italie qui fama et doctrina sua sunt illi qui Studia 

decorant et sublimant.

De parte 27

de non 2

non sinceri 9.
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85

1458 ottobre 16

Ducale che trasmette la deliberazione del Senato del 1458 ottobre 13 con la  
quale  si  stabilisce  il  finanziamento  straordinario  del  budget  dello  Studio  per  il  
pagamento dei salari dei docenti.

Copia: ASUP, 648, c. 119r.

Pasqualis  Maripero  Dei  grartia  dix  Venetiarum  et  cetera  nobilibus  et 

sapientibus viris Andrea Bernardo de suo mandato potestati et Nicolaus Contareno, 

capitaneo Paduae et ssoribus suis fidelibus dilectis salutem et dilectionis affectum.

Fuerunt  ad  praesentiam  nostram  spectabiles  ac  famosi  doctores  d.  d. 

Franciscus  Porcelino,  Iacobinus  Mussato,  Franciscus  de  Capiteliste  et  Lauro  de 

Palazolis oratores illius fidelissime communitatis et porrecto Dominio nostro rotulo 

doctorum  in  illo  Studio  nostro  presenti  anno  legere  debebunt,  supplicaverunt 

nonnullos  reformationes  et  salariorum  additiones  fieri  debere,  quibus  auditis  et 

maxime diligenter  considerata  denotamus  vobis  in  complacentia  eiusdem nostrae 

fidelissime  communitatis  deliberare  in  nostro  consilio  rogatorum sicuti  pro  parte 

pridie in eodem consilio capta videbitis contineri cuis tenor talis est:

Vadit  pars  quod  pro  salario  infrascriptorum  doctorum  conductorum  et 

conducendorum de  novo  qui  desunt  ad  infrascriptas  lecturas  et  pro  contentando 

infrascriptos veteres ut a legendo non desistere studiose et diligenter sicut convenit 

ad  utilitatem scolarium et  famam eiusdem Studii  conservandam, expendi  possint 

floreni ducenti quadraginta de camera tantum ultra expensam anni praeteriti.

Conducti et de novo conducendi:

dominus Bartholameus Cepola Veronensis ad ordinariam iuris canonici, conductus, d. 

100;

dominus Franciscus Alvarotus ad decretum, conducendus, d. 40;

d. Iohannes Baptista Rosello ad Sextum, conducendus, d. 40;

item ad eandem lecturam dominus Ioannes Franciscus Favino, conducendus, d. 30

et novem tertii ad d. 10 pro quolibet conducenti, d. 90.

Veteres contendandi:
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dominus Angelus de Castro ad ordinariam iuris canonici d. 150, ita quod habeat d. 

250;

Magister Gaietanus clarissimus philosophus d. 50, ita quod habeat d. 250 in totum;

dominus  Franciscus  Porcellinus  ad  extraordinariam  iuris  civilis  d.  50,  ita  quod 

habeant d. 150;

d. Michael de Marostica ad ordinariam iuris civilis d. 30, ita quod habeat d. 50 in 

totum;

Magister Sigismundus ad medicinam d. 60, ita quod habeat in totum d. 300.

Quae  omnes  supradatae  some  additiones  et  reformationes  omnibus 

computatis ascendunt ad summam florenoum 240 de camera in anno ultra expensam 

anni elapsi,

mandamus  igitur  vobis  cum supradicto  nostro  consilio  ut  partem illam et 

sententiam ita  observare  et  observari  inviolabiliter  facere  debeant.  Vobis  insuper 

declaramus  novem doctores  de  novo  conducendos  eos  esse  debent  qui  in  rotulo 

ultimo  Paduae  facto  in  camera  vestra  rotulus,  presentibus  rectore  scolarium  et 

deputatis ad utilia illius nostre fidelissime comunitatis descripti sunt. Quem rotulum 

vobis missemus et cetera.

Data in nostro ducali palatio, 16 octobris, inditione 7a, 1458.

86

1459 febbraio 15 [1458 mv]

Permesso  di  uscita  da  Padova  concesso  a  Gerardo  Boldieri,  medico  e  
docente salariato dello Studio di Padova, affinché possa visitare e curare  la moglie  
di Francesco Barbaro, patrizio veneziano.

ASV, ST, 4, c. 99v.

Die dicto.

[ Consiliarii.

+  Quod  magister  Gerardus  de  Verona,  medicus,  huic  veniat  pro  cura  et 

liberatione uxoris condam viri nobilis Francisci Barbaro militis procuratoris.

De parte 133
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de non 5

non sinceri 1.

87

1459 giugno 30

Conferma del salario di d. 50 per la lettura dell'università tenuta dal rettore  
dei giuristi.

Ed. parziale: SI 1550, 17r.

88

1459 luglio 12

Ducale relativa alle tasse d’esame percepite dai dottori del Collegio giurista.
Copie: ASUP, 125, c. 77; 204, c. 1r; 647, 194r.

Pasqualis Maripetrro Dei gratia dux Venetiarum et cetera. 

Pridem ad requisitionem et instantiam rectoris et univarsitatis iuristarum illius Studii 

Paduani  per  litteras  nostras  datas  die  ultimo  iunii  praeteriti  inter  coetera  vobis 

scripsimus  ut  provideretis  quod doctores  collegii  Paduani  de  caetero  percipere et 

habere debeant solummodo duo tertia eius quod habere consueverunt de scholaribus 

in eorum examinibus et coeterarum. Nunc autem, auditis priore et quibusdam aliis 

doctoribus  dicti  collegii,  auditis  quoque  nonnullis  scholaribus  citramontanis  et 

ultramontanis nomine universitatis scholarium iuristarum, ac diligenter intellectis et 

mature  consideratis  omnibus  quae  ambae  partes  dicere  et  allegare  voluerunt, 

deliberavimus  quod quantum pertinet ad dictum collegium doctorum nihil  penitus 

innovetur, sed ipsum collegium in suis antiquis consuetudinibus et iurisdictionibus 

conservetur, non obstantibus dictis litteris nostris datis ultimo iunii, quas solummodo 

in quantum ad ipsum collegium doctorum pertinent pro nihilo habere volumus.

Data in nostro ducali palatio, die 12 iulii, indicione 7, 1459.
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89

1459 novembre 2 

Ducale  relativa  al  finanziamento  dedllo  Studio  con  l'affitto  del  dazio  dei  
panni.

Copia d'ufficio: ASP, Ducali, 72, 70r-v.
Copia: 648, c. 120r-v.

[ Quod denarii bulle pannorum deputentur pro doctoribus.

Pasqualis Maripetro Dey gratia dux Venetiarum etc Nobilibus et sapientibus 

viris Andree Contareno de suo mandato pottati et Antonio venerio milliti capit Padue 

et . . successoribus suis filelibus dilectis salutem et dillectionis affectum.

Rellatione viri  nobilis  Andree Bernardo redeuntis  ab illa  pottestaria  nostra 

didicimus et plenissime remanssimus informati de condictionibus illius camere. Et 

quia inter cetera mentionem fecit de doctoribus nostris legentibus in Studio nostro 

Paduano, qui maxime conqueruntur  et gravantur non posse habere eorum sallaria et 

propterea non sine difficultate legere, providere disponere deliberavimus et volumus 

ac mandamus quod peccunie exigende a mense ianuarii proxime in antea de datio 

bulle quod liber remanebit a kalendis ianuarii predicti proxime ultra ac etiam libre 

IIIm quibus  ultra  solutionem  affitate  sunt  daciariis,  ad  soluctionem  doctorum 

suprasscriptorum sint obligate nec in aliqua alia re expendi possint peccunie dicti 

datii bulle et suprasscripta mellioramenta datiorum ullo modo, quinimo, quia dicte 

peccunie non sufficiunt, suppleri faciatis de tempore in tempus ad complementum 

soluctionis dictorum doctorum de aliis peccuniis camere ut necessarium erit, ita quod 

de  paga  im  pagam  soluctiones  eorum  percipiant.  Et  quia  duo  doctores  legentes 

çirogiam qui legere consueverunt cum ducatis decem pro quolibet, de ducatis decem 

superhabundantibus videntur inter eos differentiam habere, quoniam eorum quilibet 

eorum prethendit illos habere, deliberamus et mandamus quod eorum nemini detis 

eos  ducatos  decem,  sed  remaneant  cum ducatis  decem pro  quolibet  ut  hucusque 

habuerunt. Et considerata sufficientia magistri Christofori de Rechaneto legentis in 

philosphiam, volumus et  mandamus ut eos ducatos decem quos quilibet dictorum 

zirogiam legentium petebat addere et dari faciatis suprasscripto magistro Christoforo 

ultra id quod habet ad presens. Demum quia diebus superioribus scripsimus ut daciari 
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exactores datiarum ac alii  debitores camere non assignarentur ullo modo debitum 

magnifico  capitaneo  nostro  nec  alteri  habere  debeant,  sed  camerarii  exigeant  et 

creditoribus in numeratis solverent, auditis rationibus per dictum dominum Andream 

allegatis,  quibus  clarissime  comprehendimus  hunc  modum  pro  camera  pro 

debitoribus ac pro creditionibus inutillem et incomodum esse, revocamus litteras per 

nos  in  hac  materia  scriptas  quantum  in  hoc  exigendi  videlicet  ex  creditoribus 

solvendi in numeratis. Et determinavimus et volumus ut ipsis litteris non obstantibus 

possitis  dictis  magnifico capitaneo et  aliis habere debentibus dare et  assignare de 

debitoribus camere ut vobis videbitur, sicuti per antea facere consueveritis.

Data in n ducalli pallatio, die secundo novembris,  indictione VIII , 1459.

90

1459 dicembre 2

Finanziamento dello Studio con risparmi di spesa della Camera fiscale di  
Padova derivati dallo storno in spesa del connestabile Giovanni Grandi. 

Copia: ASUP, 648, 121r-v. 

Pascali Maripetro dei gratia dux Venetiarum et nobilibus et sapientibus viris 

Andrea Bernardo de suo mandati  potestati  et  Nicolao Contareno capitaneo Padue 

fidelibus dilectis salutem et dilectionis affectum.

Litteris  vestris  nuper  ad  nos  delatis  intelligimus  quantum  scribitis  circa 

commendabiles modos et ordines qui in praesentiarum servantur per doctores omnes 

legentes in  nostro studio Patavino quo fit  ut  Studium illud quotidie  magis  augeri 

videtur per consessum scolarium foresteriorum illuc se conferentium respondemus 

itaque dicimus quod id profecto grato et pro iucundo animo intelligimus quoniam 

quanto  magis  Studium ipsum incrementum procedat  tanto  maior  honor maiorque 

reputatio inde sequatur ac quoniam ex necessitate et utilitate quam doctores legentes 

in percipiendis eorum salariis, *** persuadetis nobis ut sublevemus cameram illam a 

solutione  Ioannis  Guandi  comestabilis  nostri  que  est  de  libris  mille  centum 

parvorum, dicimus quod iuxta comemorationem vestram contenti sumus removere 
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solutionem  predictam  Ioannis  Guandi  ad  illa  camera  nostra  per  solum  mensem 

praesentem ita quod ipsi Ioanni de coetero videlicet incipiendo die prima ianuarii 

proxime solvatur ad cameram nostram Tarvisii, quas quidem pecunias volumus et per 

expense mandamus vobis quod summa cum aliis libris 400 sicuti scribitis omnino 

***  conferre  debeatis  in  solutionibus  praefatorum  doctorum  nostrorum  et  ita 

effectualiter exequi studeatis.

Data in nostro ducali Palatio die II mensis decembris, indictione 7, 1459.

91

1460 luglio 23

Permessi di assenza dalle lezioni e norme sulle supplenze dei docenti.
Ed. parziale: SI 1550, 85r-85v.

92

1460 ottobre 15

Estratto di ducale relativa alla decurtazione dello stipendio per i terzi luoghi  
e loro soppressione.

Copia: ASUP, 648, c. 122.

Pascalis  Maripetro  dei  gratias  dux  Venetiarum  et  coetera,  nobilibus  et 

sapientibus viris Andrea Contareno de suo mandato potestati et Bernardo Bragadeno 

capiteneo Paduae et successoribus suis, coeteris omissis in fine sunt haec verba: 

Demum deliberamus et  volumus et  mandamus ut omnes illi  qui pro tertiis 

deputati sunt reducantur pro hoc anno ad ducatos decem pro quolibet in anno tantum 

quia  si  fuit  intentio  consilii  nostri  declarantes  quod  completo  hoc  anno  non 

intendimus quod ad aliquam lecturam sit amplius aliquis tertius, sed denarios qui in 

eis expenduntur converti intendimus in salario doctorum quos ut diximus conducere 

omnino deliberavimus facientes has nostras ad futuram memoriam registrari.

Data in nostro ducali palatio die 15 octobris, indictione 9, 1460.
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93

1460 novembre 13

Deliberazione del Senato con la quale attribuisce a sé le competenze sugli  
aumenti a favore dei docenti dello Studio.

ASV, ST, 4, 159r.
Copia: ASUP, 648, 123r.

Die XIII novembris.

[  Sapientes  consilii;  sapientes  Terrefirme,  ser  Paulus  Mauroceno,  ser  Laurencius 

Mauro.

+ Accidit ab aliquo tempore citra quod ex maximis precibus et instantis factis 

penes  illustrissimum Dominium et  collegium factae  fuerunt  nonnullae  additiones 

salariorum doctoribus legentibus in nostro Studio Paduano cum non parvo disordine 

illius Studii. Sitque iustum et honestum quod si huiusmodi additiones fieri habeant, 

fiant per hoc consilium. Propterea vadit pars quod de cetero non possit alicui doctori 

legenti  in  Studio  nostro  praedicto  fieri  aliqua  additio  salarii  nisi  id  per  hoc 

consiliorum deliberatum fuerit. Et si aliter ageretur seu scriberetur rectoribus Padue, 

id nullius sit  vigoris et  mandetur eisdem rectoribus quod circa additiones istorum 

salariorum  observare  non  debeant  ullas  litteras  quae  non  emanaverint  a  nostro 

consilio rogatorum et ita ponatur in commissione rectorum Padue. Et si per aliquem 

eorum  contrafieret,  officiales  ipsorum  exigere  teneantur  tantum  ab  ipso  rectore 

contrafaciente.

De parte 112

de non 5

non sinceri 6.

94

1461 aprile 18

Finanziamento  dello  Studio  di  Padova con le  entrate  fiscali  di  Bergamo,  
Verona e Treviso, città del Dominio veneziano.

ASV, ST, 4, c. 170r.
Copia: ASUP, 648, 137r.
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MCCCCLXI, die XVIII aprilis.

[  Ser  Andreas  Contareno,  ser  Christoforus  Mauro procurator,  ser  Marcus  Foscari 

procurator,  ser  Carolus  Marino,  ser  Nicolaus  Truno,  ser  Ieronimus  Barbadico, 

sapientes  consilii,  ser  Laurentius  Honoradi,  ser  Mapheus  Contareno,  ser  Albanus 

Capello, ser Petrus Mauroceno, sapientes Terrefirme.

+ Est reductum Gymnasium nostrum Patavinum ad magnam confusionem: 

nam  doctores  quoniam  eis  numquam  solvitur  de  salariis  eorum  ob  camere 

paupertatem,  gravissimeque  conqueruntur  et  nonnulli  ex  eis  iam  renunciaverunt 

lecturis suis. Cui rei, attenta importantia eiusdem Gymnasii tum ad honorem Dominii 

nostri, tum etiam ad bonificationem illius civitatis nostre et consequenter introituum 

nostrorum,  omnino  opportune  providendum  est.  Propterea  vadit  pars  quod  per 

cameram nostram Pergami, incipiendo de mense maii proxime futuri, mitti singulis 

mensibus debeant ad manus rectorum nostrorum Padue libre quingente, et totidem 

etiam mittantur per cameram nostram Tarvisii. Et preterea de libris IIIIM ordinatis huc 

mitti singulis mensibus per cameram nostram Verone accipi debeant libre mille, mitti 

omni mense ad manus rectorum predictorum. Que omnes libre due mille consignari 

debeant  camerario  qui  non fuerit  ad  capsam ordinariam,  dividendas  per  bullettas 

rectorum nostrorum et non aliter simul cum aliis denariis illius camere deputatis ad 

solutionem  salariorum  predictorum  inter  doctores  predictos  equa  portione  iuxta 

uniuscuiusque conditiones. Et non possint denarii predicti in aliqua alia re dispensari 

quam in salariis et mercede doctorum predictorum sub pena ducatorum VC in propriis 

bonis  contrafacientis  et  privationis  officii  et  omnium  regiminum  et  officiorum 

nostrorum per annos quinque. Teneantque camerarius ipse qui non fuerit ad capsam 

ordinariam de receptione et distributione denariorum predictorum unum seperatum et 

particulare computum non misiendo neque denarios neque computum predictum cum 

aliis denariis aut scripturiis illius camere sub pena predicta et de mense on mensem 

denarios ipsos receperet et distribuerit assegnare debeat computum rectoribus nostris 

et illius copiam etiam mittere Dominio. Alter vero camerarius qui fuerit ad capsam 

ordinariam non possit  ullo  modo se impedire,  tangere aut aliqualiter  administrare 

denarios predictos sub eadem pena, si contrafecerit. Et de mense in mensem, quando 
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alter  eorum ad  capsam ordinariam intraturus  fuerit,  consignare  debeat  altera  qui 

exibit tam denarios quam computum administrationis et dispensationis predicte sub 

pena predicta, utrique eorum si contrafecerint. Et duret presens provisio donec aliter 

per hoc consilium provisum fuerit. 

De parte 147; 

de non 4

non sinceri 0.

95

1461 aprile 20

Finanziamento dello Studio di Padova con il ricavato dal dazio dei panni.
Copia: ASUP, 648, 139r-v.

Pasqualis Maripetro et cetera.

Merito existimantes conservationem et augumentum illius Studii nostri, dare 

modum deliberavimus ut doctoribus legentibus de eorum salariis omnino persolvatur 

etiam de merita mercede uniuscuiusque eorum temporis elapsi aliquo modo satisfiat. 

Cum nostro igitur consiliorRogatorum statuimus ut omni mense mittantur ad manus 

vestram librae due mille per quas simul cum denariis bulli panorum illius civitatis 

nostrae iam deputatis deputavimus ad solutionem salariorum doctorum paredictorum 

in aliqua alia re expendi nollumus ullo modo neque per camerarium qui fuerit ad 

capsam  aut cum denariis aliis illius camerae nostrae misceri sub penis contentis in 

parte  super  hoc  capta,  quam vobis  mittimus  in  presentibus  inclusam,  volentes  et 

mandantes  quatenus  illam  observare  et  observari  faciatis  quoniam  quantitas 

denariorum quam deputavimus computatis illis bulli antedicti quo sub penis in parte 

statutis  de  novo  obligavimus  et  strinximus  maior  quam  ad  currentia  salaria  sit 

neccessarium et  de  denariis  ipsis  omni  modo  superant  ab  ordinariis  solutionibus 

volumus  ut  solvatis  prius  occurrentibus  salariis  totum id  quod  de  anno  in  anno 

superfuerit  dividere  debeatis  inter  doctores  predictos  aequa  portione  iuxta 

quantitatem crediti uniuscuiusque pro satisfactione eius et hanc distributionem tam 

254



equam fieri faciatis quod aliquis iure conqueri non possit. Istas autem nostras simul 

cum parte  capta  in   consilio  Rogatorum in  camera  illa  nostra  ad  informationem 

presentium camerariorum et successorum tam vestrorum quam suorum memoriam 

registrari faciatis.

1461, XX aprile.

96

1461 maggio 8

Licenziamento di Gerardo Boldieri e deliberazione di condotta del fratello  
Matteo, già suo supplente, sulla medicina pratica ordinaria con salario di d. 200.

ASV, ST, 4, c. 171r.
Copia: ASUP, 648, 140r-v.

MCCCCLXI, die octavo mensis maii, indictione nona.

[ Sapientes consilii et sapientes Terrefirme.

+  Legere  consueverat  in  nostro  Studio  Patavino  ad  ordinariam  pratice 

medicine  famosissimus  doctor  magister  Gerardus  Veronensis,  sed  cum  ob  eius 

praestantiam carentiamque phisicorum in hac urbe nostra saepenumero vocaretur ad 

curandas egritudines nobilium civiumque nostrorum ob idque lectura sua magnum 

pateretur  incomodum consulte  provisum fuit  per  istud  consilium quod  praestans 

doctor magister Matheus frater ipsius magistri Gerardi substitueretur ad legendo loco 

sui quando contingeret magistrum Gerardum absentem fore cum salario sexaginta in 

anno. In reliquo vero magister Gerardus sibi satisfaciebat hinc itaque factum est quod 

magister Matheus per continuam fere absentiam magistri Gerardi a lectura sua cum 

magna elegantia  et  doctrina eidem lecture diligentissime satisfecit  ita  ut  omnibus 

summum in modum gratissimus sit. Et ut notum est ob eius prestantiam et virtutes 

per  universitatem scolarium  iam antea  electus  fuit  magno  omnium consensu  ad 

legendum lecturam praedictam, magister  vero Gerardus qui pro lectura ista habet 

ducatos trecentos viginti in anno, sicut videri potest, est hic multis infirmorum curis 

intentus, nec ad lecturam praedictam ullo modo attendere potest  et  conveniens et 

honestum sit circa hoc providere maximumque quando cum bono consensu magistri 

Gerardi cum utilitate nostra et cum beneplacito scolarium istud fieri possit. Propterea 

vadit  pars  quod  magister  Gerardus  quando  ita  procedat  de  consensu  et 
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beneplacito suo absolvatur a lectura e a salario quos huiusque habuit a camera nostra 

Paduae  et  in  hoc  casu  conducatur  sui  loco  ad  legendum  ordinariam  medicinae 

magister Matheus eius frater cum salario ducatorum ducentorum  in anno et cum aliis 

modis prerogativis et utilitatibus consuetis. Cum hoc etiam quod sit de Collegio sicut 

erat praefactus magister Gerardus eius frater.

De parte, 107

de non, 18

non sinceri 5.

97

1462 marzo 30

Misure per l'individuazione degli  autori di  uno scritto infamante contro il  
rettore dei giuristi uscito di carica, nobile inglese, e del suo successore.

ASV, ST, reg. 5, c. 6v.

MCCCCLXII, die XXX martii.

[ Ser Matheus Barbaro, ser Lodovicus Basso, ser Bernardus Bragadino, ser Stefanus 

Trivisano, consiliarii.

+ Per literas rectorum nostrorum Padue et per literas rectoris et universitatis 

iuristarum Studii Paduani et insuper per querelam rectoris dicte universitatis noviter 

electi, qui fuit ad presentiam nostram simul cum multis scolaribus notificatum est 

nostro Dominio quod, ultra novitates et scandala que occurrerent diebus preteritis, in 

contemptum et iniuriam rectoris ipsius universitatis modo de novo compositi fuerunt 

aliqui  versus  seu  rithimi  in  vilipendium,  verecundiam  et  publicam  infamiam  et 

detractionem honoris presentis rectoris nobilis Anglici et rectoris noviter electi qui 

per  nos  confirmatus  fuit  et  totius  nationis  ultramontane,  propter  quam  causam 

maximum  scandalum  ortum  est  in  ipsa  universitate  et  toto  Studio  Paduano  et 

presertim nationibus ultramontanis per modum quod nisi  oportune provideatur de 

levi  posset  occurrere  quod  scolares  ultramontani  illud  florentissimum Paduanum 

Studium  desererent;  et  quia  hactenus  sciri  non  potuit  quis  fuerit  auctor  seu 
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compositor illorum carminum a dicto inhonestorum et vituperosorum, 

vadit pars, sicut suadent rectores nostri Padue, quod faciant publice in Padua 

proclamari quod qui accusabit illum vel illos qui fuerunt compositores seu auctores 

vel  qui  ordinavit  illa  vituperosa  carmina  habere  debeat  libras  mille  parvorum de 

bonis culpabilis vel culpabilium; et si tot de bonis suis non possent, solvantur de 

pecuniis camere nostre Padue; et si unus accusabit alium, talis accusans sit liber et 

absolutus ab omnia pena ut veniatur in lucem huius rei utque contra delinquentes 

fieri possit debita punitio sicut meretur qualitas tante temeritatis et inhonestatis.

De parte 144.

de non 16.

non sinceri 5.

98

1462 giugno 25

Aumenti per Bartolomeo Santasofia che passa da d. 150 a d. 200 e per Pietro  
Roccabonella che passa da d. 60 a a d. 100.

ASV, ST, 5, c. 13r.
Copia: ASUP, 648, 141r.

MCCCCLXII, die XXV iunii.

[ Ser Mafeus Contareno, ser Candianus Bollani, ser Bernardus Iustiniano miles, ser 

Nicoalus de Canali doctor, sapientes Terrefirme.

+ Commendati sunt nostro Dominio magnopere per universitatem artistarum 

Paduae  eximii  et  famosi  doctores  magister  Bartholomeus  de  Sancta  Sophia  et 

magister Petrum de Rochabonella medicinam in nostro Studio Paduano, legentes qui 

omnibus scolaribus qui ipsos audiunt mirifice satisfaciunt manifestumque sit Studia 

omnia ob excellentiam maxime doctorum flovere opus est ita providere ut contenti 

nostro Dominio intervenire queant pro fama ipsius florentis Studii nostri et magister 

Bartholomeus supradictus habeat ducatos centum quinquaginta de camera de salario 

et magister Petrus ducatos LXta cum quibus salariis ob eorum tenuitatem vivere ac 

nostro Dominio servire  non possunt  sine nova impensa nostri  Dominii  commode 
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satisfieri possit, quia per capsationem illius doctoris Anglensis et suffectionem fratris 

magistri Gerardi loco sui supersunt in camera ducati circiter IIcLta. Quamobrem 

vadit  pars  quod  ipsi  magistro  Bartholomeo  de  Sancta  Sophia  addantur  d. 

quinquaginta de camera ita ut habeat singulo anno d. ducentas de camera et magistro 

Petro de Rochabonella d. XLta  de camera ita ut habeat d. centum de camera in anno 

pro  satisfactione  omnium  suprascriptorum  scolarium  ac  fama  illius  honestissimi 

Studii nostri.

De parte 121

de non 15

non sinceri 7.

99

1462 giugno 25

Aumento per Cristoforo Rappi da Recanati, docente di filosofia naturale che  
passa da d. 250 a d. 300.

ASV, ST, 5, c. 13r.
Copia: ASUP, 648, c. 142r.

Die XXV iunii.

[ Sapientes suprascripti(a).

+ Legit iam nonnullos annos in nostro Studio Patavo philosophiam naturalem 

eximius doctor magister Christoforus de Rechaneto cum salario ducatorum nonaginta 

de camera in anno, doctrina et lectura cuius omnibus scolaribus qui illum audiunt 

maximmodum grata est sicuti littere rectorum nostrorum Paduae testantur quod etiam 

eorum omnium qui illius noticiam habent testimonio comprobatur ob cuius salarii 

tenuitatem se familiamque suam sustentare non potest et sicuti rectores nostri Padue 

scribunt literis vicedomini Ferrariae habuisse ei melior Ferrarie conditio oblata est, 

idest ducatorum CCL in anno pro anno futuro. Quae res universis scolaribus Studii 

ipsius  molestissima  est  non  sine  incomoditate  et  iactura  nostri  Dominii  quia  si 

recederet omnes qui illum audiunt eum sequerentur, quamobrem ne studium ipsum 

nostrum  quos  maxime  in  flore  est  ob  doctorum  praecipue  excellentiam  tantum 

detrimenti suscipiat, 
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vadit pars quod idem magister Christoforus reducatur et habeat de salario in 

anno  ducatorum  de  camera  cum  per  cassationem  illius  doctoris  Anglie  et 

substitutionem fratris  magistri  Gerardi loco sui supersint in camera de huiusmodi 

ratione  salariorum doctorum ducatorum circiter  IIIC  ut  contentus  nostro  Dominio 

libenter  inservire  possit  pro  satisfactione  ipsorum  scolarium  ac  fama  illius 

florentissimi Studii nostri.

De parte 140.

de non 9.

non sinceri 1.
(a) Maffeo  Contarini,  Candiano  Bollani,  Bernardo  Giustinian,  miles,  Nicola  da  

Canal, doctor, savi di Terraferma.

100

1462 agosto 9

Conferma  dell'aumento  di  salario  concesso  dal  Collegio  veneziano  a  
Alessandro Nievo che passa da d. 100 a d. 150.

ASV, ST, 5, c. 17r.
Copia: ASUP, 648, c. 143r.

Die dicto.

[ Sapientes consilii e sapientes Terrefirmae.

+ Propter sufficientiam et doctrinam famosi iuris utriusque doctoris domini 

Alexandri  del  Nievo  legentis  in  nostro  Studio  Paduano  omnibus  gratissimi 

deliberatum extitit per collegium quod sicut pro salario lecturae suae habebat ducatos 

centum de camera in anno, ita de cetero habeat ducatos CL de camera in anno et 

vigore partis alias capte in isto consilio non possint fieri augmentationes salariorum 

aliquibus doctoribus legentibus in ipso Studio nisi interveniat deliberatio et auctoritas 

istius consilii, propterea 

vadit  pars  quod  additio  predictarum  ducatorum  Lta de  camera  facta  ipsi 

domino Alexandro auctoritate ipsius consilii confirmetur, ita quod sicut habebat de 

salario  in  anno ducatos  C, ita  habeat  ducatos centumquinquaginta  de camera pro 

dicta lectura sua.
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De parte 105

de non 8

non sinceri 4.

101

1462 novembre 6

Aumenti di d. 50 per Angelo da Castro e di d. 30 per Antonio Molin e Pietro  
Bernardo.

ASV, ST, 5, 24v.
Copia: ASUP, 648, c. 144r. 

Die sexto novembris.

[  Ser  Alvisius  Lauredano  procurator,  ser  Triadano  Gritti,  ser  Marcus  Foscari, 

procurator, ser Ieronimus Barbadico, sapientes consilii, ser Franciscus Venerio, ser 

Victor Superancio, sapientes Terrefirme.

Promissum  alias  fuit  famosissimo  doctori  domino  Angelo  de  Castro 

augumentum  salarii  et  tamen  in  effectu  promissio  ipsa,  sub  qua  ipse  dominus 

Angelus  huiusque stetit  in  spe,  effectum non dum habuit  et  sicut  per  complures 

litteras rectorum nostrorum illius civitatis certi facti sumus, idem dominus Angelus 

legere omnino recusat cum magno scolarium et totius illius Studii nostri displicentia. 

Propterea, attenta promissione supradicta et attenta etiam excellentia doctoris, qui in 

Italia paucos habet in iure canonico pares, sine quo Studium illud maximum pateretur 

detrimentum,

vadit pars quos praefacto domino Angelo augeri debeant floreni quinquaginta 

de camera in anno ultra salarium quod praesentialiter habet et viris nobilibus Petro 

Molino et Antonio Bernardo doctoribus legentibus in eodem Studio augeantur floreni 

XXXta de camera pro quolibet, quae summa est precise illa quae in camera nostra 

Paduae superest de ratione quantitatis denariorum deputatorum ad salaria doctorum 

legentium in  studio  supradicto  unde  nulla  impense  auctio  propterea  fit  Dominio 

nostro.

De parte 98
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de non 39

Non sinceri 9.

102

1462 novembre 13

Ulteriore aumento di salario per Pietro Molin che passa da d. 30 a d. 40.
ASV, ST, 5, 24v.
Copia: ASUP, 648, 145r.

MCCCCLXII, die XIII novembris.

[  Ser  Andreae  Bernardo,  ser  Alvisius  Lauredano  procurator,  ser  Marcus  Foscari 

procurator, ser Triadano Griti, ser Ieronimus Barbadico, sapientes consilii, ser Paulus 

Mauroceno, ser dominicus Georgio, ser Franciscus Venerio, ser Victor Superancio, 

sapientes Terrefirme.

+ Captum fuit pridie in hoc consilio quod viro nobili Petro de Molino doctori 

in  Studio  nostro  Patavino  adderentur  floreni  triginta  in  anno  de  salario  dum 

extimaretur eum habere florenos XXti et quoniam praefactus nobilis non habeat prius 

nisi florenos X, 

vadit pars quod eidem nobili addantur alii floreni X in anno ut cum aliis ex 

nostris sit equalis et doctor existens in collegium doctorum instare possit, sicut ipsi 

alii nostri instare possunt.

De parte 153.

de non 13

non sinceri 2.

103

1463 febbraio 26 [1462 mv]

Reintegro in servizio ed esenzione dal ballottaggio degli studenti per Marco  
Dotti.

ASV, ST, 5, c. 31r.
Copia: ASUP, 648, c. 146r.  
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Die XXVI februarii.

[  Ser  Iacobus  Lauredano,  ser  Victor  Capello,  sapientes  consilii,  ser  Marinus 

Maripetro, ser Candianus Bollani, sapientes Terrefirme.

+ Legit  diutissime et  ultra  annos XXti  famosus medicinae  doctor  magister 

Marcus Doctus et principaliter legit in Studio nostro Patavino cum magno fructu et 

contentamento audientium et nihilominus anno superiori per inhonestas praticas et 

indecentes modos servantes inter scolares, doctor iste peritissimus et senex cecidit a 

quondam filio Antonii a Spata aromatarii, quam exorbitantiam hec civitas pati nolit et 

ballotatione ipsa revocata restitutus est idem magister Marcus ad lecturam suam et 

providendum est ut simili inconvenienti im posterum minatur, 

vadit pars quod idem magister Marcus ad lecturam praedictam inveteratus de 

coetero  amplius  non  ballotetur  sed  firmus  ad  illam  remaneat  cum  consuetis 

emolumentis suis ad beneplacitum Dominii nostri, sicut magistro Gerardo, magistro 

Matheolo et aliis in simili casu concessum est.

De parte 60

de non 31

non sinceri 9.

104

1463 agosto 17

Provvedimenti contro ignoti cospiratori a danno dello Studio.
Ed. parziale: SI 1550, p. 22v-23r. 

105

1463 novembre 7

Ducale  che  itera  l’ordine  di  trattenere  dai  salari  di  Antonio  Roselil  e  
Giovanni da Prato i crediti vantati nei loro confronti da Marco Cornaro, cavaliere.

Copia: ASUP, 648, c. 147r.

Christophorus Mauro.

Iussimus  alias  quod  nobili  viro  Marco  Cornario  militi,  creditori  domini 

Antonii Rosello et domini Iohannis de Prato doctorum legentium in Studio nostro 
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Paduano,  solvi  deberet  de  illorum  salario.  Cumque  nunc  intelligimus  dictis 

doctoribus fuisse de praeterito veteri et perservito salario suo ex novis provissionibus 

persolutum  et  domino  ser  Marco  nihil  fuisse  datum  ad  ipsius  requisitionem, 

mandamus vobis quod, si de danariis quibus nunc doctoribus solvitur est eiusdem 

nostri Dominii intentio quod, sicut illis doctoribus solvitis salaria sua, ita illi Marco 

illorum salariorum conditori integre solvatis, sicut iustum et debitum est placebitque 

Dominio  nostro  quod  pro  vestra  solita  obedientia  in  exequendo  hoc  mandatum 

nostrum taliter vos geratis qualiter de vobis pluries speramus nec sit opus Dominio 

nostro  uti  lege  noviter  imposita  per  consilium  X  illis  qui  nostris  mandatis  non 

obediunt indegne quoad possunt.

1463, 7 novembris.

106

1463 dicembre 16

Approvazione degli statuti dell'università giurista di Padova.
ASV, ST, 5, c. 65r.
Copia: ASUP, 648, c. 148r. 

MCCCCLXIII, die XVI decembris.

[ Consiliarii.

Rectoribus Padue et successoribus suis.

+  Superioribus  diebus,  habitis  et  intellectis  statutis  universitatis  scolarium 

istius celebris Studii Patavini reformatis per ipsam universitatem, confirmavimus et 

approbavimus et statuta, sicut tunc litteris nostris vobis significavimus quas rectori 

iuristarum exhiberi fecimus. Nunc autem audito spectabile doctore domino Lauro de 

Palazolis, qui nomine eiusdem universitatis ad nos se contulit, visisque litteris nostris 

diei XII presentis, quibus suadetis nobis statuta ipsa etiam confirmari per nostrum 

consilium rogatorum sicut maximopere optare videtur, rector et universitas predicta 

tum ut scolares indipententer obediant tum etiam quia alias statuta ipsa confirmata 

fuerint  per  nostrum consilium rogatorum,  deliberavimus  iuxta  conmemorationem 
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vestram  cum  ipso  consilio  dicta  statuta  confirmare  et  approbare  et  ita  tenore 

presentium ea confirmamus et approbamus, volentes et mandantes cum dicto consilio 

quod ea observetis et faciatis inviolabiliter observari.

De parte 98.

de non 5

non sinceri 3.

107

1463 novembre 18

Ducale che comunica l'approvazione degli statuti dell'università giurista di  
Padova.

Ed. parziale: SI 1550, p. 123v.

108

1463 dicembre 20

Deliberazione del Senato che stabilisce la reintroduzione della natio Dalmata  
tra le nationes dell'università giurista.

ASV, ST, 5, c. 65v.
Copia: ASUP, 648, c. 149r.

Die XX decembris.

[ Consiliarii.

+  Confirmata  fuerunt  diebus  superioribus  per  nostrum  Dominium  statuta 

scolarium nostri Studii Paduani, reformata per rectorem et universitatem ipsius Studii 

que quidem statuta subinde etiam per istud consilium approbata et confirmata fuerunt 

sic  suadentibus  nobis  per litteras suas rectoribus  nostris  Padue.  Et  quoniam sicut 

novissime facti sumus certiores inter ceteras reformationes factas exclusa est habendi 

vocem in ipso Studio natio Dalmatina preter statuta preterque veteres consuetudines 

semper conservatas quoniam per superiora tempora continue natio ipsa inclusa fuit, 

quae  res  si  locum habitura  esset,  procedere  non  posset  nisi  cum magna  nota  et 
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dedecore ipsius nationis. Propterea 

vadit  pars  quod  scribatur  rectoribus  Paduae  quod  licet  sicut  prefertur 

confirmaverimus statuta praedicta non tamen fuit  nec est intentionis nostrae quod 

talis innovatio fieri debeat, immo mandamus eis quod providere debeant et omnino 

operam  adhibere   quod  natio  Dalmatina  includatur  in  Studio  predicto  sicut  per 

superiora  tempora  includi  consuevit  quoniam ultra  quod  iustum et  honestum est 

videtur,  etiam  nobis  fidem  et  merita  nationis  eiusdem  sic  apud  nos  benemereri 

declaramus quoque vobis cum prefato quod volumus et intendimus ad hanc ipsam 

conditionem esse alias nationes quod solite sunt includi in dicto Studio per formam 

statutorum et per consuetudines retroactas.

De parte 107

de non 1

non sinceri 3.

] Die dicto facte fuerunt littere rectoribus Padue et successoribus.

109

1463 dicenbre 20

Ducale  che  comunica  la  deliberazione  del  Senato  che  stabilisce  la  
reintroduzione della natio Dalmata tra le nationes dell'università giurista.

Ed. parziale: SI 1550, pp. 3r-v, 38r-v.

110

1464 maggio 18

Cooptazione  di  Cristoforo Rappi  da Recanati  nel  Collegio  degli  artisiti  e  
medici di Padova.

ASV, ST, 5, c. 72v.
Copia: ASUP, 648, c. 163r.

Die XVIII maii.

[  Ser  Antonius  Venerio  miles,  ser  Orio  Paqualigo,  ser  Bernardus  Bragadino,  ser 

Marcus Zane et ser Ieronimus Barbadico, consiliarii.
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+  In  Studio  nostro  Paduano,  ut  notum  est,  reperitur  clarissimus  doctor 

magister Christophorus Recanatensis legens ordinarie philosophiam naturalem qui ut 

littere  rectorum  nostrorum  et  rectoris  universitatis  artistarum   Padue  testantur 

neminem in Italia habet parem et quia vehementer optat pro honore suo cooptari in 

collegio artistarum et medicorum Padue in locum scilicet primi qui deficiet et multi 

praestantiorum doctorum ipsius collegii hoc velle et cupere videantur, 

vadit  pars  ut  dictus  magister  Christophorus  quo hoc gradu honoris  auctus 

animatior et promptior reddatur ad perseverandum in sua lectura auctoritatae huius 

consilii cooptetur et recipiatur in dicto collegio in locum scilicet primi qui quomodo 

deficiet.

De parte 88

de non 12

non sinceri 2.

[ Ser Vitale Lando doctor et miles supra Terrefirme.

Vult  quod  serventur  promissiones  facte  collegio  doctorum  medicorum  et 

artistarum Padue.

de parte 44.

111

1465 febbraio 25 [1464 mv]

Aumento di salario per Bartolomeo Cipolla che passa da f. 250 a f. 300.
ASV, ST, 5, c. 110v.
Copia: ASUP, 648, 164r.  

MCCCCLXIIII, die XXV februarii.

[  Ser  Donatus  Barbaro,  ser  Iacobus  Dandulo,  ser  David  Contareno,  ser  Victor 

Capello, ser Filippus Conario, ser Marcus Donato doctor, consiliarii.

Legit inter ceteros in Studio nostro Paduano ad lecturam extraordinariam iuris 

civilis spectabilis iuris utriusque doctor dominus Bartolomaeus  Zepola qui propter 

eius singularem sufficientiam et sollicitudinem scolaribus maxime gratus et acceptus 
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est et rectores nostri maxime faciant eum nostro Dominio recomissum habeatque de 

salario florenos IICLta quinquaginta de camera qui faciunt circa summam ducatorum 

ducentorum et ob continuam eius diligentiam vocandi ad lecturam suam utilitates et 

alia  emolumenta  que  alii  doctores  consecuntur  habere  non  potest  onustusque  sit 

multa familia et in agendis nostris in partibus Istrie et Foroiulii fuerit et promptus est 

in quocumque loco se exercere ut requiretur, 

vadit  pars  igitur  quod ut  de  bono in  melius  etiam ad  lecturam predictam 

attendat,  addantur  ei  alii  floreni  quinquaginta  in  anno  ita  quod  de  cetero  habeat 

florenos CCC in anno.

De parte 113.

de non 18.

non sinceri 6.

112

1465 marzo 14

Ducale con l'approvazione degli statuti dell'università artista e medica.
Copia: SA, c. LX; ASUP, 648, c. 165r.

113

1465 settembre 9

Deliberazione  di  condotta  di  Giovanni  Parigino  sulla  lettura  di  filosofia  
naturale in concorrenza con Cristoforo Rappi da Recanati con stipendi rispettivi di f.  
100 e f. 200.

ASV, ST, 5, c. 134v.
Copia: ASUP, 648, c. 166r. 

Die nono septembris.

[  Ser  Ludovicus  Fuscari  dominus  consiliarius,  sapientes  consilii  et  sapientes 

Terrefirme.

+  Vacat  ad  presens  in  civitate  nostra  Padue  per  obitum  clarissimi  et 

famosissimi artium doctoris magistri Caietani prima philosophiae naturalis lectura, 
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que quoniam est dignoribus et prestantioribus lecturis illius Studii est, ipsi est penitus 

providendum potissimum appropinquante tempore legendi et quia inter ceteros Italie 

philosophos et  doctores  magister  Christophorus de Rechaneto qui  ipsius  naturalis 

philosophie secundam lecturam tenebat et tenet famosus et clarus habetur, 

vadit pars quod idem magister Christophorus de Rechaneto constituantur et 

sit  loco  ipsius  quondam magistri  Caietani  in  concurrentiam vero  ipsius  magistri 

Christophori  iuxta  consuetudinem Studii  ponatur  famosus  artium doctor  magister 

Iohannes  Parisinus  cum salario  florenorum centum in  anno et  ratione  anni  et  de 

florenis IICL quos idem magister Cayetanus in anno habebat dentur eidem magistro 

Christophoro floreni ducenti in anno et ratione anni.

De parte 133

de non 0

non sinceri 0.

114

1465 novenbre 7

Ducale  con  l'approvazione  del  rotulo  e  norme  di  monopolio  scolastico  a  
favore dello Studio di Padova.

Ed. parziale: SI 1550, 52r-v.

115

1465 novembre 7

Divieto di pagamento di emolumenti al vicario del vescovo di Padova.
Ed. parziale: SI 1550, 92r-92v.

116

1465 novembre 19

Ducale con il divieto di pagamento di emolumenti al vicario del vescovo di  
Padova.

Ed. parziale: SI 1550 , 92v-93r.

268



117

1466 giugno 11

Mandato  ai  rettori  veneziani  di  Padova per  essere  arbitri  nelle  liti  tra  il  
rettore dell'università e gli studenti.

Ed. parziale: SI 1550, p. 53v-54r.

118

1466 giugno 20

Ducale con la quale si preservano le consuetudini dell'università giurista e di  
quella artista e medica dello Studio di Padova.

Copia: ASUP, 648, c. 167r.

Christophorus  Mauro  Dei  gratia  dux  Venetiarum  et  cetera,  nobilibus  et 

sapientibus viris Marco Zane de suo mandato potestate et Triandano Gritti capitaneo 

Paduae, fidelibus dilectis, salutem et dilectionis affectum.

Et si Studii persuademus pro vestra prudentia in isto nostro regimine nihil a 

vobis  fieri  quod ab  honestate,  equitate  discentiat  tamen  quia  egregius  iuristarum 

rector quaeritur et ibidem ducali Dominio artistarum ordine expositum est nonnullos 

sibi  innovari  presentem  formam  antiquorum  consuetudinum  has  vobis  scribere 

statuimus volentes qui mandantes ut eis  praeteritas consuetudines servari  faciatis, 

rescribentes ac nostro Dominio particulariter significantes, si sicuti dicitur, aliquae 

eis innovationes factae fuerint.

Data in nostro ducali Palatio, die 20 iunii, inditione 4, 1466.

119

1466 luglio 22

Deliberazione del senato circa l'assegnazione delle supplenze.
ASV, ST, 5, c. 165r.
Copia: ASUP, 648, c. 168r. 

Die XXII iulii.
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[ Ser Vitalis Lando doctor et miles consiliarius, ser dominicus Corrario, ser Iohannes 

Superantio, ser Iohannes Mocenigo, sapienetes Terrefirme.

+ Habent nonnulli doctorum nostrorum legentium in nostro Studio Paduano 

litteras  sive  concessiones  a  nostro  Dominio  qui  tempore  quo  rotuli  fieri  habent, 

magnam in eo Studio inducunt.  Quamobrem vadit  pars quod quando erit  tempus 

faciendorum eimodi rotulorum per universitates illius Studii fieri debeant rotuli ipsi 

iuxta  formam  statutorum  suorum  non  obstantibus  aliquibus  litteris  seu 

concessionibus  nostris  quae  auctoritate  huius  consilii  nullum  robur  seu  vigorem 

habeant. Propterea quia substituti sunt et in dies substituuntur in lecturis complures 

doctorum loco ad legendum deputatorum cum non parva iactura ipsius Studii nostri, 

captum sit quod omnes idem substituti amoveantur loco quorum deputentur 

alii, iuxta formam statutorum eiusdem Studii aut ipsi principales legant et de coetero 

nemo substitui possit nisi per tres dies solummodo pro observatione partis in hoc 

consilio capte octavo novembris 1457, quam rectores Padue sub sacramenti debito 

servari facere teneantur non obstantibus aliquibus litteris seu concessionibus nostris 

quibus  idem rectores  nostri  nullo  pacto parere  teneantur  et  nullis  aliis  in  hoc  de 

cetero pareant nisi emanate fuerint ab hoc consilio, exceptis tamen illis qui pro aliqua 

re nostri Dominii vocarentur.

de parte 119

de non 11

non sinceri 7.

] Facta XXIII ipsius […].

120

1466 agosto 28

Permesso rilasciato, su richiesta del duca di Modena, a maestro Francesco  
da Porto,  cretese,  perché possa accettare l'incarico di  rettore degli  scolari  dello  
Studio di Ferrara.

ASV, ST, 5, c. 167r.
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Die XXVIII augusti.

Ser  dominus  dux,  ser  Leonardus  Contareno,  ser  Angelus  Gradenico,  ser  Andrea 

Vendramino, ser Vitale Lando doctor et miles, consiliarii, Antonius Victuri capitaneus 

loco consiliarii.

+ Quod ob maximas et efficacissimas instantias quas fieri facit illi dominus 

dux  Mutine  per  medium  spectabilis  oratoris  complaceatur  eius  excellentie  quod 

magister  Franciscus  de  Porto  cretensis  acceptare  et  esse  possit  rector  scolarium 

Ferrarie, ad quem rectoratum ex affectione que ad eum magistrum Franciscum habet 

eligi providit per unum annum modis suis consuetis.

De parte 106

de non 19

non sinceri 2.

121

1466 novembre 4

Deliberazione di condotta di Alessandro da Imola e obbligo di tornare alla  
lettura per Nicolò da Spilimbergo.

ASV, ST, 5, 172r.

Die quarto novembris.

[ Sapientes consilii, excepto ser Nicolao Truno, sapientes Terrefirme.

+ Quoniam Studium nostrum Patavinum esse in multo disordine ob mortem 

domini  Iohannis  de  Prato  et  absentiam domini  Nicolai  de  Spilimbergo,  qui  esse 

vicarius potestatis et capitanei nostri Tarvisii, 

vadit  pars  quod conduci  debeat  ad legendum loco prefati  condam domini 

Iohannis  famosus  doctor  dominus  Alexander  de  Imola,  qui  presentialiter  legit 

Bononie et ob eius famam electus est ab universitate iuristarum Padue, cum salario 

florenorum  quingentorum  in  anno.  Domino  vero  Nicolao  de  Spilimbergo 

committatur ut relicto officio Tarvisii infra dies XV redeat ad eius lecturam; quod si 

non fecerit, non possit usque ad annos X habere in predicto Studio nostro lecturam 
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neque salarium aliquod a nostro Dominio; et hec pars revocari non possit neque aliter 

contrafieri, sub pena ducatorum VC cuilibet ponenti vel consentienti in contrarium. Et 

sub eadem pena non possit de cetero alicui doctori legenti in Studio predicto concedi 

licentia eundi in aliquod officium.

De parte 108

de non 7

non sinceri 2.

122

1466 novembre 29

Permesso a Angelo da Castro, riparato a Rovigo a causa di una fideiussione  
da lui rilasciata a pro del fratello, di non essere molestato dai creditori perché possa  
tornare alla docenza della lettura ordinaria di diritto canonico..

ASV, ST, 5, 173r.
Copia: ASUP, 648, c. 169r. 

Die XXVIIII novembris.

[ Sapientes consilii excepto ser Nicolao Truno, sapientes Terrefirme.

+  Tam litteris  rectorum nostrorum Padue  quam per  novum  adventum  ad 

presentiam  nostram  oratorum  fidelissime  comunitatis  nostre  Padue  facti  sumus 

certiores de doctoribus defficientibus a lecturis principalibus illius Studii cum gravi 

iactura et damno quam maximo nostro et istitus civitatis ac diminutione reputationis 

istius Studii, quod semper floruit et in magno culmine esse consuevit; et inter ceteros 

doctores vacantes sit famosissimus doctor dominus Angelus de Castro, qui lecturam 

ordinariam  principalem  iuris  canonici  iamdiu  legere  solitus  est,  qui  pulsus  a 

quibusdam debitis  fratris  sui pro quo fideiussit,  Rodigio se contulit,  ubi stat  cum 

maximo incomodo dicte lecture. Propterea 

vadit  pars  quod  idem  dominus  Angelus  pro  persona  sua  pro  libris  et 

vestimentis suis molestari non possit usque ad unum annum proximum.

De parte 134

de non 12

non sinceri 1.
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123

1468 giugno 2

Delega  ai  rettori  veneziani  di  Padova  per  la  concludere  condotta  di  
Alessandro da Imola.

ASV, ST, 6, c. 186r.
Copia: ASUP, 648, c. 170r. 

Die secundo iunii

[ Sapientes consilii excepto ser Nicolao Truno procuratore, sapientes Terrefirme.

+  Captum  alias  fuit  quod  dominus  Alexander  de  Imola  doctor  famosus 

conduceretur  ad  legendum  in  Studio  nostro  Patavino  cum  salario  florenorum 

sexcentorum in anno qui maius salarium requirit; et quoniam universitas iuristarum 

propter excellentem doctrinam suam illum magnopere habere desiderat, 

vadit  pars  quod  auctoritate  huius  consilii  detur  libertas  rectoribus  nostris 

Padue quod conducere possint prefatum dominum Alexandrum pro principio Studii 

cum salario florenorum septingentorum in anno et ratione anni et hac conductio sit 

per biennium.

De parte 159

de non 6.

non sinceri 1.

124

1467 novembre 27

Conferma in via straordinaria dell'elezione di Bernardo Capodilista a rettore  
degli studenti giuristi di Padova.

Ed. parziale: SI 1550, 17v-18r.

125

1468 febbraio 5 [1467 mv]

Ducale  che  regolamenta  l'assegnazione  dei  terzi  luoghi  nello  Studio  di  
Padova.

ASP, Studio Patavino, b.  195 [originale  attualmente irreperibile,  riprodotto 
fotograficamente in BERTOLASO, I “terzi luoghi”, p. 13].
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Copia  d'ufficio:  ASP,  Ducali,  2,  233v,  con  la  seguente  rubrica:  Quod 
elligantur tertii in iuri civilli et canonico et medicina et quod sint cives originarii  
Padue.

Ed. parziale: SI 1550, cc. 61v-62r.
Ed.: BERTOLASO, I “terzi luoghi”, p. 13 (con datazione errata al 1467).

Christophorus  Mauro  Dei  gratia  dux  Venetiarum  et  cetera  nobilibus  et 

sapientibus viris Ioanni Gradonico de suo mandato potestati et Bernardo Iustiniano 

militi capitaneo Padue et successoribus suis fidelibus dilectis, salutem et dilectionis 

affectum. 

Significamus vobis quod in nostro consilio rogatorum die XXVIII ianuarii 

MCCCCLXVII capta fuit pars infrascripti tenoris, videlicet: 

Supplicari  nobis  fecit  fidelissima  comunitas  nostra  Padue  per  honorabiles 

oratores  suos  quod  pro  dando  materiam  civibus  suis  non  deserendi  studia  sed 

proficiendi in eis, quemadmodum per elapsum cum honore nostri Dominii, dignemur 

concedere eis quod deputari possint tertii lecturis illius Studii, qui tertii sint cives 

originarii Padue, et complacendum sit huic prohonesto desyderio dicte fidelissime 

nostre comunitatis, 

vadit  pars quod deputari  debeant duo tertii  in iure civili,  due tertii  in iure 

canonico et duo tertii in medicinis et artibus, cum salario florenorum viginti in anno 

singulis predictorum tertiorum, nec possit eis augeri salarium sub pena ducatorum 

quingentorum. Qui quidem tertii eligantur per ambos rectores et camerarios nostros 

Padue ac rectorem Studii et unum ex deputatis ad utilia dicte nostre comunitatis. 

Quare auctoritate suprascripti consilii rogatorum vobis mandamus ut dictam 

partem  et  contenta  in  ea  observare  et  observari  facere  inviolabiliter  debeatis, 

facientes has nostras ad successorum memoriam in ista cancellaria nostra registrari.

Data  in  nostro  ducali  palatio,  die  quinto  februarii,  indictione  prima, 

MCCCCLXVIImo.
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126

1468 febbraio 24 [1467 mv]

Limitazione del periodo delle vacanze di Carnevale e definizione a f. 20 del  
contributo per lo svologimento delle feste da compiere in tali vacanze con storno  
dalla spesa per gli stipendi dei docenti.

Copia: ASUP, 648, c.171r. 

Christophorus Mauro Dei gratia dux Venetiarum nobilibus et sapientibus viris 

Ioanni Gradonico de suo mandato potestati et Bernardo Iustiniano militi capitaneo 

Paduae et successoribus suis fidelibus dilectis salutem et dilectionis affectum.

Venerut ad nos famosissimi doctores dominus Iacobus Leonissa et dominus 

Bartholomeus  Cepola  legentes  in  isto  nostro  Studio  Patavino  et  nomine  suo 

ceterorumque doctorum legentium exposuerunt nobis scolares studentes istic preter 

publicos  bonos mores  fecisse et  facere tempore Carnisprivii  longas vacationes in 

damno et  iactura  Studii,  deviatione  scolarium et  malo  exemplo  scolarium qui  in 

futurum ad Patavinum Studium se transferre  pretendent,  circa quam rem et  circa 

presentes quos prefati scolaris de salariis doctorum legentium hoc tempore et preter 

ceteras bonas consuetudines recipere conantur convertentes eos in festivitatibus illis 

suis, supplicaverunt per nos provideri. Cum ergo equam et honestam et liberam hanc 

suplicationem  suam  scribendo  has  nostras  ad  vos  duximus,  significantes  vobis 

deliberatum per nos esse cum nostro collegio quod vacationes istae de caetero modo 

aliquo  fieri  non  possint  nisi  ad  longum  per  dies  decem  ante  primam  diem 

Quadragesime, et ita in effectu fieri curetis et non aliter ullo modo: estque nostrae 

intentionis  et  volumus  et  mandamus quod scolares  doctoribus  legentibus  singulis 

annis accipere non possint ultra  summam florenorum viginti  de salariis  suis,  que 

pecunie  accipiantur  per  ratam  ipsorum  salariorum  predictorum  doctorum,  sicut 

equum  et  honestum  est.  Has  autem  nostras  litteras  volumus  istic  ad  futurorum 

memoriam registrari.

Data in nostro ducali palatio die 24 februarii, indictione I, 1467.
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127

1468 giugno 21

Conferma della  condotta di Battista da Legge ala lettura del decreto con  
stipendio di d. 28 (parte annullata dai consiglieri ducali lo stesso giorno)

ASV, ST, 6, c. 27v.

Die XXI iunii.

[ Sapientes consilii.

+  Cum civitate  nostra  Padue deputatus  sit  ad  lecturam decreti  nobilis  vir 

dominus Baptista de Lege condam ser Francisci, qui ipsi lecture diligenter vacat et 

gratissima  sit  opera  sua  Studio  nostro  Paduano  et  de  salario  habeat  ducatos 

vigintiocto, tamen maxime cupiat frui honore collegii doctorum, contentus tamen eo 

salario, 

vadit  pars  quod  per  istud  consilium  confirmetur  in  ipsa  lectura  ad 

beneplacitum huius consilii, et hoc ut ob praticas malas que plurimum fieri solent 

iniuste privetur, sed in ea pemaneat faciendo debitum suum quemadmodum hactenus 

fecit.

De parte 119

de non 15

non sinceri 1.

[ Nota quod eodem die per sex consiliarios terminatum fuit partem ipsam poni non 

potuisse et propterea nullam ei dandam esse executionem, ut apparet in notatorio.

128

1468 luglio 23

Obbligo di presenza dei rettori veneziani durante l'elezione  dei docenti da  
inscrivere nel rotulo.

ASV ST, 6, c. 30r.
Copia: ASUP, 648, 172r. 

Die XXIII iulii.
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[  Ser  Andrea  Bernardo,  ser  Alvisius  Superancio  doctor,  ser  Nicolaus  de  Canali 

doctor, sapientes consilii.

+ Deliberatum alias fuit anno 1466 quod rotula Studii nostri Paduani fieri per 

scolares deberent iuxta formam statutorum suorum. In cuius bonam deliberationis 

observationem(a), 

vadit pars quod scribatur et mandetur rectoribus nostris predictis ut convocare 

debeant universitatem iuristarum illius Studii nostri, qui sunt ad minus CCC; in quod 

rotulum  preditum  iuxta  consuetudinem  et  statuta  eorum  fiat,  presentibus  ipsis 

rectoribus nostris et eorum interposita auctoritate. quod Dominio mittant cum eorum 

opinione et sententia; et quicquid contra hoc factum esset sit revocatum et validum 

remaneat quod postea fuerit per Dominium approbatum.

De parte 73.

de non 8

non sinceri 3.
(a) Iuxta formam statutorum suorum. In cuius bonam deliberationis observationem 
aggiunto con segno di inserzione.

129

1468 settembre 3

Divieto  per  Francesco  da  Vimercate  (cittadino  di  Crema)  di  ricoprire  la  
carica di rettore degli scolari dello Studio di Ferrara, come richiesto dal duca di  
Modena.

ASV, ST, 6, c. 35r-35v.

|35r|

Die tercio septembris.

[Sapientes consilii, sapientes terrefirme.

+  Quoniam  oratori  illustrissimi  domini  ducis  Mutine  ob  illius  absentiam 

responderi non potuit circa materiam illius scolaris quem petiit pro rectore in illo 

Studio Ferrariensis, 

vadit  pars  quod  vicedomino  Ferrarie  scribatur  in  hac  forma:  “volumus  et 
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mandamus vobis quod receptis presentibus accedere debeatis  ad presentiam istius 

illustrissimi  domini  ducis,  cui  dicite  nomine  nostro  quod,  si  pridie  illius  oratori 

instanti  ut  licentiam  concederemus  domino  Francisco  de  Vicomercato  accedendi 

Ferrariam pro rectore  in  illo  Studio  respondimus  esse contentos,  non fecimus ex 

vehementi maximaque voluntate et desiderio nostro gratificandi eidem excellentie in 

cunctis  que  nobis  permittuntur;  verum  animadversis  actis,  legibus  nostris  id 

prohibentibus  et  promissionibus  solemniter  factis  fidelissime  comunitati  nostre 

Padue,  que  egerrime  fert  promissiones  ipsas  sibi  infringi,  rogamus  excellentiam 

predictam ut  equo animo sciat  si  et  sibi  et  nobis  ipsis  in  re  hac  satisfacere  non 

possumus maiorisque existimet et plus caripendat, ut legum maiorum reverentiam 

servemus  quam  desiderium  unius  scolaris  satisfaciamus,  quoniam  Studio  illi  et 

rectoratum  non  deerunt  sufficientes  et  idonei  scolares.  |35v|  Et  si  ille  dominus 

Franciscus istic est aut venerit, committite illi nostro nomine ut Paduam redeat, aliter 

observabitur contra eum legis. 

Et similiter scribatur rectoribus Padue ut si ipse dominus Franciscus Padue est illi 

committant ne discedat pro eundo Ferrariam sub penis predictis.

Et similiter potestati et capitaneo Creme et eidem committatur si hic est.

De parte 76.

de non 3

non sinceri 1.

130

1471 gennaio 14 [1470 mv]

Conferma della condotta a Nicoletto Vernia senza obbligo di ballottazione, su  
richiesta di Anello ARvcamone oratore di Ferdinando re di Napoli.

ASV, ST, 6, c. 117v.
Copia: ASUP, 648, c. 183r. 

Die XIIII ianuarii.

[ Ser Iohannes Faletro, ser Leonardus Contareno, ser Paulus de Priolis, consiliarii, ser 

Bernardus Iustinianus miles sapiens consilii.
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Magnificus miles  et  doctor  dominus Anellus Arcamona,  orator  serenissimi 

domini regis Ferdinandi,  magno studio a nobis petiit  quod, attento quod famosus 

dominum magistrum Nicoletum de civitate Theatina deputatus iam aliquot annos ad 

lecturam ordinariam philosophie Studii nostri Patavini legit continue cum maxima 

elegantia  et  sufficientia  ac  contentamento  omnium,  sicuti  amplum  testimonium 

factum est Dominio nostro, dignemur confirmare illum in dictam lecturam ita ut non 

subiaceat de caetero ulli balotationi scolasticorum, ullo decreto nostro aut statuto non 

obstante ut promptioni et securiori animo pergat legere. Quare in complacentia dicti 

magnifici oratoris ac etiam ob prestantiam dicti doctoris, 

vadit  pars  quod  auctoritate  huius  consilii  dictum  magistrum  Nicoletum 

confirmetur in dicta lectura sua quemadmodum reperitur impresentiarum et petitum 

est ad beneplacitum nostri Dominii, sicuti aliis concessum fuerit.

De parte 122

de non 1

non sinceri 0.

] Facte littere rectoribus Padue die XV supradicti mensis.

131

1471 maggio 6

Aumento di salario per Baldassarre da Perugia, che passa da f. 300 a f. 350.
ASV, ST, 6, c. 131r.
Copia: ASUP, 648, c. 184r.  

Die sexto maii.

[ Consiliarii et capita XLta.

+  Quoniam  magister  Baldasar  de  Perusio  famosissimus  doctor  artium  et 

medicinae  deputatus  ad  legendum  in  Gymnasio  nostro  Patavino  ordinariam 

medicinae in sero cum salario florenorum CCC in anno, prout scribunt rectores nostri 

Padue videlicet  nolle perseverare in dicta  lectura,  propterea quod tali  salario non 

contentatur ac etiam quia comunitas Perusii invitat eum ad legendum in illo Studio 

279



offertque ei florenos CCCC in anno; et quoniam dicti rectores nostri fidem faciunt de 

prestantia huius doctoris dicuntque esse gratissimum illi Studio, suadentes ut fiat talis 

provisio  quod causam habeat  remanendi;  nuntii  etiam rectoris  et  scolarium dicte 

facultatis  hoc ipsum maxima instantia petunt,  ne ob discessum huius viri  notabili 

fructu et utilitate quam ab singulari eius doctrina capiunt cum summo suo damno 

priventur, 

vadit  pars  quod  dicto  magistro  Baldasari  de  Perusio,  ut  causam  habeat 

contentandi et perseverandi in dicto Studio ad suprascriptam lecturam sibi deputatam 

iuxta  votum  et  desiderium  illius  Studii,  addantur  floreni  quinquaginta  ita  ut  de 

caetero habeat florenos CCCLta in anno et ratione anni.

De parte 132

de non 2

non sinceri 2.

132

1472 dicembre 1

Annullamento dell’elezione tenuta dagli studenti ad una cattedra di medicina  
straordinaria vacenate per morte di Giorolamo dalle Valli, a causa di disordini e  
indizione di una nuova procedura elettiva secondo le mod alità previste dagli statuti.

ASV, ST, 6, c. 188v.
Copia: ASUP, 648, c. 188r.  

MCCCCLXXII, die primo decembris

[ Sapientes consilii et sapientes Terrefirme.

+ Per obitum famosi quondam doctoris domini Ieronymi a Vallibus legentis 

olim  extraordinariam  medicine  in  concurrentiam  primarii  doctoris  magistri 

Baldesaris de Perusio, vacante loco illo, 

vadit  pars  quod,  irrita  remanente  priori  electione  facta  per  universitatem 

scolarium et per Dominium revocata per disordinem, quoniam facta erat tempore quo 

per Dominium fieri huiusmodi electionem suspensum fuerat, permittatur auctoritate 

huius consilii ut universitas ipsa iuxta formam legum et statutorum suorum et veteris 
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observate  consuetudinis  de  novo  electionem  suam  faciat,  que  postea  iuxta 

consuetudinem Dominio notificetur.

De parte 145

de non 7

non sinceri 2.

] Facte fuerunt littere.

133

1472 dicembre 26

Assegnazione dei salari di f. 100 per Paolo dal Fiume, eletto alla medicina  
teorica ordinaria, di f. 75 per Giovanni dall'Aquila, passato alla medicina pratica  
strordinaria. e di f. 75 per Pietro Carreri da Monselice, che passa alla lettura già  
etnuta da Giovanni dall’Aquila, dopo regolare elezione accettata dal Dominio.

ASV, ST, 6, c. 192r
Copia: ASUP, 648, c. 189r. 

MCCCCLXXII, die XXVI decembris.

[ Sapientes consilii, sapientes Terrefirme.

+  Captum  fuit  superioribus  diebus  in  hoc  consilio  quod  ob  obitum 

praestantissimi  doctoris  magistri  Hieronimi  a  Vallibus  ordinariam  medicinae  in 

nostro  Studio  Patavo  legentis,  eligeretur  loco  illius  unus  solemnis  doctor,  pro 

executione cuius mandati  nostri  ricte recteque,  ut  scribunt rectores nostri  Paduae, 

electus  fuit  ipsius  magistri  Hieronimi  loco  eximius  artium  et  medicinae  doctor 

magister Paulus de Flumine eo in Studio nostro ultra annos XXX extraordinariam 

practice medicine lecturam legens, cuius magistri Pauli loco suffectus fuit eximius 

artium et medicinae doctor Ioannes Aquilanus,  eiusdem magistri  Ioannis Aquilani 

loco  eximius  artium et  medicine  doctor  magister  Petrus  de Montesilice.  Quorum 

electio  ut  digna  per  nostrum Dominium acceptata  et  probata  est,  at  quoniam de 

eorum salario sine huius consilii auctoritate consuli non potest, 

vadit  pars  quod  idem magister  Paulus  de  Flumine  de  salario  florenorum 

centumquinquaginta  quos  quotannis  ipse  quondam  magister  Hieronimus  habet, 
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habeat solum florenos centum in anno. Idem vero magister Ioannes Aquilanus eidem 

magistri Pauli de Flumine suffectus habeat salarium florenorum septuagintaquinque 

in singulos annos ut idem magister Paulus habebat.  Ipse autem magister Petrus de 

Montesilice  habeat  idem  salarium  quod  habebat  prefactus  magister  Ioannes 

Aquilanus.

De parte 103

de non 0

non sinceri 2.

134

1474 marzo 8

Rinnovo del  divieto per gli  studenti  cittadini  padovani  di  partecipare alle  
votazioni della università giurista.

Ed. parziale: SI 1550, 5r-v, 39v.

135

1474 marzo 8

Obbligo svolgere le lezioni o  circoli per i docenti giuristi, more artistarum.
Ed. parziale: SI 1550, 79r-v. 

136

1474 giugno 30

Revoca della sospensione del salario per i docenti dello Studio di Padova.
ASP, Ducali, 72, c. 156v
Copia: ASUP, 648, c. 190r. 

[ Solvi debeat sallarium doctoribus legentibus non ostantibus aliis litteris.

Nicolaus  Marcellus  Dei  gratia  dux  Veneciarum  et  cetera  nobilibus  et 

sapientibus viris Antonio Erizzo de suo mandato potestati et Bertolutio Contareno 

capitaneo Padue fidelibus dilectis salutem et dilectionis affectum.

Intelleximus  relatione  eximii  utriusque iuris  doctoris  domini  Bartholomaei 

282



Cepolle  suo et  reliquorum doctorum legentium in isto nostro Patavino Gymnasio 

nomine exponentis vos suspendisse solutiones salariorum suorum vigore litterarum 

nostrarum pridie  vobis  datarum.  Proinde  supplicavit  nomine quo supra  dignemur 

vobis  mandare  ut  solutiones  suas,  quibus  mediantibus  vivunt,  eisdem  iuxta 

consuetum dari facere debeatis. Quare mandamus vobis ut, non obstantibus litteris 

predictis nostris, doctoribus istis legentibus de tempore in tempus, sicuti consuetum 

est, solutionem sui salarii dare darique facere debeatis.

Data  in  nostro  ducali  palatio,  die  ultimo  iunii,  indictione  VII, 

MCCCCLXXIIII.

137

1474 novembre 5

Esenzione dal dazio per i libri trasportati dagli studenti.
Copia : SI 1550, 115v-116r, 136r-v.

138

1474 novembre 17

Elezione del supplente di Marcantonio Baviera,  condotto dal Dominio ma  
non arrivato per opposizione dei Bolognesi.

ASV, ST, reg. 7, c. 58v
Copia: ASUP, 648, c. 191r.  

MCCCCLXXIIII, die XVII novembris.

[ Sapientes consilii.

+ Mortuo magistro Baldesare de Perusio famosissimo doctore medicinae, in 

Gymnasio  nostro  Patavino  ab  nostro  Dominio  conductus  fuit  Baviera,  legens 

Bononie,  dominus  excellentissimus  in  huiusmodi  disciplina,  quem  comunitas 

Bononie discedere non permisit; et quoniam summopere necesse est in hoc principio 

Studii  ut  scolaribus  satisfaciat  prospicere  illi  lecturae  de  uno digno et  sufficienti 

substituto  qui  legat  ipsam  lecturam  donec  nostrum  Dominium  conduxerit  unum 

283



famosum et excellentem doctorem, 

vadit  pars  quod scribatur  et  mandetur  rectoribus  nostris  Padue  auctoritate 

consilii nostri rogatorum ut statim, omni mora ac dilatione sublata, cogi et congregari 

faciant universitatem doctorum et scolarium medicine mandantes eis nostro nomine 

ut electionem faciant de uno substituto lecture prefati condam magistri Baldesaris, 

qui  substitutus  sit  doctor  dignus  sufficiens  et  gratus  scolaribus,  qui  quidem 

substitutus legere habeat dictam lecturam donec illi provisum fuerit de uno doctore 

famoso et excellenti et habeat dictus substitutus illum salarium quod per collegium 

decretum fuerit; et si forte ipsa universitas eligeret in substitutum predicte lecture 

unum ex doctoribus  legentibus  in presentiarum in illo  Studio nostro,  ne Studium 

ipsum inordinetur, ponatur in locum illius doctoris unus alius doctor qui in presenti 

non legat. Preterea 

captum sit  quod et  per nostrum Dominium et per prefactam universitatem 

praticari debeat de conducendo pro anno futuro uno famoso excellenti et scolaribus 

grato doctore ad lecturam suprascriptam.

De parte 128

de non 1

non sinceri 0.

] Facte fuerunt littere die 18 novembris. 

139

1475 marzo 25

Finanziamento straordinario dello Studio di Padova.
Copia: ASUP, 648, c. 201r. 

Petrus Mocenigo et cetera.

Intellectis litteris vestri capitanei per quas scribitis doctores istius fidelissimi 

Studii  ponere  pecunias  in  substentationem suam pro  his  dictis  festis,  cum aliter 

vivere et legere non valeant; providere eis cupientes, volumus et vobis mandamus ut 

dictis doctoribus dare et solvere debeatis unam pagam. Et ut facilius facere possitis 
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scribimus  potestati  et  capitaneo  nostro  Tarvisii  ut  mittat  vobis  libras  quingentas 

habitas isti camerae causa dicti Studii.

1475, 25 martii.

140

1475 maggio 31

Conferma dei privilegi e delle esenzioni fiscali concesse agli studenti dello  
Studio di Padova.

Ed. parziale: SI 1550, p. 136v.

141

1475 luglio 5
Sentenza della Quarantia Criminale che revoca la condotta (1475 gennaio  

17) di Benedetto «de Covatis» da Monselice alla lettura straordinaria pratica di  
medicina al posto di Marco Dotti.

ASV, QC, 19, c. 3r.

MCCCCLXXVto die quinto iulii, indictione octava.

[ Ser Iacobus Maurecenus ad praesens et ser Phedericus Cornarinus olim et in hoc 

casu advocatores communis. 

+ Quod istae ducales litterae scriptae rectoribus Paduae et successoribus suis 

sub die  XVII  ianuarii  1474 per  viros  nobiles ser Iacobum Georgium, ser Petrum 

Falletro, ser Franciscum Calbo, ser Leonardum Contarenum et per Angelum Gabriel 

consiliarios Venetiarum, per quas scripserunt et mandaverunt magistrum Benedictum 

de  Covatis  Montissilicensem  designari  et  deputari  ad  lecturam  extraordinariam 

practicae medicine loco magistri Marci Docti cum salario florenorum triginta in anno 

extrahendo ex salario suprascripti magistri Marci et caetera ut in eis, tanquam litterae 

minus  quam  debite  scriptae  ac  contra  formam  et  partium  consilii  rogatorum  et 

statutorum universitatis Gymnasii Patavini confirmatorum per consilium rogatorum 

incidantur, cassentur, revocentur et annullentur cum omnibus exemplis et secutis sic 

quod  de  caetero  nullius  remaneant  efficaciae  roboris  vel  momenti  tanquam  si 
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nunquam scriptae fuissent.

De parte 16

de non 2

non synceri 7.

142

1475 luglio 5

Senatenza della Quarantia Criminale che annulla la ducale del 6 dicembre  
1473 con la quale si conduceva fra’ Antonio Trombetta alla lettura di metafisica  
scotista  in  concorrenza  con  Francesco  da  Nardò,  in  quanto  contro  le  leggi  del  
Dominio e gli statuti dell'università artista di Padova.

ASV, QC, 19, c. 3r.

[ Ser Iacobus Maurocenus ad presens et ser Phedericus Cornarius olim et in hoc casu 

advocatores communis.

+ Quod istae ducales litterae per collegium scriptae rectoribus Paduae et .. 

successoribus suis sub die sexto decembris 1473 per quas scriptum et mandatum fuit 

quod  frater  Antonius  magister  ordinis  sancti  Francisci  habeat  legere  disciplinam 

methaphisicae  scoticae  in  concurrentiam venerabilis  magistri  fratris  Francisci  de 

Nardone  ordini  Praedicatorum  cum  omnibus  modis  et  conditionibus  solitis  et 

consuetis, tanquam litterae scriptae contra formam ordinum nostrorum et statutorum 

universitatis Gymnasii Patavini incidantur, cassentur, revocentur et annullentur cum 

omnibus  exemplis  et  secutis,  sic  quod  de  caetero  nullius  remaneant  efficaciae, 

roboris vel momenti tamquam si numquam fuissent scriptae.

De parte 17

de non 0

non synceri 10.
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143

1475 luglio 5

Sentenza della  Quarantia Criminale che annulla la  ducale del  29 ottobre  
1473  con  la  quale  si  conduceva  Pietro  Roccabonella  alla  lettura  di  medicina  
ordinaria con salario di d. 220 in quanto contro le leggi del Dominio e gli statuti  
dell'università.

ASV, QC, 19, c. 3r.

[ Ser Iacobus Maurocenus ad presens et ser Phedericus Cornarius olim et in hoc casu 

advocatores communis.

+ Quod istae ducales litterae scriptae ad diem XXVIIII mensis octobris 1473 

per universum collegium rectoribus Paduae et ..  successoribus suis per quas famosus 

doctor  domins  magister  Petrus  de  Rochabonella  declaratur  fuisse  assumptus  et 

conductus  ad  lecturam ordinariam medicinae  cum salario  ducatorum ducentorum 

viginti in anno et ratione anni et caetera ut in eis, tanquam litterae scriptae contra 

formam legum nostrarum et statutorum et ordinamentorum universitatis Gymnasii 

Patavini et contra id quod fieri poterat vel debebat, nam etiam talis provisio sive tale 

salarium dari ei non poterat sine autoritate consilii rogatorum, incidantur, cassentur, 

revocentur  et  annullentur  cum omnibus  exemplis  et  secutis  sic  quod  de  caetero 

nullius  remaneant  efficaciae  roboris  vel  momenti  tanquam  si  nunquam  scriptae 

fuissent.

De parte 19

de non 2

non synceri 8.

144

1475 luglio 5

Sentenza della Quarantia Criminale che annulla la ducale del 4 giugno 1474  
con la quale si confermava Domenico da Brescia alla lettura di retorica e letteratura  
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greca in quanto contro le leggi del Dominio e gli statuti dello Studio di Padova.
ASV, QC, 19, c. 3r.

[ Ser Iacobus Maurocenus ad praesens et ser Phedericus Cornarius olim et in hoc 

casu advocatores communis.

+ Quod istae ducales litterae scriptae rectoribus Paduae et successoribus sub 

die quarto iunii 1474 per viros mobiles ser Petrum Mauroceno, ser Andream Storlato, 

ser  Ioannem  Mocenigo,  ser  Angelum  Gabriel  et  ser  Hieronymum  de  Molino 

consiliarios Venetiarum per quas scriptum et mandatum fuit magistrum dominicum 

Brixianum confirmari in lectura rhetorices iuxta solitum cum salario consueto,  in 

lectura  vero  graeca  in  qua  ipse  est  constitutus  perseveret  ut  ibi  legitur,  tanquam 

litterae  minus  quam  debite  scriptae  contra  formam  ordinum  nostrorum  et 

constitutionum ipsius Studii Paduae incidantur, cassentur, revocentur et annullentur 

cum omnibus exemplis et secutis sic quod de caetero nullius sint vigoris tanquam si 

nunquam scriptae fuissent.

De parte 16

de non 1

non synceri 7.

145

1475 luglio 5

Sentenza della Quarantia Criminale che annulla la ducale del 29 novembre  
1473 con la quale si conferiva a Girolamo della Torre la lettura di medicina pratica  
straordinaria con salario di f. 50, perché contro le leggi del Dominio e gli statuti  
dell'università.

ASV, QC, 19, 3v.

[ Ser Iacobus Mauroceno ad praesens et ser Phedericus Cornarius olim et in hoc casu 

advocatores communis.

+ Quod istae ducales litterae scriptae rectoribus Paduae et . .  successoribus 

suis sub die XVIIIIno novembris 1473 per viros nobiles ser Bernardum Venerio, ser 
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dominicum Georgio,  ser  Franciscum Dandulo  et  ser  Lucam Navaierio,  per  quas 

scriptum et mandatum fuit quod praestans artium doctor dominus Hieronymus de la 

Turri  deputetur  ad  lecturam extraordinariam practicae cum salario  florenorum L ta 

singulo quoque anno et caetera, ut in eis, tanquam litterae scriptae contra formam 

ordinum nostrorum et statuta ac ordinamenta universitatis illius Patavini Gymnasii 

incidantur, cassentur, revocentur et annullentur cum omnibus exemplis et secutis sic 

quod de caetero nullius remaneant efficaciae vel valoris tanquam si nunquam scriptae 

fuissent.

De parte 15

de non 0

non synceri 9.

146

1475 luglio 5

Sentenza della Quarantia Criminale che annulla la ducale del 20 maggio  
1473 con la quale si esentava Pietro Carreri da Monselice,  docente di medicina  
teorica straordinaria, dalla ballottazione degli studenti, perché contro le leggi del  
Dominio e gli statuti dell'università.

ASV, QC, 19, 3v.

[  Iacobus  Maurocenus  ad  praesens  et  Phedericus  Cornarius  olim et  in  hoc  casu 

advocatores communis.

+ Quod istae ducales litterae scriptae rectoribus Paduae et ..  successoribus 

suis per viros nobiles ser Prosdocimum Armundo, ser Lucam Mauro, ser Mapheum 

Contareno et ser Bernardum Iustinianum militem sub die XXmo maii 1473, per quas 

scriptum et mandatum fuit quod eximius artium et medicinae doctor magister Petrus 

de  Carrariis  de  Montesilice,  legens  extraordinariam theoricae,  non ballotetur,  sed 

legere  habeat  lecturam ipsam extraordinariam ad beneplacitum Dominii  nostri  et 

caetera ut  in  illis,  tanquam litterae minus quam debite  scriptae et  contra  formam 

ordinorum(a) nostrorum  et  constitutionum  et  statutorum  illius  universitatis 

studentium, incidantur, cassentur, revocentur  et annullentur cum omnibus exemplis 
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et  secutis,  sic  quod  de  caetero  nullius  sint  efficaciae  vel  vigoris,  tamquam  si 

numquam scriptae fuissent.

De parte 16

de non 1

non sinceri 7.
(a) Così nel testo per ordinum.

147

1475 luglio 18

Revoca la nomina a vicario del rettore studentesco di Giovanni da Piacenza  
in quanto cittadino padovano per privilegio.

Ed. parziale: SI 1550, 5v-6r, 39v-40r. 

148

1475 luglio 27

Sentenza della  Quarantia Criminale che annulla la  ducale  del  12 giugno  
1471 con la quale si confermava Francesco da Noale a una lettura, in quanto contro  
gli statuti dell'università.

ASV, QC, 19, c. 6v.

[  Ser  Antonius  Priolis,  ser  Iacobus  Mauracenus  et  Andreas  Diedus,  dvocatores 

comunis.

+ Quod istae ducales litterae scriptae rectoribus Paduae et successoribus sub 

die XII iunii 1471 per viros nobiles ser dominicum Erizo, ser Leonardum Contareno, 

ser dominicum Corrario et ser Gabrielem Lauredano, consiliarios Venetiarum, per 

quas  scriptum  et  mandatum  fuit  quod  clarissimus  artium  et  medicinae  doctor 

magister Franciscus de Noali confirmetur et confirmatus sit in futurum in sua lectura 

cum omnibus modis,  salario  et  conditionibus quibus nunc est  cum tanto tempore 

legerit et caetera ut in illis, tanquam litterae minus quam debite scriptae et contra 

formam  statutorum  et  privilegiorum  illius  universitatis,  incidantur,  cassentur, 
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revocentur  et  annullentur  cum omnibus  exemplis  et  secutis  sic  quod  de  caetero 

nullius sint efficaciae, roboris vel vigoris tanquam si numquam scriptae fuissent, cum 

viri nobiles ser Leonardus Contareno et ser Gabriel Lauredano consiliarii viventes 

requisiti dixerint quod sint contenti quod, absentia eorum non obstante, fiat ius.

De parte 21

de non 0

non synceri 5.

149

1475 agosto 4

Sentenza  della  Quarantia  Criminale  che  annulla  la  ducale  del  3  (mese  
imprecisato) 1473 con la quale si conferiva a Francesco Molin una lettura di diritto,  
in quanto contro gli statuti e i privilegi dell'università.

ASV, QC, 19, c. 7v.

[ Iacobus Maurocenus, advocator communis.

+ Quod istae ducales litterae scriptae rectoribus Paduae et successoribus sub 

die  tertio  *** 1473 per  viros  nobiles  ser  Prosdocimum Arimundo,  ser  Mapheum 

Contareno,  ser  Lucam  Mauro  et  ser  Bernardum  Iustiniano  militem,  consiliarios 

Venetiarum pro viro nobili ser Francisco de Molino doctore pro lectura universitatis 

iuristarum et caetera, tanquam litterae minus quam debite scriptae et contra formam 

concessionum  et  privilegiorum  universitatis  scolasticae  illius  Studii  Paduae, 

incidantur, cassentur, revocentur et annullentur, cum omnibus exemplis et secutis sic 

quod de coetero nullius sint roboris vel vigoris tanquam si nunquam scriptae fuissent.

De parte 17

de non 0

non synceri 11.

150

1475 agosto 4

291



Sentenza della Quarantia Criminale che annulla la ducale del 17 luglio 1465  
con la quale si esentava Giacomo Can, docente di diritto canonico straordinario,  
dalla  ballottazione  degli  student,i  in  quanto  contro  i  privilegi  e  gli  statuti  
dell'università.

ASV, QC, 19, c. 7v.

[ Iacobus Maurocenus, advocator comunis.

+ Quod istae ducales litterae scriptae rectoribus Paduae et successoribus sub 

die 17 iulii 1465 per viros nobiles ser Donatum Barbaro, ser Andream Leono, ser *** 

de Molino, ser Iacobum Dandulo et ser Marcum Barbadico consiliarios Venetiarum 

pro spectabili doctore domino Iacobo Cane pro confirmatione eiusdem ad lecturam 

extraordinariam iuris  canonici  sic  quod  non  habeat  ballotari  in  rotulis  fiendis  et 

caetera ut  in  illis,  tanquam litterae minus quam debite  scriptae et  contra  formam 

concessionum  et  privilegiorum  universitatis  scholasticae  Gymnasii  Paduae, 

incidantur, cassentur, revocentur et annullentur cum omnibus exemplis et secutis, sic 

quod de caetero nullius sint vigoris tanquam si nunquam scriptae fuissent.

De parte 18

de non 0

non synceri 9.

151

1475 agosto 8

Sentenza della Quarantia Criminale che annulla una ducale del 22 marzo  
1475  con  la  quale  si  dichiara  Francesco  Da  Lio,  cittadino  padovano,  idoneo  
all'entrata nel  Collegio degli  artisiti  e  medicina,  in  quanto  contro gli  statuti  del  
medesimo Collegio.

ASV, QC, 19, 9r.

Die octavo augusti.

[ Ser Zacharias Barbarus miles olim et in hoc casu advocator comunis.

+ Quod istae ducales litterae scripte rectoribus Paduae et successoribus sub 

die  XXIIdo  martii  1475  per  viros  nobiles  ser  Bernardum  Donato,  ser  Petrum 

292



Fuscareno, ser Gabrielem Lauredano et ser Andream Benedicto caput loco consiliarii 

et per quas scriptum et mandatum fuit ut, non obstante aliqua ordinatione, egregius 

artium doctor magister Franciscus a Littore Patavus habeatur pro habili et idoneo ad 

ingrediendum aliquem locum Venetorum vacantem in collegio artistarum Paduae ac, 

si esset Venetus originarius noster et caetera ut in eis, tanquam litterae scriptae contra 

formam statutorum et  ordinamentorum spectabilis  collegii  medicorum Paduae per 

illustrissimum  ducale  Dominium  nostrum  confirmatorum  incidantur,  cassentur, 

revocentur  et  annullentur  cum omnibus  exemplis  et  secutis,  sic  quod de  caetero 

nullius  remaneant  efficaciae,  roboris  vel  momenti,  tanquam si  nunquam scriptae 

fuissent, cum consiliarii requisiti sint contenti quod fiat ius.

De parte 24

de non 2

non synceri 4.

152

1475 agosto 25

Sentenza della Quarantia Criminale che annulla la ducale del 27 maggio  
1471 con la quale si conferiva a Antonio Polcastro la lettura delle istituzioni con  
salario di f. 10 in quanto contro gli statuti e i privilegi dell'università.

ASV, QC, 19, c. 12r.

[ Ser Antonius de Priolis et ser Iacobus Maurocenus, advocatores comunis.

+ Quod istae ducales litterae scriptae rectoribus Paduae et successoribus sub 

die XVIImo maii 1471 per viros nobiles ser Benedictum Venerio,  ser Leonardum 

Contareno,  ser  Ieronymum  Bragadeno,  ser  dominicum  Corrario,  ser  Gabrielem 

Lauredano et ser Ioannem Capello consiliarios Venetiarum pro domino Antonio de 

Polcastris  pro  lectura  Institutionum  in  primo  loco  cum  salario  florenorum  X  et 

caetera, ut in eis, tanquam litterae scriptae contra formam statutorum et privilegiorum 

universitatis illius florentissimae incidantur, cassentur, revocentur et annullentur cum 

omnibus  exemplis  et  secutis,  sic  quod  de  cetero  nullius  sint  vigoris  tanquam si 
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nunquam scriptae fuissent.

De parte 24

de non 0

non synceri 3.

153

1475 agosto 25

Sentenza della Quarantia Criminale che annulla la ducale del 6 novembre  
1469 con la quale si conferiva a Giangiacomo Can la lettura di diritto canonico  
straordinario  pomeridiano  e  a  Francesco  Pasqualigo  la  lettura  del  Sesto  e  
Clementine, in quanto contro gli statuti e i privilegi dell'università.

ASV, QC 19, c. 12r.

[ Ser Antonius de Priolis, advocator comunis.

+ Quod istae ducales litterae scriptae rectoribus Paduae et successoribus sub 

die sexto novembris 1469 per viros nobiles ser Franciscum Dandulo, ser Marinum 

Maripetro,  ser  Andream  Venerio,  ser  Candianum  Bollani  et  ser  Hieronymum 

Lauredano ac ser Iacobum Mauroceno consiliarios Venetiarum pro domino Ioanne 

Iacobo Cane pro lectura extraordinaria iuris canonici de sero et pro domino Ioanne 

Francisco Pasqualigo pro lectura Sexti et Clementinarum cum salario, conditionibus 

et  caetera  ut  in  eis,  tanquam  litterae  scriptae  contra  formam  statutorum  et 

privilegiorum illius florentissimae universitatis, incidantur, cassentur, revocentur et 

annullentur cum omnibus exemplis et secutis sic quod de caetero nullius remaneant 

efficaciae roboris vel momenti tanquam si numquam scriptae fuissent.

De parte 24

de non 1

non synceri 4.
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154

1475 settembre 20

Deliberazion iper la condotta di Cristoforo Rappi da Recanati sulla medicina  
teorica in primo luogo con stipendio di f. 450, di Pietro Roccabonella sulla medicina  
teorica in secondo luogo con f.  350; aumento di stipendio per maestro Tommaso  
Anglico,  docente  di  metafisica  che  passa da  f.  20 a  f.  50,  per  Nicoletto  Vernia,  
docente di filosofia naturale, che passa da. f. 250 a f. 300; delega ai rettori veneziani  
di Padova di praticare per la condotta di Giovanpietro Apollinare, lettore a Pisa,  
alla filosofia naturale e, in attesa della condotta di quest'ultimo, assegnazione della  
supplenza al secondo luogo della filosofia naturale a Conte Facino con stipendio di  
f. 100.

Copia: ASUP, 648, 202r-v.

Petrus Mocenigo et cetera.

Legimus  litteras  vestras  quibus  hortamini  nos  ad  prospiciendum  et 

providendum quod in isto Studio nostro sint  doctores  famosi  et  excellentes ut  et 

scolares qui sunt in ipso Studio in eo libenter permaneant et alii insuper ad illum 

concurrant  vidimusque  et  intelleximus  ex  schedula  quam  vestris  litteris  ad  nos 

inclusam  misistis  quos  doctores  universitas  scolarium  habere  vellet  ad  lecturam 

theoricae  medicinae  in  primo  et  secondo  gradu,  item  ad  lecturam  practicae 

extraordinariae,  item  ad  lecturam  philosophiae  quam  legit  magister  Petrus 

Rocabonella et demum ad lecturam metaphisicae. Audivimus quoque coram rectore 

scolarium ipsius disciplinae idipsum a nobis petentem et supplicantem. Quamobrem 

cum nostro collegio ipsi Studio in hunc modum praevidimus et primus delegimus ad 

lecturam theoricae medicinae in primo gradu loco magistri Petri de Sacco, qui nuper 

vita  excessit,  magistrum  Christophorum  de  Recaneto  doctorem  famosum  et 

excellentem in ea disciplina cum salario f.  450 in anno ratione anni;  ad eamdem 

lecturam in  2°  gradu eligimus  et  praesentium tenore  eligimus  magistrum Petrum 

Rocabonella  singulari  doctrina et  fama praeditum omnibus scolaribus  vehementer 

gratum cum salario f. 350 in anno et ratione anni; item ad lecturam metaphisicae 

confirmamus magistrum Thomas Anglicum cum additione ducatorum 30 ita quod de 

caetero habeat pro salario f.  50 in anno ratione anni;  magistro Nicoletto Antonio 

legenti lecturam phisicae atque diligentissimae et accurantissime facienti cum laude 
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sua et fructu scolarium non mediocri ducatos 50 addimus, ita ut de caetero habeat de 

salario in anno et ratione anni ducatos 300; ad lecturam vero phisicae loco magistri 

Petri  Roccabonella  volumus  et  mandamus  vobis  suprascripta  auctoritate  ut  detis 

operam et  practicetis  conducendi  magistrum Iohannempetrum Apollinarium Pisis 

legentem,  sed,  quia  pro  hoc  anno,  quemadmodum  credimus,  habere  eum  non 

poteritis,  eligimus  pro  substituto  ad  eam  lecturam  in  loco  prefati  magistri  Petri 

Rocabonella magistrum Comitem, de cuius doctrina optima certe fides nobis facta 

est, cum salario f. 100 in anno et ratione anni. Quocirca volumus et mandamus vobis 

cum  dicto  collegio  praesentem  deliberationem  litterarum  inviolabiliter  exequi  et 

observare debeatis,  facientes  has nostras in  actis  vestri  regiminis ad successorum 

memoriam registrari.

1475, 20 septembris.

155

1475 ottobre 2

Sentenza della Quarantia Criminale che annulla la ducale del 29 settembre  
1475 con la quale si conferiva a Conte Facino la supplenza alla lettura di filosofia  
al posto di Pietro Roccabonella, in quanto contro gli statuti dell'università.

ASV, QC, 19, 16v.

[ Ser Antonius de Priulis et ser Andreas Diedus, advocatores comunis.

+  Quod  istae  ducales  litterae  per  collegium sub  die  XVIIIIno  septembris 

proxime praeteriti scriptae rectoribus Paduae et successoribus in ea parte tantum ubi 

magister Comes electus fuit pro substituto ad lecturam philosophiae loco magistri 

Petri  Rochabonella ut in eis,  tamquam litterae in ea parte scriptae contra formam 

partium  et  legum  consilii  rogatorum  et  contra  ordines,  privilegia  et  statuta 

universitatis  florentissimi  Gymnasii  nostri  Patavini  per  nostrum  Dominium  cum 

consilio rogatorum confirmata et disponentia quod tam doctores principales quam 

substituti eligi debeant per suffragia scholarium universitatum singulis anni et non 

aliter, incidantur, cassentur in ea parte tantum revocentur et annullentur cum omnibus 
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exemplis  et  secutis,  sic  quod  de  caetero  nullius  existant  efficaciae,  roboris  vel 

momenti tanquam si nunquam in ea parte scriptae fuissent.

De parte 23

de non 0

non synceri 3.

156

1475 ottobre 16

Ineleggibilità per docenti in servizio alla supplenza di una cattedra di diritto.
Ed. parziale: SI 1550, c. 66r[65r].

157

1475 novembre 10

Conferma delle esenzioni fiscali per gli studenti dello Studio di Padova.
Ed. parziale: SI 1550, c. 137r-v.

158

1475 novembre 14

Requisiti degli studenti giuristi che volessero accedere per ballottazione alla  
lettura delle istituzioni, di notariato e del decreto.

Ed. parziale: SI 1550,  cc. 66v[65v]-65r[66r].

159

1475 novembre 14

Imposte  daziarie  gravanti  su  Silvestro  Rambaldi  avvocato  dell'università  
giurista stabilite dal Dominio. 

Ed. parziale: SI 1550, c. 138r.
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160

1475 dicembre 9

Revoca  della  concessione  di  sedere  tra  i  dodici  numerari  del  Collegio  
giurista dello Studio di Padova per Angelo da Castro e aumento dello stipendio di  
quest'ultimo di f. 50 a titolo di risarcimento.

Copia: ASUP, 647, c. 321r.

Petrus Mocenico Dei gratia dux Venetiarum et cetera.

Auditis  nuper  octo  oratoribus  istius  fidelissimae  nostrae  comunitatis,  qui 

adeuntes praesentiam nostram exposuerunt gratiam et concessionem nostram anno 

superiore  factam  clarissimo  utriusque  iuris  doctore  domino  Angelo  Castro,  ius 

pontificium in nobilissimo nostro Gymnasio ordinarie legenti, ut scilicet tamquam 

verus et originarius civis Patavinus admittatur et admitti debeat ad primum locum 

vacaturum  in  collegio  duodecim  doctorum  numerariorum  cum  emolumentis 

consuetis,  esse  contra  statuta  et  consuetudines  dicti  collegi  doctorum  hactenus 

inviolabiliter observatas, quibus cavetur ad locum duodecim numerariorum nemine 

admitti  oportere  posse  venire  qui  non  sit  verus  et  originarius  civis,  petieruntque 

proinde ut,  cum ipse dominus Angelus non sit  huius  generis  et  conditionis  civis, 

dictam  gratiam  revocare  dignemur,  deliberavimus,  non  intendentes  statutis  et 

consuetudinibus dicti collegi modo aliquo derogare, quod dicta gratia revocetur et 

pro revocata  habeatur,  Sed ne ex hoc  iacturam in  emolumentis  suis  sentiat  idem 

dominus  Angelus,  cui  gratiam nostram nolumus  omnino  inanem fuisse,  ex  nunc 

decernimus ei auctionem salarii florenorum 50 in anno supra summam salarii quam 

nunc habet. Mandantes vobis ut hanc nostam deliberationem et decretum observare 

et observari facere et exequi debeatis. Has autem litteras ad futurorum memoriam in 

actis vestri regiminis registrare faciatis et registratas oratoribus suprascriptis restitui.

Data in nostro ducali palacio, die 9 decembris, indicione 9, 1475.
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161

1476 marzo 10

Mandato ai rettori veneziani per essere arbitri nelle liti tra rettore e studenti.
Ed. parziale: SI 1550, c. 54r-v. 

162

1476 marzo 28

Annullamento di una lettera degli Avogadori di Comun che revocavano la  
decisione dei rettori veneziani di Padova circa una causa sorta in seno all'università  
giurista.

Ed. parziale: SI 1550, c. 54v-55r.

163

1476 maggio 18

Competenze  degli  Avogadori  di  Comun  circa  le  cause  riguardanti  le  
università dello Studio di Padova.

Ed. parziale: SI 1550, cc. 56v-57r. 

164

1476 maggio 27

Richiesta diraccomandare presso la curia romana Battista da Legge, nobile  
veneziano e chierico, docente di diritto canonico nello Studio di Padova.

ASV, ST, 7, c. 113r.

Die XXVII maii.

[ Consiliarii.

Oratori nostro in curia Romana.

+  Inter  ceteros  nobiles  nostros  addictos  milicie  clericali  est  quomodo 

venerabilis dominus Baptista de Lege doctor qui in Studio nostro Patavino non modo 

ab ineunte etate studuit bonis artibus, sed etiam legit atque docuit ius canonicum cum 
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laude sua et satisfactione auditorum non mediocri, exigit merito et doctrina et etas 

eius ut non oblivioni tradatur sed per gratiam et benignitatem summi pontificis honus 

clericale  sustinere valeat.  Quare volumus et  cum nostro consilio rogatorum vobis 

mandamus ut, nactus occasionem, commendare debeatis  sanctitati prefate eundem 

dominum  Baptistam  et  ita  commendetis  verbis  efficatioribus  ut,  adveniente 

opportunitate  prospiciendi  ei,  dignetur  habere  ipsum  in  memoria.  Quod  nobis 

quantum gratissimum fare declarabitis.

Scribatur quoque in simili forma summo pontifici mutatis mutandis.

Captum preterea sit quod scribatur similiter et commendetur filius nobilis viri 

ser Alexandri Bono, mutatis mutandis.

De parte 85

de non 14

non sinceri 14.

] Scripte sub ipso die.

165

1476 giugno 9

Lode della natio tedesca dell'università di Padova.
Ed. parziale: SI 1550, c. 4r-v, 38v.

166

1477 aprile 26

Competenze degli Avogadori di Comun nelle cause che interessano lo Studio  
di Padova.

Ed. parziale: SI 1550, c. 55v-56v. 

167

1477 giugno 25

Divieto  per  dottori  e  studenti   patrizi  veneziani  di  ricoprire  incarichi  di  
docenza salariati o di rappresentanza nello Studio di Padova e di partecipare alle  
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elezioni delle università.
ASV, ST, 7, c. 168v
Copia: ASUP, 648, c. 205r.  

Die XXV iunii.

[ Sapientes consilii et sapientes Terrefirme.

+ Multa committuntur in Gymnasio nostro Patavino que indigent non solum 

reprehensione sed etiam emendatione et correctione; et si diutim fuerint aut negata 

aut tolerata, ex studio litterarum fiet studium improbitatis et reprehensibilium morum 

desereturque tandem ab eruditis discere cupientibus cum magna infamia et damno 

tam publico  quam privato.  Providendum est  igitur  amputandi  vie  et  media  unde 

errores huiusmodi proveniunt. Et primo 

statuatur et captum est quod nemo nobilis aut alius civis Venetus noster sive 

Patavinus civis  doctor aut scolaris  se impedire de cetero possit  in aliqua practica 

alicuius  lecture,  rectoratus  sive  alicuius  electionis  aut  rei  ad  Studium pertinentis, 

quecumque  illa  fuerint  magna  aut  parva,  neque  alicui  interesse  ballotationi  vel 

consilio non secus atque vel non essent doctores sive scolares vel a Padua longe 

abessent, sub pena exilii civitatis Padue per unum annum et pro quacumque vice qua 

contrafecerint et librarum CC que per rectores exigantur et mittantur ad arsenatum 

nostrum et teneantur rectores nostri sub debito factum inquirere de contrafactoribus 

et  repertos  punire.  Nemo  nobilis  nostrer  possit  eligi  in  Gymnasio  predicto  ad 

lecturam  aliquam  cum  salario  sub  pena  electoribus  ducatos  C  et  tamen  electio 

huiusmodi nullius sit valoris neque confirmari possit talis electio sub eadem pena et 

ad hanc conditionem sint nobiles nostri habentes de presenti lecturam cum salario qui 

finito rotulo huius anni privati remanerint omni salario nullis obstantibus litteris quas 

quascumque haberent in contrarium tam huius consilii quam Dominii aut collegii que 

virtute presentis decreti pro revocatus habeantur.

De parte 137.

de non 4

non sinceri 5.
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168

1477 giugno 25

Proposta di deliberazione non approvata che esentava dal ballottaggio degli  
studenti i docenti delle letture ordinarie di diritto, medicina e filosofia sia de mane 
sia de sero.

ASV, ST, 7, c. 169r.
Copia: ASUP, 648, c. 206r. 

MCCCCLXXVII die dicto XXV iunii.

Principales autem doctores legentes ordinarias utriusque iuris, medicinae et 

philosophiae tam in mane quam in sero non subiaceant ballotationi scolarium, qui ob 

multas passiones querunt afficere contumelia eas, sine quibus Gymnasium consistere 

non posset,  sed  in  arbitrio  Dominii  et  huius  consilii  remaneat  providere  locis  et 

lecturis praedictis de famosis et excellentibus viris, quos subyci omni anno practicis 

et  perturbationibus  scholarium  indigna  res  est.  Hoc  tamen  non  intelligatur  de 

substitutis  ad  suprascriptas  ordinarias  qui  ballotationi  subiaceant  scholarium  et 

ballotari assidue debeant, nihilo in contrarium obstante, sed de ordinariis dumtaxat 

doctoribus  legitime ad  lecturas  ipsas  deputatis;  et  si  qui  forte  minusque debitum 

suum facerent, in arbitrio Dominii sit cum hoc consilio providere.

De parte     61     64

de non        48     67

non sinceri 16     10.

169

1477 giugno 25

Assegnazione ai rettori veneziani di Padova della cognizione in appello delle  
cause sorte tra i rettori delle universitates e gli scolari dello Studio di Padova, per  
evitare che questi si rivolgano al Dominio

ASV, ST, 7, c. 169r.
Copia: ASUP, 648, c. 204r.  

+  Frequenter  accidit  ut  inter  rectores  universitatum  et  scholares  oriantur 

controversie,  volentibus  modo  rectoris  abuti  sua  auctoritate  et  pro  libito  facere 
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aliquid quod pro ratione et iustis causis dumtaxat est faciendum, modo multitudine 

scolarium  querentium  id  quod  honestati  non  convenit;  et  per  huiusmodi 

conflictationes  non  solum  turbantur  lectiones  et  omnia  Padue  confunduntur,  sed 

fatigatur plurimum audientia Dominii. Contra quod malum

captum et statutum sit quod gravamen et appellatio deliberationum et actuum 

quos rectores scholarium et sui facerent consiliarii, de quibus scholares se gravatos 

sentirent, sicut quotidie veniunt ad audientiam Dominii cum impensa venientium et 

tedio  Dominii,  devolvatur  et  remittatur  im  posterum  ad  rectores  nostros  illius 

civitatis, qui audiant, revocent et confirment quantum eis iustitie et honestati et forme 

statutorum convenire  visum fuerit;  et  id  quod rectores  ipsi  deliberaverint,  sit  ita 

validum sicut per nostrum Dominium fuisset deliberatum; et non possit rectoribus 

scribi  ut  faciant  sive  deliberent  magis  uno  quam  alio  modo  in  huiusmodi 

controversiis sine auctoritate huius consilii, sub pena ducatorum centum; et tamen si 

quod aliter  scriberetur,  non valeat  et  ab  rectoribus  non obediatur.  Et  praesentem 

nostram deliberationem omnibus facite manifestam.

De parte 121

de non 9

non sinceri 5.

170

1477 giugno 25

Divieto per i patrizi veneziani e per i cittadini padovani di intervenire nelle  
elezioni per il rettorato e, per i soli patrizi veneziani, di essere eletti a cattedre dello  
Studio di Padova.

Ed. parziale: SI 1550, cc. 41v-42r.

171

1477 giugno 26

Assegnazione ai rettori veneziani di Padova degli appelli in cause sorte nelle  
università studentesche dello Studio di Padova.

Ed. parziale: SI 1550, c. 57r-v.
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172

1477 luglio 14

Sentenza della Quarantia Criminale che annulla la ducale del 23 luglio 1476  
con  la  quale  si  reintegravano  nelle  loro  prerogative  i  due  studenti  tedeschi  
Bernardino Pulhaim e Melchiorre, in quanto contro gli statuti dell'università e non  
reperita negli atti veneziani né come registrazione né come minuta di cancelleria.

ASV, QC, 19, c. 111v.

[  Ser  Bernardus  Capellus,  ser  Petrus  de  Priolis  et  Antonius  Donatus  eques, 

advocatores comunis.

+ Quod istae litterae ducales sub data die XXIIItio iulii 1476 et scriptae viris 

nobilibus ser Bernardo Donato tunc potestati  Paduae et  successoribus suis quibus 

mandatur quod, quia novus rector iuristarum privaverat praerogativa vocis et aliorum 

privilegiorum scolasticorum dominum Bernardinum Polla  et  dominum Melchirem 

Alemanos,  ut  subito  providere  debeant  quod  ambo  hi  scolastici  restituantur  in 

pristina eorum praerogativam et coetera,  tamquam litterae scriptae contra formam 

statutorum universitatis Padue, et etiam quia dictae litterae ducales non reperiuntur 

notate in minutis vel aliis locis cancellariae nostrae, ubi notari debebant, incidantur, 

cassentur  et  revocentur  cum omnibus  suis  exemplis  et  dependentiis  sic  quod  de 

caetero nullius sint vigoris, revertentibus partibus in illis iure, statu conditione et esse 

in  quibus  erant  antequam ipsae  litterae  scriptae  fuissent;  et  quod potestas  noster 

Paduae servatis statutis et ordinibus Paduae ius et iusticia ministret.

De parte 18

de non 0

non synceri 12.

173

1478 luglio 13

Mandato  ai  rettori  veneziani  di  Padova  per  il  pagamento  delle  spese  
sostenute da Giovambattista Roselli e Pietro Barbò da Soncino, docenti dello Studio  
che tornano a sostenere le loro letture, dopo essersi recati a Venezia per un consulto.

ASP, Ducali, 73, c. 47v.
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[ Pro dominis Ioanne Baptista Rosello et Petro de Soncino.

Ioannes  Mocenigo  dei  gratia  dux  Venetiarum  et  cetera  nobilibus  et 

sapientibus  viris  Zacharie  Barbaro  militi  de  suo  mandato  potestati  et  Francisco 

Sanuto capitaneo Padue fidelibus dilectis salutem et dilectionis affectum.

Redeunt istuc ad solitas suas lecturas excellentes doctores dominus Ioannes 

Baptista Rosellus et dominus Petrus de Soncino, qui sicuti profecto singulari doctrina 

prediti sunt, ita mirifice nobis satisfecerunt omnibus in rebus ubi eorum consilium 

desideravimus. Proinde volumus et vobis mandamus ut eos quam commendatissimos 

suscipiatis et ex pecuniis nostris istius camere solvatis eis quam primum, id quod est 

consuetum in similibus casibus, pro eorum suptibus .

Data  in  nostro  ducali  palatio,  die  XIIIo iulii,  indictione  XIIa, 

MCCCCLXXVIIIo.

174

1478 ottobre 24

Indicazioni  per  i  rettori  Veneziani  di  Padova sulla  redazione del  rotulo e  
sull'ingaggio di docenti famosi.

ASP, Ducali, 73, c. 32r
Copia: ASUP, 648, c. 207r. 

Ioannes  Mocenigo  Dei  gratia  dux  Venetiarum  et  cetera  nobilibus  et 

sapientibus viris Zacharie Barbaro militi de suo mandato potestati et Petro Fuscareno 

capitaneo Padue fidelibus dilectis salutem et dilectionis affectum

Advenit  tempus  reditus  scholasticorum  ad  istud  florentissimum  Studium, 

quod nos cupimus conservare et augere pro honore nostri Dominii et commodo istius 

civitatis  nostre  quam  habemus  inter  charissimas.  Volumus  proinde  vobisque 

mandamus ut, quandocunque erit tempus idoneum, fieri faciatis rotulos rite et integre 

studeteque  ut  lecturis  istis  preficiantur  doctores  famosi  et  docti:  ex  hoc  enim 

dependet augmentum et conservatio Studii nostri praedicti.

Data  in  nostro  ducali  palatio,  die  XXIIII  octobris,  indictione  XII, 

MCCCCLXXVIIIo.
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175

1479 gennaio 11 [1478 mv]

Revoca del  rotulo degli  artisiti  e  medici  per  l'a.a.  1479-80 e proroga del  
rotulo dell'a.a. 1478-79; delega ai rettori Veneziani di Padova per la condotta di un  
docente famoso alla lettura lasciata libera da Cristoforo Rappi da Recanati; revoca  
delle condotta stabilite per sola lettera ducale.

ASV, ST, 8, c. 35r.

Die XI ianuarii.

[ Ser dominicus Maurocenus consiliarius, ser Bernardus Venerius sapiens consilii.

+ Cum virtute statutorum Gymnasii nostri Patavini et partium captarum in 

hoc consilio MCCCCLVII et MCCCCLXVI rotulus doctorum tam in iure quam in 

artibus fieri debeat ac soleat de mense maii, utpote tempore opportunissimo totius 

anni  ad  huiusmodi  negotium quoniam tunc  in  ipso  Gymnasio  est  semper  maior 

numerus scolasticorum quam alias, cumque proximo mensis maii rotulus iuristarum 

confectus fuerit et confirmatus per nostrum Dominium, pretermisso rotulo artistarum, 

qui rotulus postea de mense novembris proximi cum circiter 76 scolasticis confectus 

fuit, cum alias tempore constituto fieri soleret cum CCC et amplius, quod manifeste 

et expresse est contra statuta dicti Studii, contra suprascriptas partes captas in hoc 

consilio ac etiam contra litteras nostri Dominii novissime scriptas ad rectores Padue 

modicumm  ab  eis  existimatas  et  in  manifestam  eversionem  dicti  Studii,  quibus 

litteris  Dominium  nostrum,  cum  rectores  ipsi  petiissent  licentiam  fieri  faciendi 

dictum rotulum, eis precepit ut supersederent et declararent numerum scolarium qui 

tunc  reperiantur  in  dicto  Studio,  que  certe  novitas  fuit  escaque  permolesta  dicto 

Studio et scolasticis vehementer damnosa quam lecturis illius facultatis et discipline, 

destinati fuerunt doctores non eius prestantie et excellentie quemadmodum prius esse 

solebant  sed substituti,  quod non est  ferendum tum pro beneficio Studii  tum pro 

utilitate proventuum nostrorum illius civitatis. Proinde 

vadit pars quod dictus rotulus artistarum factus contra statuta Studii Patavini, 

contra  suprascriptas  leges  nostras  ac  demum  contra  litteras  nostri  Dominii  non 

acceptetur  neque  confirmetur,  sed  penitus  auctoritate  huius  consilii  revocetur, 

precipiaturque rectoribus nostris Padue differant confectionem illius ad mensem maii 

306



proximi,  non  innovando  quicquam  circa  doctores  universitatis  iuristarum  et 

universitatis  artistarum,  et  doctores  qui  erant  deputati  ad  lecturas  per  rotulum 

veterem  continuent  lectiones  suas  ad  mensem  usque  maii  proximi  atque  in 

executionem et observationem partium suprascriptarum, ita fieri de cetero debeat ita 

quod  semper  de  mense  maii  [u]terque  rotulus  fiat,  sub  pena  ducatorum VC  pro 

quolibet rectoribus nostris Padue qui consentiret aliter fieri; et tamen ille rotulus qui 

fieret  alio  tempore  non  possit  confirmari  per  nostrum  Dominium,  sub  pena 

ducatorum VC pro  quolibet  consiliarius  qui  faceret  aut  consentiret  in  contrarium 

exigenda  per  nostros  advocatores  sine  alio  consilio.  Et  quoniam  magister 

Christophorus  de  Rechaneto,  qui  legebat  ordinariam pratice  medicinae  in  mane, 

renunciavit ipsi lecturae et non sit ullo pacto providendum illi de doctore substituto 

sed de doctore famoso et excellenti, 

captum sit  quod dicta lectura vacare debeat donec conductus fuerit  aliquis 

doctor  excellentes  mandeturque  rectoribus  nostris  Padue ut  praticare  debeant  per 

omnes vias et modos quos necessarios iudicaverint de conducendo dicto rectore (a). 

Demum 

captum sit quod omnes concessiones lecturarum facte per simplices litteras 

nostri Dominii auctoritate huius consilii revocentur et pro revocatis habeantur, que 

lecture quando fient rotuli ballotari debeant prout  ballotatitur alie.

De parte 91

de non 1

non sinceri 7.

(a) Così ms. evidentemente per doctore.

176

1479 marzo 29

Mandato all'ambasciatore Veneziano a Firenze per la condotta di Alessandro  
Sermoneta sulla medicina teorica ordinaria e Francesco Benzi da Siena, figlio di  
Ugo, alla medicina pratica; norme sulla supplenza, sull'abbandono delle lezioni esul  
controllo della didattica; divieto di concorrenza per i docenti padovani ordinari e i  
supplenti.

ASV, ST, 8, c. 44v-45r.
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Copia: ASUP, 648, c. 211r-212v. 

|44v|

MCCCCLXXVIII, die XXVIIII martii. 

[ Respice superius carta 42.

[  Serenissimus  dominus  dux,  ser  Andreas  de  Molino,  ser  Petrus  Memo,  ser 

Franciscus Dandulo, ser dominicus Mauroceno, ser Ioannes Contareno, ser Petrus de 

Priolis, consiliarii.

+ In executionem optime deliberationis huius consilii, rectores nostri Padue 

perquisitis doctoribus Italie responsionem ab unoquoque accepere; sed inter reliquos 

promptior  et  facilior  venire  contentatur  ad  lecturam  ordinarie  theorice  medicine 

famosus doctor dominus Alexander Sermoneta, qui Pisis legit et petit florenos 600 de 

salario in anno et firmam duorum annorum et esse de collegio numerario artistarum 

et  medicorum et  cetera,  sicut  litteris  germani  sui  ad  oratorem nostrum Florentie 

constat. Pro nostro autem Dominio et beneficio illius Gymnasii facit conducere hunc 

doctorem cuius nomen celebre est. Iccirco 

vadit pars quod Dominium per medium oratoris nostri predicti, cui scribatur, 

provideat ut conducta eius concludatur si fieri poterit cum florenis 500 aut 550 et si 

aliter  facere non poterit,  promittat  ei  florenos 600 quos petit  et  firmam annorum 

duorum et unius aut duorum aliorum in arbitrio nostri Dominii. Et si noluerit obligari 

ad hanc conditionem, concludat orator pro duobus annis firmis dumtaxat sicut petit. 

Et sit de collegio eo precise modo quo petit ballotarique per scolares non possit aut 

debeat  ,et  similiter  ballotationi  scolarium  non  subiaceat  qui  presentialiter  legit 

ordinariam ipsam theorice et erit concurrens illius qui conducatur. Tentetur etiam et 

procuretur  conducere ad lecturam pratice medicine magistrum Franciscus Bentius 

filium  condam  famosissimi  et  clarissimi  magistri  Ugonis  de  Senis  sive  alium 

quendam dignum illa lectione iuxta deliberationem alias factam et diversimode per 

praticas et malos modo doctorum legentium in Studio Patavino impeditam.  Interim 

vero ad lecturam theorice nemo alius sive pro substituto, ut iam est captum, et multo 

minus pro ordinario eligi et deputari per universitatem scolarium aut alios possit, ut 

amputetur quecumque materia et occasio turbandi nostram intentionem, sicut turbata 
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alias sint in conductis condam magistri Petri de Trinitate et Apollinari. Ceterum 

captum sit quod alius ordinarius doctor in quacumque facultate non possit de 

cetero substituere aliquem loco sui sine expressa licentia huius consilii per tria quarta 

ballotarum,  cui  consilio  declaretur  causa  et  persona  substituendi,  salvo  si  quis 

medicorum vocaretur per Dominium ad curam alicuius persone, quo dumtaxit casu 

cum licentia Dominii substitui aliquis possit per dies octo aut quindecim et prorogari 

usque ad unum mensem in totum et non ultra, ne hinc aliqua oriri possit corruptella 

contra  intentionem  huius  consilii.  Omnes  autem  illi  qui  quocumque  modo  et 

quacumque auctoritate  tam huius  consilii  quam Dominii  sive aliter  substituti  iam 

presentialiter legunt ballotari omni anno debeant et qui fuerit uno anno substitutus 

non possit ad eandem lecturam esse anno sequenti, incipiendo in proximo faciendo 

rotulo, et  ballotatione derogari  hunc ordinem videlicet:  quod qui fuerint substituti 

anno sive annis superioribus ad illas easdem lectiones remanere pro anno futuro non 

possint  sed  permittentur,  ne  lecture  nostre  in  perpetua  quadam  et  detrimentosa 

comenda  pro  malis  praticis  occupentur.  Omnes  autem  doctores  in  quacumque 

facultate  legere  obligati  venire  Paduam  suis  temporibus  teneantur  et  postquam 

venerint continuare singulis diebus debitis horis suas lectiones, sub pena privationis 

non venientibus in tempore iuxta statutorum formam et non continuantibus solvendi 

id quod per statuta est declaratum apuncteturque per bidellum, et tercium puntorum 

sit nostrorum camerariorum, tercium bidelli apunctatoris et reliquum tercium camere 

nostre. Illi vero qui iam cassi sunt et ad tempus non venere, cassi remaneant, et sit in 

libertate post hac non solum amborum rectorum sed etiam alterius eorum cassare non 

venientes secondum formam et dispositionem statutorum. Ceterum ad regolandum 

Gymnasium et ad amputandas causas cuiuscumque perturbationis, quarum auctores 

et fomites potissimi sunt nostri nobiles,

captum  sit  quod  sicut  nemo  eorum  habere  potest  lecturam  aliquam  cum 

salario, ita habere etiam non possit sine salario finito anno presenti, neque ordinarii 

neque substituti nomine, sub pena rectoribus consentientibus ducatorum VC et ipsius 

legentibus  exilii  civitatis  Padue  per  annos  duos  et  solvendi  ducatos  200  nostro 

arsenatui.
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|45r| Et autem secundi post nostros nobiles, qui per ambitiosam aspirationem 

[…] sunt  doctores  Patavini,  qui  peregrinos  semper  insectantur  et  pellunt  ex ipso 

Gymnasio, statutum sit quod ad unam eandemque lecturam esse eodem tempore non 

possint duo Paduani doctores concurrentes neque ordinarii, neque substituti nomine, 

sed per omnem modum ad concurrentiam Patavini ponatur semper doctor peregrinos. 

Et intelligantur omnes hi saluberrimi ordines in utraque facultate artium seu medicine 

ac legum, iuris videlicet utriusque.

De parte 143.

de non 0

non sinceri 1.

] Facte fuerunt littere rectoribus Padue et successoribus die IIo aprilis cum mandato 

observandi ac registrandi, ut in filcia cavetur.

177

1479 aprile 2

Deliberazione  di  condotta  di  Alessandro Sermoneta  alla  medicina  teorica  
ordinaria  con  stipendio  di  f.  600;  norme  sulla  supplenza,  sull’abbandono  delle  
lezioni e controllo della didattica; divieto della concorrenza per i padovani. 

Ed. parziale: SI 1551, cc. 65r[66r]-68v[67v].

178

1479 giugno 12

Obbligo dell'ingaggio di  docenti  famosi  nelle  letture principali  vacanti  di  
diritto civile e canonico.

ASV, ST, 8, c. 50r.
Copia: ASUP, 648, c. 213r-v.  

MCCCCLXXVIIII, die XII iunii.

[ Ser Andreas de Molino, ser Franciscus Dandulo, ser dominicus Maurocenus, ser 

Petrus de Priolis, consiliarii.

Rectoribus Padue.
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+ Proximis diebus nos vestris litteris certiores fecistis versari inpresentiarum 

in  isto  nostro  Gynmnasio  Patavino  LXVI scolasticos  tam iuri  civili  et  pontificio 

operam dantes petitusque a nobis declaramus an voluntas et propositum nostrum est 

ut cum ipso scolasticorum numero fiat in presenti rotulus doctorum ipsius discipline. 

Quocirca,  tametsi  leges  nostre  iubent  quod  rotulus  doctorum  predicte  facultatis 

circiter  hoc  anni  tempus  conficiatur,  tamen  quoniam  pestilentia  qua  civitas  ista 

maxime laborat negotium hoc vehementer pererturbat, quippe que est in causa quod 

loco CCCtorum scolasticorum et amplius ipsius discipline qui hoc tempore sospites et 

incolumes civitati adesse solebant, nunc reperiantur LXVI tantum, numerus certe non 

conveniens ad eiusmodi rotulum conficiendum. 

Respondentes dicimus et mandamus vobis cum nostro consilio rogatorum ut 

pro  hac  vice  tantum  tum  propter  pestem  tum  propter  exiguum  numerum 

scolasticorum  differatis  confectionem  ipsius  rotuli  ad  principium  usque  Studii 

proxime  futurum,  quo  forte  tempore  extincto  huismodi  morbo,  scolastici  reversi 

erunt et melior electio fieri poterit. Nec iccirco tamen propter hoc aliqua ex hac parte 

derogamus partibus et ordinibus nostris super hoc captis, quin potius illos auctoritate 

nostri consilii rogatorum in totum et per totum comprobamus et confirmamus. 

Et  quoniam  quinque  principales  lecture  tam  iuris  civilis  quam  pontificii 

partim  vacant,  partim  habent  doctorem  substitutum,  partim  habet  doctorem  non 

legitimumque, quod est non mediocri damno isti nostro Gymnasio et iacture civitati, 

volumus  et  mandamus  cum  dicto  consilio  ut  vos  ambo  rectores  nostri  simul  et 

quilibet vestrum seorsum detis operam per illos modos et vias qui vobis videbuntur 

conducendi ad ipsas principales lecturas principales doctores et non substitutos, viros 

doctrina et fama prestantes, non concludendo tamen secum quicquam sine mandato 

nostro.  De  reliquis  autem  lecturis  postea  initio  Studii  ad  confectionem  rotuli 

opportune consuletur.

De parte 94

de non 3

non sinceri 2.

] Facte ipso die.
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179

1479 settembre 27

Anticipo del pagamento del salario per l'a.a. 1479-80 per Nicoletto Vernia,  
docente dello Studio.

ASP, Ducali, 73, c. 52v.

[ Detur salarium unius anni futuri magistro Nicoleto Teatino, doctori legenti.

Ioannes  Mocenigo  Dei  gratia  dux  Venetiarum  et  cetera  nobilibus  et 

sapientibus viris Zacharie Barbaro equiti de suo mandato potestati et successori suo 

et  Francisco  Sanuto  capitaneo  Padue  fidelibus  dilectis  salutem  et  dilectionis 

affectum.

Volumus et vobis mandamus ut eximio artium et medicine doctori domino 

Nicoleto Theatino propter merita, labores et singularem eius peritiam, detis salarium 

unius anni, videlicet anni futuri, ut consulere possit cuidam eius necessitati et non 

fallat pacto aliquo.

Data  in  nostro  ducali  palatio,  die  XXVIIIo septembris,  indictione  XIIIa, 

MCCCCLXXVIIIIo.

180

1479 dicembre 22

Deliberazione di condotta di uno fra Giovanni Maria Riminaldi da Ferrara,  
Bartolomeo Sozzini e Baldo da Perugia, con delega al Collegio per l'attribuzione del  
salario, sulla lettura di diritto civile ordinario; condotta di docenti famosi al posto di  
supplenti; tempi di erogazione degli stipendi.

ASV, ST, 8, c. 79r.
Copia: ASUP, 648, c. 216r-v. 

Die suprascripto.

[ Ser Bernardus Venerio sapiens consilii.

+ Quod licentientur oratores et doctores Patavini, qui hic sunt cum magna 

impensa et onere pauperum, quantum spectat ad materiam doctorum et lecturarum et 

vadant  Paduam et  finiant  rotulum; et  scribatur  mandeturque rectoribus  Paduae ut 
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ipsum rotulum finiant iuxta formam litterarum nostrorum et partis capte die 29 martii 

nuper  praeteriti.  Quantum vero  pertinet  ad  petitiones  dictorum oratorum circa  le 

comugne,  auctoritate  huius  consilii  expediantur  per  collegium.  Et  ut  provideatur 

etiam iuristis sicut provisum fuit artistis,

captum et  deliberatum sit  quod  conducantur  ad  lecturam ordinariam iuris 

civilis, que nunc vacat et in ea est unus substitutus, infrascripti videlicet: primo si 

haberi poterit dominus Ioannes Maria de Ariminaldis de Ferraria, secundo dominus 

Bartholomeus  de  Soccino  legens  in  civitate  Pisarum,  tertio  dominus  Baldus  de 

Perusiis, qui legebat in civitate Pisarum ordinariam, cum illo salario quod videbitur 

collegio; et si predicti aut ipsorum aliquis haberi non poterunt, conducatur unus alius 

ex  famosioribus  doctoribus  qui  haberi  poteri.  Et  similiter  conducantur  doctores 

famosi  ad  alias  lecturas  que  vacan,t  loco  quorum substituti  ad  presens  legent  ut 

reducantur lecturis famosi doctores et illud reformetur Studium. Doctores autem qui 

erant substituti in lecturis qui sunt cassi iuxta formam partis non habeant aliquod 

stipendium postquam fuerit finitum Studium, ut nostrum Dominium non gravetur tali 

expensa. Doctores vero qui eligentur aut electi essent ad lecturas per novum rotulum 

non lucrent salarium nisi quando legere ceperint et apontentur iuxta formam partis 

predicte, ut Studium Patavinum habeat debitum suum et scolares habeant utilitatem. 

sicuti est intentio nostri Dominii.

De parte 64

de non 2

non sinceri 7.

[ Scripte fuerunt littere sequenti die.

181

1479 dicembre 23

Ducale che comunica la parteapprovata dal Senato il giorno precedente (vedi  
sopra).

Ed. parziale: SI 1550, cc. 68v[66v]-67v[68v].
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182

1480 giugno 13

Permesso concesso a Paolo dal Fiume, docente di medicina ordinaria,  di  
recarsi per quattro mesi a  Venezia.

ASV, ST, 8, c. 98v.
Copia: ASUP, 648, 234r-v. 

Die XIII iunii. 

Non data in tempore.

[ Franciscus Venerius procurator, sapiens consilii.

+ Cupit magnopere egregius et famosus doctor magister Paulus de Flumine, 

qui habet ordinariam lecturam medicinae in nostro Gymnasio Patavino, huc venire ad 

exercendum praticam medicali ut ostendat praestantiam suam in ea arte; sed quoniam 

ipse veretur ne forte aer huius urbis futurus sit ei saluter, pro libenter vellet experiri 

per aliquod tempus hunc aerem his presertim mnesibus qui magis sunt suspecti toto 

residuo  anni  priusquam  determinate  provinciam  assumeret,  relicta  eius  lectura 

praedicta, et facit pro universa hac nostra civitate facere periculum et experientiam 

de sufficientia  praefacti doctoris, quod etiam in praesenti tempore longe melius et 

cum minori  incomoditate  predicti  Gymnasii  fieri  potest  quam  ullo  alio  tempore 

propter vacationes proxime futuras. Ideo 

vadit pars quod eidem magistro Paulo, sustituendo et dimittendo eius loco ad 

dictam  suam  lecturam  verum  prestantem  virum  qui  rectoribus  nostris  Padue 

sufficiens  videatur  et  gratus  sit,  concedatur  licentia  huc  veniendi  et  morandi  per 

menses quatuor proximos, quo tempore ipse aerem huius nobis et universa hec urbs 

eum et doctrinam et praticam suam in medicando hanc poterit experiri.

De parte 96

de non 11

non sinceri 4.
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183

1480 agosto 5
Conferma dei privilegi daziari per gli studenti di Padova.
Copia : SI 1550, cc. 138r-139r.

184

1480 ottobre 24

Revoca delle partecipazione al finanziamento dello Studio di Padova per le  
canmere  fiscali  di  Bergamo  e  Verona;  conferma  delle  procedure  elettive  per  la  
formazione del rotulo e revoca di ogni esenzione dal ballottaggio degli studenti ad  
eccezione di quelle concesse ad Alessandro Sermoneta e Giovanni dall'Aquila.

ASV, ST, 8, c. 110r.
Copia: ASUP, 648, c. 233r-v. 

MCCCCLXXX, die XXIIII octobris.

[ Sapientes consilii et ser Nicolaus Trivisano, sapiens Terrefirme.

Quotidie  molestatur  Dominium  nostrum  ab  doctoribus  legentibus  in 

Gymnasio nostro Patavino, qui cum salaria sua minime habere possint, ad audientiam 

nostram confugere coguntur, cum maximo <suo> nec non scolarium suorum sinistro 

atque incomodo et non sine dedecore nostro. Et quia huiusmodi inconvenientis causa 

est  deputatio  dictorum suorum salariorum, que non in una,  prout  decebat,  sed in 

quatuor  cameris facta est, Padue scilicet Verone, Bergomi et Tarvisii,  quarum due 

videlicet Verona et Bergomum raro vel verius numquam portionem suam mittunt, 

adeo quod talis deputatio penitus frustra et vana est, quinimo ex ea additur gravedo et 

augetur  impensa  eidem  camere  Padue  ob  crebram  et  frequentem  missionem 

tabellariorum sollicitandi causa huismodi portionem ab predictis cameris mittendam, 

ut posthac omnia recto debitoque modo et ordine procedant eisdemque legentibus 

debite fiant solutiones ad terminos statutos et ex consequenti ipsum Gymnasium in 

culmine conservetur, quemadmodum est omnino intentio nostri Dominii, 

vadit  pars  quod  preter  portionem  statutam  et  limitatam  mitti  ab  camera 

Tarvisii que ibi firma remaneat, eo quia inde semper prompte habentur pecunie cum 

hac tamen expressa conditione quod ibi nullo pacto fieri possit aliqua solutio alicui 
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ex suprascriptis legentibus neque virtute litterarum ducalium nec aliter ullo modo sed 

ipse  pecunie  semper  mitti  debeant  ex  Tarvisio  Paduam  ubi  postea  dentur  et 

numerentur legentibus, reliquum omnium salarium suprascriptorm legentium, quod 

suprascriptis  tribus  cameris  esse  deputatum,  ex  nunc  deputetur  totum  integre 

persolvendum ex pecuniis camere Padue; que integra solutio in dicta camera inchoari 

debeat  a  die  principii  presentis  rotul,i  ab  qua  tamen  camera  aufferantur  et 

removeantur  tot  ex  aliis  impensis  ibi  solvi  statutis  et  ordinatis  que  videbuntur 

collegio  quot  sustinere  debebant  suprascripte  due  camere  Verone et  Bergomi  pro 

dictis  legentibus.  Que  quidem impense  auferende  et  removende  ab  dicta  camera 

Padue applicentur eisdem duabus cameris ab illis persolvende quemadmodum dicto 

collegio visum fuerit. Omnia autem credita vetera suprascriptorum legentium usque 

ad  suprascriptum  primum  diem  presentis  rotuli  solvi  debeant  de  pecuniis 

suprascriptarum quatuor camerarum iuxta priorem deliberationem

Preterea captum sit quod, finito rotulo presentis anni iam deputato, de cetero 

in  reliquis  rotulis  fiendis omnes legentes  indifferenter  ballotentur  et  eligantur  per 

rotulos nec aliter, sit qui velit, possit habere aliquam lecturam, exceptis tantummodo 

duobus doctoribus Sermoneta et Aquila conductis per hoc consilium cum conditione 

quod non teneantur ad aliquam ballotationem. Et omnes particulares terminationes, 

gratie  et  concessiones  aliter  facte  sive per  Dominium sive per hoc consilium vel 

quomodocumque  annullate,  irrite  et  nullius  efficacie  sint,  ita  quod  omnes  preter 

suprascriptos duos nominatos ballotentur ut supra singulis fututris annis; nec finito 

presenti  rotulo  aliqua  solutio  ullo  modo fieri  possit  alicui  aliter  electo  quam per 

ballotationem rotuli ut supra praeterquam suprascriptis duobus.

De parte 90

de non 7

non sinceri 37

Die XXV octobris facte fuerunt litere rectoribus Padue.
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185

1480 ottobre 25

Ducale di trasmissione delle delibere precedenti.
Ed. parziale: SI 1550, c. 67v[68v]-69. 

186

1481 ottobre 8

Aumenti di salario per Giovambattista Roselli e Pietro Barbò da Soncino che  
passano da f. 200 a f. 250; per Antonio Orsato e Michele Migliaria che passano da f.  
100 a f. 125.

ASV, ST, 8, c. 130v.
Copia: ASUP, 648, 235r.  

Die octavo octobris.

[  Ser  Gabriel  Lauredanus,  ser  Federicus  Cornario,  ser  Franciscus  Sanuto,  ser 

dominicus  Mauroceno,  ser  Augustinus  Barbo  et  ser  Thomas  Trivisano,  sapientes 

consilii et ser Nicolaus Caucho, ser Marcus de cha de Pexaro, ser Marcus Veniero, 

ser Franciscus de Priolis et ser Franciscus Michael, sapientes Terrefirme.

+  Quantum  faciat  pro  nostro  Dominio  tenere  in  reputatione  et  fama 

Gymnasium Patavinum celeberrimum et  famosum in toto orbe nemo est  qui  non 

intelligat; conveniatque propterea dare modum quod doctores famosissimi in eodem 

impresentiarum  legentes  et  doctores  ius  civile  ita  tractentur  quod  non  habeant 

necessariam  causam  querendi  vel  acceptandi  meliores  conditiones  ab  externis 

principibus et comunitatibus. Et quia i ad presentiam Dominii nostri in pleno collegio 

comparentes clarissimum iureconsulti domini Iohannesbaptista Rosellus et dominus 

Petrus de Socino, principales doctores legentes in mane ordinariam iuris civilis, et 

domini  Antonius Orsatus et  Michael de Meiara,  legentes extraordinariam in sero, 

suppliciter  petierunt  ut  habeatur  ratio  modicitatis  sallariorum  suorum,  in  qua 

coniunctus  est  respectus  honoris  et  existimationes  eorum,  habitique  fuerint  ab 

universo  collegio  propter  prestantes  conditiones  eorum digni  quibus  provideatur. 

Iccirco 
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vadit pars quod, ut causam habeant remanendi in aliqua parte contenti, eisdem 

fiant  additiones sallarii  eorum in hunc modum videlicet:  quod dominus Iohannes 

Baptiste  Roxello  et  Petrus  de  Soncino,  qui  habent  de  sallario  florenos  CCtos  pro 

quolibet in anno, addantur floreni Lta  pro quolibet; dominis vero Antonio Orsato et 

Michaeli de Meiera prefatis, qui tantummodo habent florenos centum pro quolibet in 

anno, addantur alii floreni XXV pro quolibet.

De parte 143

de non 10

non sinceri 1. 

187

1481 novembre 8

Aumenti  di salario per Pietro Roccabonella che passa da f.  350 a f.  400;  
Angelo da Castro, docente di diritto canonico ordinario che passa da f. 450 a f. 500;  
Alessandro Sermoneta, docente di medicina teorica ordinaria, che passa da f. 550 a  
f. 600; Gian Giacomo Can, docentte di diritto canonico straordinario, che passa da  
f. 100 a f. 150; Pietro Bagarotto, docente del Sesto e Clementine, che passa da f. 75  
a f. 100; Girolamo della Torre, docente di medicina straordinaria, che passa da f. 50  
a f. 112; Giovanni dall'Aquila, docente di medicina pratica ordinaria, che passa da f.  
300 a f. 350; Nicoletto Vernia, docente di filosofia naturale ordinaria, che passa da  
f. 200 a f. 250; Conte Facino, docente di filosofia naturale ordinaria, che passa da f.  
87½ a f. 112.

ASV, ST, 8, c. 132v-133r.
Copia: ASUP, 648, c. 236r-238r.  

|132v|

MCCCLXXXI, die octavo mensis novembris.

[  Ser  Gabriel  Lauredano,  ser  Franciscus  Sanuto,  ser  Phedericus  Cornario,  ser 

dominicus Maurocenus, ser Augustinus Barbadico, ser Thomas Trivisano, sapientes 

consilii.

+  Per  Dominium  nostrum  cum  collegio  hoc  superiore  tempore  bene 

consideratis  conditionibus  et  meritis  famosissimi  iuris  consulti  domini  Angeli  de 

Castro  et  aliorum  infrascriptorum  doctorum  tam  iuristarum  quam  artistarum 
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legentium  in  Gymnasio  nostro  Paduano  cum  singulari  fructu  et  contentamento 

illarum universitatum scolasticorum, cum summa instantia et diu petentium haberi 

respectum ad necessitatem et honorem ipsorum utque haberent causam restandi et 

perseverandi promptioribus animis in eisdem lecturis, fuerunt aliquibus eorum facta 

infrascripta augumenta et littere etiam super ipsis ad rectores nostros Padue, que hiis 

diebus  fuerunt  incise  et  revocate  non  propterea  quod  doctores  ipsi  non  fuerunt 

commeriti augumenta ipsa sed quoniam non fuerunt facta per hoc consilium, sicut 

disponunt  ordines  nostri;  et  faciat  non  minus  pro  honore  quam pro  bono  nostri 

Dominii et illius nostre civitatis conservare et tenere in culmine Studium ipsius et 

dimittere  a  nobis  bene contentos  doctores  ipsos,  maxime in hoc principio Studii, 

quod hactenus stetit interdictum et suspensum ob absentiam maioris partis ipsorum 

doctorum. Iccirco 

vadit  pars quod famosissimo doctori  domino magistro Petro Rochabonella 

Veneto legenti in concurrentia cum domino magistro Alexandro Sulmineto de Senis, 

qui habet de presenti florenos CCCLta, fiat augumentum de florenis quinquaginta, sic 

quod de cetero habeat florenos quadringentos.

de parte 97

de non 44

non sinceri 5.

[ Ser Iohannes Emo miles consiliarius, ser Marcus Venerio, ser Franciscus Michael 

sapientes Terrefirme. 

+ Quod famosissimo iurisconsulto domino Angelo de Castro doctori legenti 

ordinariam iuris canonici et qui de presenti habet florenos 450 addantur floreni Lta, 

sic quod de cetero habeat florenos quingentos.

De parte 120

de non 13

non sinceri 1.

+ Quod famosissimo doctori domino magistro Alexandro Surmoneta de Senis 
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legenti  theoricam  ordinariam  medicine  et  qui  de  praesenti  habet  florenos  VCLta 

addantur floreni Lta ultra florenos XXXta pro numerario quousque fuerit consequutus 

(quod de brevi est futurum) locum numerarii, sic quod de cetero habeat florenos VIC 

de salario et XXX pro ordinario ut supra.

De parte 132

de non 9

non sinceri 4.

+ Quod domino magistro Ioanni Iacobo Can doctori legenti extraordinariam 

iuris canonici et qui de presenti habet de salario florenos centum addantur floreni Lta, 

sic quod de cetero habeat florenos centum quinquaginta.

De parte 127

de non 9

non sinceri 2.

+  Quod  domino  magistro  Petro  Bagaroto  doctori  legenti  Sextum  et 

Clementinas qui de praesenti habet florenos LXXV addantur floreni XXV, sic quod 

de cetero habeat florenos centum.

De parte 125

de non 4

non sinceri 0.

|133r|

+  Quod  domino  magistro  Hieronymo  a  Turri  Veronensis  doctori  legenti 

extraordinariam theorice qui de praesenti habet florenos Lta addantur floreni LXII, sic 

quod de cetero habeat florenos centum duodecim.

De parte 123

de non 13

non sinceri 2.
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Quod domino magistro Ioanni ab Aquila doctori famoso et auditoribus grato 

legenti ordinariam pratice medicine et petenti licentiam ab Dominio nostro quique de 

praesenti habet florenos CCC addantur floreni Lta, sic quod de cetero habeat florenos 

trecentos quinquaginta.

De parte 115

de non 16

non sinceri 1.

+ Quod domino magistro  Nicoletto  doctori  legenti  ordinariam philosophie 

naturalis quique de presenti habet florenos CC addantur floreni Lta, sic quod de cetero 

habeat florenos ducentos quinquaginta.

De parte 114

de non 16

non sinceri 5.

+ Quod domino magistro Comiti  Faccino doctori  legenti  in concurrentiam 

suprascripti  magistri  Nicoletti  quique  de  presenti  habet  florenos  LXXXVII½ 

augeatur,  sic  quod  de  cetero  habeat  florenos  centumduodecim  sicut  magister 

Hieronymus de Verona suprascriptus.

De parte 91

de non 49

non sinceri 3.

188

1482 febbraio 7 [1481 mv]
Conferma dell'esenzione dal dazio per gli studenti dello Studio di Padova.
Ed. parziale: SI 1550, cc. 139r-140r. 

189
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1482 giugno 20

Conferma del rotulo per l'anno 1482-83 e assegnazione della competenza ai  
rettori  veneziani  di  Padova  nelle  controversie  sul  rotulo,  richiamando  una  
deliberazione del Senato del 25 giugno 1477.

ASV, ST, 8, 157r.
Copia: ASUP, 648, 239r.  

Die XX iunii.

[ Ser dominicus Maurocenus consiliarius.

+  Convocata  de  more  universitate  iuristarum  Gymnasii  nostri  Patavini 

presentibus rectoribus nostris Padue necnon domino rectore dictorum iuristarum pro 

conficiendo rotulo anni proxime futuri servatis statutis et legibus super rotulo ipso 

loquentibus,  factus  fuit  dictus  rotulus  rite  et  recte,  sicuti  per  litteras  prefactorum 

rectorum Padue Dominium nostrum redditum fuit certius. Pro cuius confirmatione 

obtinenda  et  impetranda  iuxta  consuetum  plures  doctores  iuriste  ad  nostram  se 

contulerunt  presentiam  ac  presentatis  litteris  ipsorum  rectorum  Padue  fidem 

facientbus  de enarratis,  petierunt  huismodi rotuli  confirmationem. Et  quoniam ob 

importantiora  negotia  status  nostri  Dominium  cum  collegium  non  potest  vacare 

audientie et expeditioni prefacti rotuli nec est conveniens ut doctores et scolastici qui 

venerunt  in  hac  civitate  nostra  pro  obtinenda  eiusmodi  confirmatione  diutius 

remrentur cum consuptione sua et temporis amissione, igitur

vadit  pars  quod  rotulus  ipse  rite  et  recte  factus  auctoritate  istius  consilii 

confirmetur et  pro confirmato habeatur prout iacet.  Hoc tamen addito,  quod si in 

confectione rotuli prefacti ortus fuisset et esset aliquis error, rectores nostri Padue 

esse debeant iudices et cognitores illius, iuxta formam et continentiam partis alias 

capte in isto consilio circa hoc loquentis die XXV iunii 1477.

De parte 79

de non 12

non sinceri 14.
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190

1482 novembre 4

Aumento di salario per Corradino (Tiraboschi) che passa a f. 200.
ASV, ST, 8, c. 176r.
Copia: ASUP, 648, c. 240r . 

MCCCLXXXII, die quarto novembris, indictione prima.

[ Ser dominicus Mauroceno, consiliarius sapiens consilii et ser Franciscus de Priolis 

sapiens Terrefirme.

+  Magister  Coradinus  artium et  medicine  doctor,  qui  ad  lecturam pratice 

deputatus erat, ipsi lecture renuntiavit quemadmodum ex litteris rectorum nostrorum 

Padue et per magistrum Bernardum Carrarium artistarum rectorem nostro Dominio 

significatum est, quod maximo ipsius Studii damno atque incommodo cedere videtur, 

quia in hoc principio Studii haud facile illic reperire poterit qui ad ipsam lecturam 

merito dessignari possit. Proinde 

vadit pars quod auctoritate huius consilii,  attenta doctrina et scientia ipsius 

magistri Coradini, omnibus notissima, ne etiam a solitis necessariisque lectionibus 

studium ipsum vacare  habeat,  tum quia  omnes scolares  instantissime eum optare 

videntur,  ipse  magister  Coradinus  de  cetero  habere  debeat  de  salario  in  anno  et 

ratione anni a nostro Dominio pro ipsa lectura florenos centumviginti ut honestius 

Dominium nostrum ad legendum eum cogere possit.

De parte 121

de non 9

non sinceri 3. 

191

1482 novembre 12

Approvazione  della  condotta  di  Paolo  Oriani  da  Brescia  al  diritto  civile  
ordinario con salario di f. 300. (parte non presa)

ASV, ST, 8, c. 176v.
Copia: ASUP, 648, c. 241r.
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Die XII novembris.

[ Ser Marcus Lauredano, ser Iacobus Venerio ,  ser Ioannes Mauro, ser dominicus 

Mauroceno, consiliarii.

+  Rectores  nostri  Brixie  ex  ordine  nostri  Dominii,  facta  electione  per 

universitatem iuristarum Studii nostri Patavini simul cum rectoribus nostris Padue de 

persona eximii doctoris domini Pauli de Oriano loco domini Petri de Soncino paulo 

ante defuncti, eum conduxerunt pro duobus annis proximis cum salario florenorum 

IIIC in  anno.  Et  propterea  habito  respectu  ad  sufficientiam  doctoris  predicti 

famosissimi et gratissimi Studio nostro praedicto, quia ipsa lectura vacat et est sine 

legente, 

vadit  pars  quod  ipsa  conducta  auctoritate  huius  consilii  approbetur  et 

confirmetur  pro  duobus  annis  proximis  firmis  sine  alia  ballottazione.  et  sit  cum 

reliquis conditionibus quibus erat dominus Petrus de Soncino predictus pertinentibus 

ad ipsam lecturam.

De parte 29

de non 100

non sinceri 8.

192

1483 febbraio 14 [1482 mv]

Conferma della condotta di Giovanni Campeggi al  diritto civile ordinario  
con stipendio di f. 450 e aumento di salario per Giovanni Battista Roselli, docente di  
diritto civile ordinario, che passa da f. 250 a f. 300.

ASV, ST, 8, c. 187v.
Copia: ASUP 648, c. 242r.  

Die XIIII februarii.

[ Ser Federicus Cornario consiliarius, sapientes consilii et sapientes Terrefirme.

+  Quod  auctoritate  huius  consilii  confirmetur  et  approbetur  conducta  de 

ordine  nostro  facta  per  rectores  nostros  Padue  cum  universali  contentamento  et 

satisfactione  illius  fidelissimae  nostre  communitatis  et  universitatis  iuristarum in 
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personam  spectabili  et  famosi  doctoris  domini  Ioannis  Campegii  ad  lecturam 

ordinariam iuris civils illius Gymansii loco quondam domini Petri de Soncino cum 

salario florenorum CCCCLto in anno iuxta concordium factum per dictos rectores et 

quoniam spectabilis dominus Ioannes Baptista Rosellus, qui habet primam lecturam 

ordinariam  iuris  civilis  in  eodem  Gymnasio  et  est  primus  ac  famossior  doctor 

existens ibi,  non habet nisi  florenos CCLta in  anno de provissione sive salario  et 

honestum atque conveniens est ei prospicere ut eam habeat bono animo servire

captum etiam sit, quod ei addantur alii floreni Lta in anno ultra illos qui nunc 

habet.

De parte 122

de non 5

non sinceri 2.

[ Facte littere et cetera.

[ Die octavo decembris 1483 replicatum fuit primum capitulum tamen suprascripte 

partis rectoribus Padue et successoribus.

193

1484 maggio 8

Aumento di Salario per Pier Francesco della Memoria da Ravenna, docente  
di diritto canonico, che passa da f. 80 a f. 150.

ASV, ST, 9, c. 76v.
Copia: ASUP, 648, c. 244r.  

Die octavo maii.

[ Consiliarii, ser Hieronimus Lauredano, ser Antonius Bono, capita de XLta, sapientes 

consilii et sapientes Terrefirme.

+  Legit  in  Gymnasio  nostro  Patavino  ius  canonicum iam annos  pene  XI 

spectabilis doctor dominus Petrus Franciscus de Ravena ex eius excellenti memoria 

ultra  doctrinam  suam  famosus  et  insignis  et  quoniam  habet  de  salario  florenos 

dumtaxat octuaginta in anno cum quibus prout attestantur suis litteris rectores nostri 

Padue nequaquam sustentare se posset cum gravi familia onustus sit prout est idcirco,
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vadit  pars  quod consueto  salario  eiusdem domini  Petri  Francisci  quod est 

ducatorum  octuaginta  addantur  alii  floreni  septuaginta  ita  quod  in  totum habeat 

florenos centum quinquaginta in anno prout consulunt predicti rectores nostri.

De parte 127

de non 1

non sinceri 1.

] Facte fuerunt littere rectoribus Padue.

194

1484 giugno 9

Assegnazione  ai  rettori  veneziani  di  Padova  della  competenza  sulle  
controversie interne alle università studentesche. 

Ed. parziale: SI 1550, cc. 57v-58r.

195

1484 settembre 21

Aumento di salario per Francesco da Nardò, docente di metafisica, che passa  
da f. 80 a f. 150.

ASV, ST, 9, 108v.

Die XXI septembris.

[ Consiliarii, sapientes consilii, sapientes Terrefirme.

+ Exacti sunt iam anni XXti quod venerabilis et famosissimus sacre theologie 

professor magister Franciscus de Nardo inservit nostro Dominio legens in Gymnasio 

nostro  Patavino  lecturam methaphisice  cum singularti  omnium satisfactione  cum 

exigui et  tenuissimo premio nec unquam aliquid petiit  sibi augeri  cum a coventu 

fratrum suorum sumptibus  sibi  subministrarentur,  impresentiarum autem cum ob 

ingravescentem  etatem  cogantur  ex  longitudine  itineris  a  conventu  ad  scolas 

inhabitare apud scolas predictas necesse est ut ibi proximum domicilium habeat et 

taliter sibi provideatur quod venire extra conventum et diligenter legere et docere 

valeat sicut singularis et prestans eius doctrina meretur, 

vadit pars quod eidem magistro Francisco habenti de presenti florenos LXXX 

augeatur  salarium  suum,  ita  quod  in  totum  habeat  de  cetero  florenos 
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centumquinquaginta, quo medinate vivere et prosequi possit lecturam suam.

De parte 121

de non 27

non sinceri 2.

196

1484 dicembre 30

Aumento di salario per Corradino Tiraboschi, docente di medicina pratica,  
che passa da f. 150 a f. 200.

ASV, ST, 9, c. 123r.
Copia: ASUP, 648, c. 245r.  

Die XXX decembris.

[ Ser dominicus Maurocenus, ser Augustinus Barbadico consiliarii.

[ Pendet.

Electus et deputatus fuit per rotulum artistarum proxime factum ad lecturam 

pratice medicine in Studio nostro Patavino egregius doctor magister Coradinus de 

Bergomo qui adiens presentiam nostri Dominii et iussus ut ad lecturam suam accedat 

affirmavit quod cum lectura ipsa habeat de salario florenos 150 et concurrens suus 

habeat florenos 350, ire non posset nisi cum diminutione honoris sui cum praecipue 

in hac civitate lucretur multum plus quam sit salarium praedictum. Quamobrem cum 

expediat beneficium rerum nostrarum et comoditati studentium ut idem doctor ob 

sufficientiam et  peritiam suam vadat  ad  dictam lecturam,  attento  presertim quod 

lectura ordinarie medicine etiam vacat per absentiam Sermonete, 

vadit pars quod persone dicti magistri Coradini et non lecture addantur floreni 

quinquaginta in anno, ita ut habeat in totum florenos ducentos quo magis contentus 

conferre se possit ad legendum et serviendum Dominio nostro in praefacta lectura 

prout universaliter a studentibus desideratur

De parte 72

de non 63

non sinceri 11.
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197

1485 maggio 2

Accredito sul conto della camera degli armamenti del ricavato del pubblico  
incanto di beni appartenuti ad Angelo da Castro, debitore del Dominio per f. 600.

ASV, ST, 9, c. 140r.
Copia. ASUP, 648, c. 246r.

Maius, MCCCCLXXXV, die II maii, indictione tercia.

[Sapientes consilii et sapientes Terrefirme.

Quoniam quantum habetur  dominus Angelus de Castro nuper  mortuus qui 

legebat ius civile in Gymnasio nostro Patavino reperitur debitor nostri Dominii pro 

stipendio recepto et non liurato ducatorum circiter sexcentorum, 

vadit pars quod pecunie que extrahentur ex rebus et bonis predicti condam 

domini  Angeli  iam  ordinatis  sequestrari  causa  predicti  debiti  mitti  debeant  ad 

cameram nostram armamenti pro solutione refusurarum galeotorum, nec dispensari 

possint in aliqua alia re, sub pena ducatorum mille cuilibet contrafacienti. Executio 

autem partis presentis fiat per provisores super cameris.

De parte 136

de non 0

non sinceri 0.

198

1485 giugno 3

Deliberazione  di  condotta  di  Francesco  Benzi  sulla  lettura  di  medicina  
teorica ordinaria con stipendio di f.  700.

ASV, ST, 9, c. 143v.
Copia: ASUP, 648, c. 261r.  

Die tercio iunii.

[  Ser  Ioannes  Marcello,  ser  Leonardus  Lauredanus,  consiliarii,  ser  Gabriel 

Lauredanus procurator, ser Zacharie Barbus miles, ser Nicolaus Trivisanus, sapientes 

consilii,  ser  Ioannes  de  Lege,  ser  Franciscus  Foscari,  ser  Hieronimus  Georgio, 
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sapientes Terrefirme.

Vacat  iamdiu  in  Gymnasio  nostro  Patavino  per  discessum  et  reditum  in 

patriam  eximii  doctoris  domini  magistri  Alexandri  Sermonete  lectura  ordinaria 

medicine quod est non sine ingenti iactura et detrimento scolarium cum ea sit ex 

principalibus  lecturis  que  in  Gymnasio illo  leguntur  et  quoniam expedit  tum usu 

Dominii  nostri  tam  etiam  studentium quod  ad  locum  ipsius  conducatur  persona 

famosa et excellens et eximius doctor dominus magister Franciscus Bentius in arte 

sua medicine clarissimus qui legit  Ferrarie obtulerit se venire ad dictam lecturam 

dummodo ei dentur conditiones convenientes persone et doctrine sue, 

vadit pars quod idem magister Franciscus Bentius in presentiarm hic existens 

ad  curiam  magnifici  oratoris  Mediolaniensis  conducatur  ad  lecturam  ordinariam 

medicine  cum stipendio florenorum septingentorum in anno per  annum unum de 

firmo et unum de respectu in libertate nostri Dominii, qui non subiaceat ballotationi 

scolarium. Quemadmodum etiam non subiacebat suprascriptus magister Alexander 

Sermoneta  precessor  suus  et  cum  ceteris  omnibus  conditionibus  infrascriptis 

videlicet: quod habeat  locum in collegio et emolumentum quemadmodum habebat 

magister  Alexander  Sermoneta;  quod  solvatur  mensuatim;  quod  nulla  ei  fiat 

diffalcatio salarii statuti; quod si infirmaretur adeo quod non posset legere, quod non 

teneatur  ponere  substitutum et  quod  interim ei  currat  stipendium suum;  quod  si 

occurreret, quod Deus avertat, quod naturae concederet  lecta medietate lecture eius 

heredes  habeant  reliquum salarii;  quod  si  erit  reconducendus  reconducta  fiat  per 

Dominium;  quod  in  conducendis  vel  reconducendis  rebus  quibuscumque  et 

supellectibus suis non teneatur pro illis solutione alicuius datii, pedagii vel gabellae 

et horum similiu.

De parte 134

de non 8

non sinceri 6.
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199

1485 giugno 28

Mandato ai rettori veneziani di Padova per la condotta di Giason del Maino  
con salario massimo di d. 800.

ASV, SS, 32, 154r-v.
Copia: ASUP, 648, 262r.

|154r|

Die XXVIII iunii.

[  Ser  Gabriel  Lauredanus  procurator,  ser  Ioannes  Capello,  ser  Marcus  Barbadico 

procurator, ser Federicus Cornario, ser dominicus Mauroceno, ser Zacharias Barbaro 

miles, ser Nicolaus Trivisanus, sapientes consilii;  ser Ioannes de Lege, ser Paulus 

Barbo, ser Marcus Bollani, sapientes Terrefirme.

Studere  continue  maiores  nostri  omni  accurratissima  diligentia  tenere  in 

culmine  Gymnasium nostrum Patavinum reliquorum omnium celeberimum cuius 

manutentio in ista celebritate et fama consistit potissimum in famosis doctoribus, qui 

ibi legant, sicut semper famosissimi in illo legere, ita quod ob doctorum celeberimum 

nomen maximus scolarium consucursus undecumque illuc accedebat. Et quoniam ob 

mortem |154v| quamplurium predictorum famosorum doctorum, qui in dicto Gynasio 

lecturas habebant, opus est nisi illud a solito concursu deviari velimus, ut curemus 

omnino per  omnium possibilem modum conducere aliquem doctorem, qui eius sit 

doctrine et fame quod illius reputatio et existimatio augere habeat ipsum Gynasium 

cum magno beneficio et commodis totius illius nostre civitatis, que merito charissima 

nobis esse debet. Ideo cum super reliquos omnes famosissimus et celeberimus sit 

spetabilis dominus Iason del Maino, legens in presentiarum in Gynansio Papie, qui 

contentus esset conducere se nobiscum, petens salarium sive provisionem ducatorum 

novigentorum auri in anno, providendum est ut omnino talis vir conducatur. Iccirco, 

vadit  pars  quod  auctoritate  huius  consilii  pro  habendo  adeo  famosum 

doctorem  committatur  nostris  rectoribus  Padue,  per  quorum  medium  habita  est 

practica  cum  illo,  quod  curent  illum  conducere  pro  illo  longiori  tempore  quod 

possibile sit, quibus detur libertas offerendi ad partem usque tot florenos quot capiat 

numerum ducatorum VIIC auri.  Et quando nullo modo vellet cum dicto salario se 
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conducere,  possint  post  omnem possibilem experientiam factam addere  tot  alios 

florenos quot summant ducatos VIIIC auri.

De parte 123

de non 12

non synceri 2.

200

1485 agosto 23

Passaggio di Antonio Roselli dal diritto civile ordinario al diritto canonico  
ordinario in primo luogo.

ASV, ST, 9, c. 158r
Copia: ASUP, 648, 263r.  

Die XXIII augusti.

[ Ser Maecus Barbus procurator, ser dominicus Maurocenus, ser Thomas Trivisanus, 

ser Nicolaus Trivisanus, sapientes consilii.

Cum  vacaverint  superioribus  mensibus  per  obitum  famosiorum  doctorum 

domini  Angeli  de  Castro  et  Alexandri  del  Nievo  lecture  ordinarie  iuris  canonici 

cupiens  Dominium nostrum ut  par  est  providere  de  aliis  excelentibus  doctoribus 

sufficiendis in lecturis ipsis iussit rectoribus nostris Padue ut inter ceteros temptarent 

egregium  et  famosissimum  doctorem  dominum  Ioannem  Baptistam  Rosellum 

legentem ordinariam iuris  civilis  virum utroque iure excelentissimum ut  omnibus 

notissimum est,  qui  tandem policitus  est  rectoribus  ipsis  onus  huiusmodi  subire 

dummodo  illi  detur  stipendium annum florenorum 500torum  quod  dictus  quondam 

dominus Angelus de Castro habebat et quoniam intellecto eiusdem assesu eiusdem 

domini Iannis Baptistae praticatum est ex decreto huius consilii et postea conclusum 

de conducendo dominum Iason del Mayno ad lecturam predictam iuris civilis quam 

ipse dominus Ioannes  Baptistam legebat et  est  conveniens  et  honestum providere 

taliter praefacto domino Ioanni Baptiste Rosello quod vivere comode possit et toto 

spiritu incumbere lecture predicte ac correspondere expectationi que de illo habetur, 

propterea 
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vadit  pars  quod  auctoritate  huius  consilii  statuatur  prefato  domino  Ioanni 

Baptiste pro lectura ipsa ordinaria iuris canonici provisio florenorum 450 in anno 

solvendorum  per  cameram  nostram  Padue  sicuti  solvuntur  reliquorum  doctorum 

legentium provisiones.

De parte 87

de non 6

non sinceri 5.

201

1485 agosto 24

Delega al Collegio veneziano della condotta di docenti famosi sulla letture  
ordinarie di diritto civile e canonico.

ASV, ST, 9, c. 157r.
Copia: ASUP, 648, 264r.  

Die XXIIII augusti.

[  Ser  Bernardus  Iustinianus  eques  procurator,  ser  Marcus  Barbo  procurator,  ser 

Federicus Cornarius, ser dominicus Mauroceno sapientes consilii.

Iam nonullis mensibus vacant lectura ordinaria iuris pontifitii et iuris civilis in 

una  quarum quidam institus  fuit  contra  formam legum et  ordinum nostrorum et 

confusione totius Gymnasii nostri Paduani, quod sicut inter reliquos est celeberrimus 

ita  omni  diligentia  est  incumbendum conservationi  reputationis  illius  que  tamen 

augetur  et  deprimitur  quantum  est  doctrina  et  fama  doctorum  in  eo  legentium, 

propterea 

vadit  pars  quod  colegium  habeat  libertatem  praticari  faciendi  cum  illis 

doctoribus qui famosi ei videbunt et apti ad lecturas suprascriptas et postea veniatur 

ad hoc consilium ad deliberandum et terminandum id quod expediens visum fuerit.

De Parte 97

de non 1

non sinceri 4.
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202

1485 settembre 5

Mandato  del  Collegio  veneziano  a  Giacomo  da  Salò  per  preparare  la  
condotta di Pietro Grasso lettore a Pavia o di qualsiasi altro professore idoneo e  
famoso in diritto canonico.

ASV, CC, 2, c. 80v-81r.

|80v| 

Commissio  egregii  doctoris  domini  Iacobi  de  Salodio  proficiscentis  ad 

praticandam conductam famosi doctoris domini Petri Crassi in Studio Papiae.

Vacante  impraesentiarum lectura  ordinaria  iuris  pontificii  Gymnasii  nostri 

Paduani,  cupientibus  nobis  providere  de  aliquo  eximio  et  famosissimo  doctore 

lecturae  ipsi  proficiendo,  constituimus mittere  Papiam vos dominum Iacobum de 

Salodio  doctorem fidelem nostrum ad  reperiendum famosum doctorem dominum 

Petrum  Crasso  ibi  legentem  de  cuius  doctrina  et  facundia  fuimus  multorum 

testimonium edocti. Mandamus itaque vobis ut subito itineri vos committatis et cum 

Paduam  applicueritis,  reddatis  illis  nostris  rectoribus  litteras  quas  vobis  ad  eos 

dedimus,  iubentes  ut  provideant  vobis  de  pecuniis  et  uno  caballario  vobiscum 

venturo.  Expeditus  autem ab  ipsis  rectoribus  iter  maturabitis  Papiam versus  ubi 

convenietis  praefatum  dominum  Petrum  Crassum  et  illa  verborum  forma  que 

conveniens  vobis  videbitur  conabimini  eum inducere  ut  velit  sumere  provinciam 

huiusmodi et venire ad legendum lecturam ipsam ordinariam Iuris Pontificii et ex 

nunc  sumus  contenti  et  vobis  auctoritate  consilii  nostri  Rogatorum  prestamus 

facultatem promittendi nostro nomine ei provisionem annuatim tot florenorum quot 

ascendant ad ducatos 400to vel 450 ad summam quam quidem promissionem facietis 

gradatim  vel  sicuti  melius  vobis  videbitur  pro  deducenda  et  concludenda  re  ex 

sententia nostra sicut non ambigimus vos pro fide et dexteritate ingenii vostri esse 

facturum.  Ultra  autem  hanc  particularem  commissionem  vobis  dedimus  aliam 

commissionem generalem ut illam ostendere |81r| possitis prefato domino Petro ne 

forte intelligens vos specialiter ad conducendum eum illuc accessisse, maiorem quam 

honestus  exigit  provisionem habere  pretenderet,  nolumus  tamen  excedatis  limitis 
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presentis commissionis.

Die 5 septembris 1485.

Commissio generalis facta domino iacobo de Salodio doctori

Committimus vobis egregio doctori domino Iacobo de Salodio fideli nostro 

quod subito itineri vos committatis et Papiam vos conferatis et ad omnia alia loca 

Italie  ubi  aliquem  eximium  doctorem  in  iure  canonico  reperiri  intelligetis, 

practicabitis quam ac  procurabitis conducere unum quam prudentie vestre visu fuerit 

idoneus et aptus ad lecturam ordinariam Iuris Pontificii Gymnasii nostri Paduani et 

ex  nunc vobis  omnem facultatem prestamus  confisi  in  fidem et  prudentia  vestra 

concludendi  conductam  ipsam  cum  illa  minori  impensa  nostri  Dominii  quam 

poteritis.

Die suprascritto.

203

1485 settembre 16

Mandato  del  Collegio  veneziano  a  Giovanni  Burgio  per  preparare  la  
condotta di Giovanni Campeggi docente a Bologna.

ASV, CC, 2, c. 82r-v.

|82r|

Commissio circumspecti Ioanni Burgii secretario Bononiam.

Ioannes  volumus  et  mandamus  tibi  ut  e  vestigio  itineri  te  committas  et 

Bononiam  cum  omni  celeritate  te  conferas  ubi  cum  fueris  sub  litteris  nostris 

credentialibus quas tibi dari fecimus, visitabis illos magnificos reformatores quibus 

post  factas  generales  et  consuetas  salutationes  et  oblationes  dices  nos  superiori 

tempore  sicuti  non  ignorant  magnificiencie  sue  conduxisse  spectabilem 

iurisconsultum dominum Ioannem de Campegio ad legendum ius civile in Gymnasio 

nostro Paduano cum convenienti et honorabili stipendio, cui postaquam stetit certum 

tempus  ut  causam  haberet  proptiori  et  alacriori  animo  perseverare  ad  dictam 

lecturam, stipendium auximus suum et eius conductam firmavimus per annos tres, 
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impraesentiarum  vero  cum  non  sint  menses  tre  vel  quatuor  postdictam  firmam 

videtur quod intendit petere licentiam asserens coactum esse id facere ob nonnulla 

mandata habita a magnificis suis et propterea declarabis rem hanc nobis attulisse et 

admirationem et displicentiam non mediocrem ex multis respectibus qui prudentiis 

suis optime innotescere possunt. Hortaberisque et precaberis magnificencias suas ad 

quarum  commoda  et  honores  semper  propensi  fuimus  ut  et  intuitu  amoris  et 

benivolentiae nostre et in confirmationem fidei et promissorum nobis factorum per 

prefatum dominum Ioannem velint esse contente et permittere quod exigere possint 

tempus conducte sue sicut non dubitamus illas esse facturas, quos habituri sumus 

gratum et acceptum quibus etiam affirmabis nos ullo  pacto non concessuros esse 

talem licentiam alienam ab omni equitate et honestate, sed intendere ut fervet nobis 

fidem et  promissiones  suas.  Quemadmodum et  nos  a  latere  nostro  facimus  erga 

personam suam que postea finito  tempore conducte poterit  pro arbitrio  disponere 

sicuti  et  melius  videbitur.  Seorsum vero  visitabis  magnificum dominum Ioannem 

Bentivolium  cui  etiam  sub  litteris  nostri  credentialibus  facies  salutationes  et 

oblationes convenientes paterno amori  nostro in eum quam et  personam suam et 

totam |82v| illam clarissimam familiam semper singulari affectu prosecuti sumus et 

persequimur et ab hac parte cum gravi et accommodata forma verborum expeditus 

facies cum magnificencia sua illud idem officium, quod superius diximus, facias cum 

reformatoribus.  Et  propterea  hortaberis  magnificencia  sua  velit  pro  sua  in  nos 

benivolentiam  in  hoc  complacere  nostro  Dominio  quod  sumus  gratissimum  et 

acceptissimum  habituri,  declarando  nos  pacto  ullo  concessuri  non  simus  ipsam 

lecentiam,  sed  dispositissimi  pro  honore  nostro  quod  nobis  servetur  fides  et 

promissiones facte sicuti etiam nos aliis facimus et in hoc adhibetis omne studium, 

curam  et  ingenium  tunc  salva  semper  modestiam  et  decoro.  Habita  autem 

responsionem ab utriusque quam non dubitamus futuram esse conformem desiderio 

et  expectationi  nostre   ad nostram reverteris  presentiam. Quando vero responsum 

quod  habetis  esset  alienum  ab  expectatione  nostra  et  quod  perseverent  ut  idem 

dominus  Ioannes  Campegius  post  habita  fidem  data  discedat   a  Studio  nostro 

Paduano,  dices  nos  pacto  aliquo  non  esse  id  toleraturos  quinnimo  omnino  et 

335



infallantuer esse provisuros sicuti  opportunum et  expediens esse iudicaverimus et 

sumpta licentia ad nos reverteris.

1485, die 16 septembris.

204

1485 novembre 26

Aumento di salario per Girolamo della Torre, docente di medicina teorica  
straordinaria, che passa da f. 100 a f. 200.

ASV, ST, 9, c. 163r.
Copia: ASUP, 648, c. 265r. 

Die XXVI novembris.

[ Sapientes consilii: ser Federicus Cornario, ser dominicus Mauroceno, ser Petrus de 

Priolis  procurator,  ser  Zacharia  Barbo  miles,  ser  Thomas  Trivisano;  sapientes 

Terrefirme ser Iacobus Lotto, ser Franciscus Foscareno, ser Aloysius Bragadeno, ser 

Antonius Grimani.

+  Quoniam  prestantissimus  atque  famosus  medicine  doctor  magister 

Hieronimus de Verona qui iam ultra annos XXti legit in Gymnasio nostro Patavino et 

postremo  legebat  extraordinariam  theorice  medicine  cum  magna  et  universali 

omnium satisfactione atque frequentia et contentamento scolarium nunc in hoc novo 

rotulo  confecto  ob  nimiam  paucitatem  salarii  quod  ei  deputatum  erat  videlicet 

florenorum C in  anno coactus  fuit  renunciare  dicte  lecture  eoque  minime  vivere 

potest  cum  eius  numerosa  familia,  quia  multus  gravatus  est,  faciat  pro  nostro 

Dominio  et  pro  beneficio  et  commodo  praedicti  Studii  non  relinqueret  talem 

famosum et peritissimum doctorem qui ob eius doctrinam ab omni illa univesitate 

aptatur  et  de  eius  remunciatione  omnes  indifferenter  magnam  displicentiam 

conceperunt prout ab illis nostris rectoribus facti sumus certiores. Iccirco 

vadit pars quod eidem doctori ultra predictos florenos centum quos habebat 

addantur alii floreni centum ita quod posthac ipse habeat in totum florenos CC tos ab 

illa camera nostra in anno et ratione anni prout consulunt et ortantur prefati nostri 

rectores Padue quod ad minus dicta summa augeatur ut modum habeat legendi in 
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Gymnasio nostro praedicto.

De parte 111

de non 2

non sinceri 5.

205

1486 gennaio 16 [1485 mv]

Aumento di salario per Giovanni Campeggi che passa da f. 550 a f. 700.
ASV, SS, 32, c. 189r.
Copia: ASUP, 648, c. 266r.  

Die XVI ianuarii.

[ Ser Federicus Cornario procurator, ser Zacharias Barbaro procurator, ser Thomas 

Trivisano, ser Leonardus Lauredano, sapientes consilii;  ser dominicus Marino, ser 

Aloysius Bragadino, ser Ioannes Maurocenus, ser Franciscus Fuscarinus, sapientes 

Terrefirme.

Cogoscens hoc consilium quod tenere Gynasium nostrum Patavinum in ea 

summa celebritate in qua maximo semper studio conati fuerunt maiores nostri, illud 

tenere  pro  singulari  tam reputatione  tam beneficio  illius  nostre  civitatis  consistit 

potissimam in habendo doctores  legentes  qui  sint  famosi,  deliberavit  iam pridem 

conducere prestantissimum et famosum doctorem dominum Ioannem Campeium, qui 

bieno elapso legit cum univerali satisfactione omnium scolarium, et quoniam nunc 

ipse vult discedere, considerato quod illius discessus perturbaret atque in confusione 

poneret omnes res illius Gynasii nostri, cum ob eius singularem doctrinam et famam 

prestantissimam non  solus  gratissimus  ille  sit  universo  illi  Gymnasio,  sed  etiam 

maxime ab ipso optatur, et ideo faciat omnino pro Dominio nostro et pro bono et utili 

illius nostre civitatis videre concurrentiam ipsius doctoris cum prestantissimo domino 

Iasone del Mayno, qui legebat Papie,  nuperrime conducto cum salario ducatorum 

VIIIC in anno et Padue legente, qui ambo tunc famosiores et reputatiores doctores 

reliquis omnibus totius Italie, ut postea per Dominium nostrum fieri possint de illis 

ea deliberatio que melior videbit, 
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vadit  pars  quod  auctoritate  huius  consilii  ut  prefatus  dominus  Ioannes 

Campegius cum bono animo et alacriter continuare habeat tempo quod ei superest 

conducte sue, eidem pro dicto residuo temporis eius conducte addantur alii floreni 

CLta in anno et ratione anni ultra salarium sibi per hoc consilium statutum quod est 

florenorum  VCLta.  Nam  longe  maius  erit  benefitium  quod  illa  nostra  civitas  ex 

concurrentia  horum  prestantissimorum  et  famosissimorum  duorum  doctorm 

consequetur, quam sit futura hec minima impensa que Dominio nostro augetur.

De parte 109

de non 48

non synceri 7.

206

1486 marzo 27

Deliberazione di condotta di Giovanni Antonio Sacco su una lettura di diritto  
canonico in quel momento vacante con salario di f. 300.

ASV, ST, 10, c. 5r.
Copia: ASUP, 648, c. 267r.  

Die XXVII martii.

[  Ser  Federicus Cornario procurator,  ser  Ioannes  Contareno,  ser  Petrus  de Priolis 

procurator,  ser Nicolaus Trivisano, ser Leonardus Lauredano, sapiens consilii;  ser 

Constantinus  de  Priolis,  ser  Lodovicus  Bragadinus,  ser  dominicus  Marino,  ser 

Franciscus Foscari, sapientes Terrefirme.

+  Cupiens  Dominium nostrum pro  honore  suo  et  commoditate  scolarium 

studentium in Gymnasio nostro Patavino, iuri canonico providere prime sedi illius 

lecture que plures menses vacaverat iussit rectoribus nostris Padue ut permitterent 

quod spectabilis  et  famosus doctor  dominus Ioannes  Antonius  de Sacho,  qui  huc 

venerat ut conduceret legere habere dictam lecturam per XV dies ut interea temporis 

virtus et doctrina sua perspicua fieret. Et quoniam ex litteris nuper habitis a predictis 

rectoribus redditum est  aplum testimonium Dominio nostro de scientia,  virtute  et 

doctrina  ipsius  doctoris  nec  non  de  contentamento  universali  omnium scolarium 
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studentium in dicta facultate, 

vadit pars quod dictus eximius doctor dominus Ioannes Antonius de Sacho 

conducatur  ad  legendum dictam lecturam iuris  canonici  vacantem cum stipendio 

florenorum  trecentorum  in  anno  et  ratione  anni,  tempus  vero  conductae  sue 

intelligatur durare usque ad mensem octobris 1488.

De parte 140

de non 2

non sinceri 1.

207

1486 ottobre 20

Aumento  di  salario per  Pietro Roccabonella,  docente di  medicina  teorica  
ordinaria,  che  passa  da  f.  400  a  f.  450;  Nicoletto  Vernia,  docente  di  filosofia  
ordinaria, che passa da f. 250 a f. 300; Giovanni dall’Aquila, docente di medicina  
pratica ordinaria che passa da f. 350 a f. 400; Antonio Trombetto, OFM, docente di  
metafisica, cha passa da f. 75 a f. 100; maestro Bartolomeo da Urbino, docente di  
Istituzioni, che passa da f. 10 a f. 30.

ASV, ST, 10, c. 24r.
Copia: ASUP, 648, c. 268r-v.  

Die XX octobris.

Consiliarii, sapientes consilii et sapientes Terrefirme.

+ Legit iam plures annos in Gymnasio nostro Patavino ordinariam theorice 

medicine famosissimus doctor dominus magister Petrus Rochabonella cum universali 

contentamento  et  satisffactione  studentium in  dicta  facultate  et  licet  eius  scientia 

virtus et concursus scolarium sit ut omnes intelligant at tamen huc usque legit cum 

medietate  minus  salarii  quod  habuerunt  et  habent  sui  concurrentes,  qui  semper 

habuerunt et habent a 700 in 800 florenos in anno et ipse tamen habet florenos 400.  

Ex quo adiens praesentiam nostri Dominii humiliter supplicavit dignemur et taliter 

providere  ut  cum honore  suo perseverare  possit  in  dicta  lectura  ut  est  ei  aninus 

faciendi dum vivet tamquam fidelissimus Venetus noster. Iccirco 

vadit pars quod auctoritate huius consilii ex florenis 140 vacantibus ex lectura 
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quam  legebat  magister  Hieronymus  de  Verona  praefacto  magistro  Petro 

Rochabonella addantur floreni quinquaginta, ita quod de cetero habeat florenos 450 

in  anno  et  ratione  anni.  Magistro  vero  Nicoleto  qui  legit  iamdiu  ordinariam 

philosophie  cum  ingenti  utilitate  et  commodo  studentium,  qui  affectuose  eum 

desiderant,  et  habet  solummodo  florenos  250  de  salario  in  anno  qui  veniens  ad 

presentiam nostri  Dominii,  declarata indigentia  sua,  affirmavit  non posse amplius 

legere nisi ei provideatur opportune de aliquo augmento salarii, addantur alii floreni 

quinquaginta, ita quod in totum habeat florenos trecentos ut modum et causam habeat 

perseverandi in dicta lectura sua. Eximio autem et famoso doctori magistro Ioanni de 

Aquila legenti ordinariam pratice medicine ob eius virtutem et doctrinam gratissimo 

universis studentibus addantur floreni quinquaginta, ita ut de cetero habeat florenos 

400  in  anno  videlicet  quadringentos.  Magistro  vero  Antonio  Trombetto,  ordinis 

Minorum, famoso theologo, qui legit methaphisicam addantur floreni XXV ita quod 

de cetero habeat florenos centum in anno. Magistro Bartholomaeo de Urbino legenti 

Instituta cum florenis X solummmodo addantur alii floreni XXti ita quod in totum 

habeat florenis triginta in anno.

De parte 108.

de non 32.

non sinceri 10.

208

1487 gennaio 5 [1486 mv]

Concessione ai figli ed eredi del dottor Pietro Bagarotto, colpito da peste e  
morto  quando  si  era  recato  a  Venezia  per  incarico  pubblico,  dell’intero  salario  
annuo di f. 100 spettante al padre come docente dello Studio, pur avendo insegnato  
solo per mezzo anno, e ciò su parere favorevole dei rettori veneziani di Padova e  
secondo la prassi invalsa in consimili casi.

ASP, Ducali, 75, c. 19r.

[ Pro filiis spectabilis domini Petri Bagaroti.

Augustinus  Barbadico  Dei  gratia  dux  Venetiarum  et  cetera  nobilibus  et 

sapientibus viris Antonio Venerio de suo mandato potestati et Lucae Mauro capitaneo 
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Paduae fidelibus dilectis salutem et cetera.

Intellecta  humili  supplicatione  filiorum  quondam  egregii  doctoris  domini 

Petri Bagaroti legentis in Studio isto Patavino, qui ad nos vocatus pro negociis et 

rebus statui reique publicae pertinentibus morbo pestilentiali correptus ex hac vita 

decessit,  petentium quod,  cum ipse  pater  legerit  in  Studio  predicto  Patavino  per 

dimidium anni tantum ac preventus acerba morte per annum completum lecturae sibi 

debitae  facere  satis  minime  potuerit,  dignemur  scribere  et  edicere  ut  salarium 

quondam  domini  Petri  florenorum  centum  solvatur  ipsis  filiis  heredibus 

quemadmodum  si  legisset  per  annum  contonuum,  sicut  aliis  in  similibus  fieri 

consuetum est. Et visa responsione vestra ac precessoris vestri capitanei, qui ambo 

consulitis et suadetis ut ita eis concedatur ut petunt, volumus et vobis imperamus ut, 

sicuti  aliis  ut  memoratis  concessum per  nos  fuit,  ita  filiis  quondam domini  Petri 

benemeriti de statu nostro fiat et solvatur salarium ipsum integrum anni completi de 

pecuniis istius camerae nostrae.

Data  in  nostro  ducali  palatio,  die  Vto ianuarii,  indictione  quinta, 

MCCCCLXXXVIto.

209

1487 febbario 6 [1486 mv]

Aumento di salario per Francesco da Nardò, docente di metafisica, che passa  
da f. 150 a f. 200.

ASV, ST, 10, c. 39r.

MCCCCLXXXVI, die sexto februarii.

[ Consiliarii, capita de XLta, sapientes consilii, sapientes Terrefirme.

+ Legit iam multis annis in Gymnasio nostro Paduano venerabilis magister 

Franciscus  de  Neritone  lecturam  metafisice  cum  stima  universorum  scolarium, 

satisfactione,  honore et  fama Gymnasii  predicti  et  subsequenter  utilitate  Dominii, 

propter concursum scolarium prefatorum et quoniam ob tenue scolarium quod habet 

nec commoda nec honorifice vivere potest ut decet condictiones suas, 

vadit pars quod pro satisfactione desyderii et ut alacrius perseverare possit in 
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vacando lecture predicte, auctoritate huius consilii ei addantur floreni 5ta in anno, ita 

de cetero habeat florenos ducentos.

De parte 103.

de non 36.

non sinceri 3.

210

1487 marzo 15

Spostamento  di  Pietro  Roccabonella  dalla  medicina  teorica  ordinaria  in  
secondo  luogo  al  primo  luogo;  assegnazione  per  ballottazione  dei  luoghi  della  
medicina  pratica  tra  Girolamo  della  Torre  e  Corradino  Tiraboschi  e  divieto  di  
partecipare alle procedure elettive dello Studio per i patrizi veneziani.

ASV, ST, 10, c. 43v-44r.
Copia ASUP, 648, cc. 278r-279r.  

|43v| 

Die 15 martii.

[ Ser Federicus Cornario procurator, ser dominicus Maurocenus, ser Petrus de Priolis 

procurator, ser Thomas Trivisano procurator, ser Petrus Diedo eques, ser Nicolaus 

Trivisano,  ser  Leonardus  Lauredano,  sapientes  consilii;  ser  Lucas  Pisani,  ser 

Franciscus  Barbadico,  ser  Marcus  Bollani,  ser  Franciscus  Foscari,  sapientes 

Terrefirme.

+ Cum ob proximum obitum quondam famosi artium et medicinae doctoris 

domini magistri Francisci Bentii qui in Gymnasio nostro Paduano legebat ordinariam 

theorice medicine cum stipendio florenorum 730 in anno, vacavit dicta prima sedes 

et  expediat  omnino  providere  de  altero  prestante  doctore  digno  eo  loco  et  qui 

satisfaciat expectationi studentium, 

vadit pars quod clarus et prestans artium et medicine doctor fidelissimus civis 

noster Venetus dominus magister Petrus Rochabonella qui multos annos legit et nunc 

legit  in dicto Gymnasio nostro Paduano in concurrentiam dicti  primi loci  et  eius 
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exquisita doctrina adeo plene satisfecit universis studentibus in dicta facultate ut nihil 

magis expeti vel desiderari potuitsset redigatur et ponatur ad dictum primum locum 

et  habeat  de  salario  florenos  quingentos  quinquaginta  in  anno  et  ratione  anni. 

Famosus autem doctor dominus magister Ioannes de Aquila ponatur ad secundum 

locum Theorice ad concurrentiam et loco magistri Petri Rochabonella cum salario 

florenorum  quadrigentorum  quinquaginta  in  anno.  Et  quia  opportune  est  etiam 

prospiciendum lecturis  pratice vacantibus ad quas concurrunt praestantes doctores 

magister  Hieronymus  de  Verona  qui  impraesentiarum  legit  Ferrarie  et  magister 

Coradinus de Bergomo, captum sit quod fieri debeat per scolares iuxta consuetum 

ballotacio et electio dictorum duorum doctorum ad dictas lecturas cum conditione 

quod ille qui deputabitur ad primum locum habeat florenos ducentos quinquaginta de 

salario in anno, et qui deputabitur ad secundum locum |44r| habeat florenos ducentos 

solummodo in  anno et  ratione  anni,  que  quidem ballotatio,  attenta  absentia  dicti 

magistri  Hieronymi de Verona fieri  debeat  per  totum mensem aprilis  proximi,  ut 

interesse ei possit et eo non veniente ad dictum tempus non stetur ob hoc deveniendi 

ad ballotationem supradictam. Et pro amovendo quocumque errore et inconvenienti 

quod  sequi solet in huiusmodi praticis ballotationem, 

captum  sit  quod  iuxta  formam  partis  alias  capte  in  hoc  consilio  omnes 

doctores et scolari nobiles nostri existentes in Gymnasio nostro Paduano teneantur et 

debeant per dies octo priusquam deveniatur ad dictam ballotationem discedere Padua 

et  stare  absentes  quousque  completa  et  perfecta  fuit  ballotatio  supradicta  sub 

omnibus penis et stricturis contentis in predicta parte. Et hoc idem intelligatur de 

doctoribus nobilibus nostris qui reperirentur in hac urbe nostra quod scilicet pro dicto 

temporis spatio Paduam nequeant proficisci neque ibi stare possint.

De parte 108

de non 8

non sinceri 7.
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211

1487 marzo 15

Proposta  di  deliberazione  non approvata  circa  la  delega al  visdomino di  
Ferrara per la condotta di Bulgarino Bulgarini sul diritto civile pomeridiano con  
stipendio di f. 600.

ASV, ST, 10, c. 44r.
Copia: ASUP, 648, c. 277r.

Die XV martii.

[ Ser Federicus Cornario procurator, ser dominicus Mauroceno, ser Petrus de Priolis 

procurator, ser Petrus Diedo eques, ser Leomardo Lauredano, sapientes consilii; ser 

Lucas Foscari, ser Franciscus Barbadico, ser Marcus Bollani, ser Franciscus Foscari, 

sapientes Terrefirme.

+ Diu praticatum fuit cum spectabili et famoso doctore domino Bulgarino qui 

legit  Ferrarie conducendi eum ad legendum in Gymasio nostro Paduano lecturam 

ordinariam iuri civili de sero et ei promissum fuit stipendium florenorum 500 usque 

550 cum quibus hactenus recusavit venire et quia importantia et indigetia quam habet 

ipsa lectura de aliquo famoso et praestante doctore qui supplere et satisfacere possint 

expectationi et commoditati studentium et in simul sufficientia et doctrina praedicti 

doctoris  exigunt  ut  detur  modus  quod omnino  veniat  ad  legendum in  Gymnasio 

nostro Paduano antedicto, 

vadit  pars quod scribatur et detur facultas vicedomino nostro Ferarie quod 

contentate prefacto domino Bulgarino veniendi ad legendum in predicto Gymnasio 

ad suprascriptam lecturam iuris civilis de sero pro eo tempore et concludere possint 

cum prefacto domino Bulgarino in florenis sexentis in anno et ratione anni et facta 

conclusione e vestigio de ea nobis notitiam dare debeat.

De parte 32

de non 80

non sinceri 17.
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212

1487 marzo 23

Richiesta di beneficio ecclesiastico a favore di Zaccaria Trevisan, figlio di  
Giovanni, studente di arti.

ASV, ST, 10, c. 45r.

MCCCCLXXXVII, die XXIII martii.

[ Consiliarii.

+  Est  in  Gymnasio  nostro Patavino dilectus  nobilis  civis  noster  Zacharias 

Trivisanus ser Ioannis condam ser Zacharie doctoris et militis et ita proficit in bonis 

artibus  et  liberalibus  studiis  ut  non  solum  sperandum  sit,  sed  etiam  pro 

compertissimo tenendum eum evasurum in celeberrimum virum et splendidissimum 

lumen  sancte  sedis  apostolice  ac  religionis  nostre  cui  iamdiu  est  dedicatus  tum 

egregia sua indole indubitatum splendorem virtutis et discipline pre se ferente tum 

stirpis nobilitate ac ingenii acumine et summo desyderio assequente virtutis, res certe 

sicuti  optanda ab omnibus et  immprimis  a  benignissima santitate  summi potificis 

comunis omnium parentis et prentissimi pastoris dominicis gregis, ne autem officio 

nostro desimus pro eo quod decet munus nostrum, 

volumus  et  imperamus  tibi  cum  universo  nostro  senatu  ut  nactus 

opportunitatem  nomine  nostro  verba  facias  cum  antedicta  beatitudine  reverendis 

dominis cardinalibus et aliis ad rem aptis et idoneis et ita commendes nobilem ipsum 

nostrum, ut mediante modesta instantia tua valeat consequi dignitatem et benefitium 

aliquod mediante quo et studium et laudandum indeptum suum prosequi valeas et 

superveniente etate percipere debitum primum laudabilium vigiliarum et studiorum 

suorum sicut est conveniens et honestum, quod nobis eo gratius erit quo diligentius et 

celerius effeceris et in hac eadem forma mutatis mutandis scribatur summo pontifici 

et aliis quando et sicut fuerit necium et domino videbitur nostro.

De parte 122

de non 18

non sinceri 4.

] Facte fuerunt littere die XXVII suprascripti mensis.
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213

1487 agosto 12

Divieto  per  i  docenti  salariati  dello  Studio  di  Padova  di  abbandonare  le  
lezioni per svolgere attività privata in cause giudiziarie.

Ed. parziale: SI 1550, cc. 85v-86r. 

214

1487 settembre 25

Deliberazione di condotta di Corradino Tiraboschi sulla  medicina pratica  
ordinaria  in  primo  luogo  e  di  Girolamo  della  Torre  in  secondo  luogo  con  il  
medesimo stipendio di f. 300.

ASV, ST, 10, c. 63v.
Copia: ASUP, 648, 280r-v. 

Die XXV septembris.

[ Sapientes consilii et sapientes Terrefirme.

Cum  lectura  pratice  medicine  in  Gymnasio  nostro  Patavino  sit  maximi 

momenti et magnopere existimanda ob eius importantiam et in ea solus remansisset 

anno exacto magister Coradinus de Bergomo qui legit ad primum locum cum florenis 

250  in  anno,  visum fuit  Dominio  nostro  pro  comoditate  et  benefitio  studentium 

vocare huc eximium et prestantem doctorem magistrum Hieronymus de Verona qui 

conductus fuit per illustrisimum ducem Ferrarie et illic legebat cum florenis IIIIC in 

anno. Qui quidem magister Hieronymus e vestigio habito praecepto ob eius sinceram 

devotionem et fidem obedienter se contulit ad presentiam nostri Dominii, asserens 

paratum  semper  esse  obedire  cuilibet  voluntati  nostri  Dominii,  sed  instanter 

supplicabat  ut  cum gravatus  reperiatur  numerosa  familia  et  cum  tenua  facultate 

dignemur habere rationem rerum suarum privatarum, suppliciter petens quod vel ei 

detur conditio cum qua sustentare se possit vel permittatur perseverare in lectura sue 

Ferrarie per aliquod tempus quoniam semper erit paratus parere cuicumque desiderio 

et  mandato  nostro.  Quamobrem cum non  tantum expediat  verum necesarium sit 

eodem tempore providere benefitio Gymnasii  nostri  Paduani predicti  commoditati 

studentium et etiam dare modum quod suprascriptus magister servire possit qui ob 
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eius exquisitam doctrinam et peritiam adeo gratus est universis studentibus ut magis 

esse non possit. Iccirco 

vadit pars quod auctoritate huius consilii praedictus magister Hironymus de 

Verona  conducatur  ad  predictam lecturam pratice  ad  secundum scilicet  locum in 

concurrentiam suprascripti magistri Coradini cum salario floreorum trecentorum in 

anno et ut uterque eorum habeat causam stare contentus nec detur alicui causam se 

dolendi. Ex nunc 

captum sit  quod dictus  magister  Coradinus  similiter  reducatur  ad  florenos 

CCCtos in anno, ita quod in stipendio sint pares. Anno autem futuro fieri postea debeat 

ballotatio  ad  dictam  lecturam  prout  observatur  de  ceteris  lecturis  rotuli  et  qui 

remanserit  ad  primum locum habeat  primum locum et  qui  ad  secundum habeat 

secundum.

De parte 175

de non 2

non sinceri 5.

215

1487 ottobre 20

Delega al Collegio Veneziano per la condotta di Antonio Corsetti sul diritto  
canonico  con  salario  massimo  di  f.  350  e  di  Paolo  Oriani  sul  diritto  civile  
pomeridiano con salario massimo di f. 250

ASV, SS, 33, c. 121.

Die XX octobris.

[  Ser  dominicus  Mauroceno  consiliarius,  sapientes  consilii,  sapientes  Terrefirme, 

excepto ser Vincentius Dandulo.

Gimnasium  nostrum  Patavinum  magnopere  indiget  aliquo  famoso  et 

excellente doctore ad lecturam iuris canonici loco domini Ioannis Antonii de Sacca 

qui discessit,  que quedam lectura est maximi momenti et importantie,  cum maior 

pars  si  non  omnes  ultramontani  potissimum  studeant  ipsi  facultati.  Et  quia  in 
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Gymnasio Bononiensi reperitur famosissimus et excelens doctor dominus Antonius 

Corsetus,  qui  ibi  legit  ius  canonicum cum ingenti  fama  et  laude,  expedit  nostro 

Dominio  dare  modum  habendi  prefatum  doctorem  in  dicto  Gymnasio  nostro 

Paduano, tam pro comoditate studentium quam pro beneficio Studii. Iccirco

vadit  pars  quod collegium nostrum habeat  libertate  practicandi  et  faciendi 

practicare predictum doctorem et illum conducendi ad lecturam iuris canonici cum eo 

stipendio cum quo haberi poterit, non excedendo summam florenorum 350 in anno. 

Preterea  lectura  iuris  civilis  in  vespere,  que  inter  reliquas  lecturas  ipsius 

Gymnasii  nostri  est maximi momenti,  iamdudum legitur per substitutumr formam 

legum et ordinum nostrorum. Et quia dandus est modum habendi ad dictam lecturam 

aliquem famosum doctorem pro satisfactione studentium, ex nunc

captum sit quod practicari et concludi possit cum prestante et famoso doctore 

domino Paulo  Auriano ut  veniat  ad  dictam lecturam iuris  civilis  in  vespere  cum 

stipendio florenorum ducentorum usque ducentorum quinquaginta, prout melius fieri 

poterit.

De parte 133

de non 12

non synceri 4.

] Collegio, die 20 novembris. 

Dominus Antonius Corsetus conductus fuit ad legendum in Gynasio Patavino 

per 4or annos et unum de respectu in libertate Dominii cum conditionibus contentis in 

literis superius confectis et annotatis videlicet cum stipendio florenorum CCCL in 

anno.

] Collegio, die 16 novembris.

Conductus fuit ad legendum ut supra iurem civilem de sero dominus Paulus 

de Auriani, civis Brixiensis, cum stipendio florenorum ducentorum quinquaginta in 

anno et ratione anni per annos duos proximos.
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216

1487 ottobre 22

Mandato  del  Collegio  veneziano  a  Leonardo  Grasso  per  la  condotta  di  
Antonio Corsetti al diritto canonico con salario di f. 350.

ASV, CC, 2, c.107v. 

Commissio domini Leonardi Grassi.

Leonarde Grasse, committe te itineri et proficiscere Bononiam ubi cum fueris 

adibis clarum et prestantem doctorem dominum Antonium Corsetum cum quo omni 

tua prudentia, ingenio et dexteritate dabis operam practicare et concludere ut veniat 

ad legendum in Gymnasio nostro Paduano ad lecturam iuris cannonici, loco Ioannis 

de  Sacco  qui  discessit,  ut  nosci.  Eique  nostro  nomine  promittens  stipendium 

florenorum  trecentorum  usque  350  in  anno  et  ratione  anni  prout  melius  facere 

poteris, declarando nos illius personam habituros esse gratissimam nec dubitare quod 

eo pacto se  habebit in Gymnasio ipso nostro, quod quotidie magis promptiores et 

propensiores  nos  reddent  ad  illius  commoda  et  honores  quorum  sumus  futuri 

studiosissimi. Que quidem conducta sit per annos 4or proximos futuros de firmo et 

unum  de  respectu  in  libertate  nostri  Dominii,  qua  quidem  conclusione  facta  ad 

nostram redibis presentiam.

1487, die 22 octobris.

217

1487 ottobre 25

Aumento di salario per il Calfurnio, docente di lingua greca, scilicet latine,  
che passa da f. 40 a f. 100.

ASV, ST, 10, c. 65v.

Die XXV octobris.

[ Ser dominicus Maurocenus consiliarius, sapientes consilii et sapientes Terrefirme.
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Calfurnius  vir  doctus  et  in  explanatione  utriusque  lingue  grece  scilicet  et 

latine  peritissimus  legit  in  Gymnasio  nostro  Patavino  lecturam  rhethorices  cum 

ingenti  concursu  et  satisfactione  studentium  prout  attestantur  littere  rectorum 

nostrorum Padue et quia habet tantummodo stipendium florenorum XLta in anno cum 

quo  nequaquam  sustentare  se  posset  et  humiliter  supplicavit  spectabilis  rector 

universitatis  artistarum  dignemur  eidem  Calfurnio  providere  ut  modum  habeat 

perseverandi  in  dicta  lectura  prout  universale  desiderium  studentium  et  idem 

supplicari fecerit illa fidelissima comunitas nostra Padue per eius oratorem, 

vadit  pars  quod sicuti  idem Calfurnius  prius  habebat  florenos XLta,  ita  de 

cetero habeat  florenos centum in anno et  ratione anni,  quo valeat  perseverare ad 

dictam eius lecturam.

De parte 85

de non 25

non sinceri 8.

218

1487 novembre 5

Rispetto dei tempi di pagamento dei salari spettanti ai docenti e al rettore  
dell'universiatà giurista e sollecito di pagamento degli arretrati.

Ed. parziale: SI 1550, c. 86r-v.

219

1487 dicembre 7

Conferma dei privilegi daziari per gli studenti dello Studio di Padova.
Ed. parziale: SI 1550, c. 140r-v. 

220

1487 dicembre 13

Revoca  dell'esenzione  dalla  concorrenza  per  Nicoletto  Vernia,  docente  di  
filosofia naturale ordinaria.

ASV, ST, 10, 69v.
Copia: ASUP, 648, c. 281r.  
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Die XIII decembris.

[  Serenissimo  princeps,  ser  Marcus  de  Pexaro,  ser  dominicus  Maurocenus,  ser 

Ioannes Gabriel, ser Marinus Leono, ser Marinus Venerio, ser Aloysius Vendramino, 

consiliarii; ser Nicolaus Mocenigo, ser Federicus Cornario procurator, ser Petrus de 

Priolis procurator, set Thomas Trivisano procurator, sapientes consilii; ser Vincencius 

Dandulo,  ser  Ieronymus  Venerio,  ser  Ieronymus  Bernardo,  ser  Nicolaus  Fuscari, 

sapientes Terrefirme.

+ Virtute statutorum Gymnasii nostri Patavini, habentes lecturas ordinarias in 

quacumque facultate teneantur habere concurrentes et  eadem hora in concurrentia 

legere  et  hoc  ut  fiant  diligentissimi  coactique  sint  studere  et  ex  consequenti 

satisfactione  habeant  scolaribus  audientibus  et  quoniam praestans  doctor  maister 

Nicolaus Theatino, qui ordinariam habet philosophie sub pretextu quod non habeat 

concurrentem sibi  parem,  obtinuit  pridem a  nostro  Dominio  litteras  per  quas  ei 

concessum fuit  ut  legere  possit  hora  extraordinaria,  quo fit  quod venit  eo  modo 

carere  concurrente  et  minime  curat  studere  fitque  negligens  cum  magna 

murmuratione scolarium qui ob hanc causam relicto studio venere ad praesentiam 

nostri Dominii et indolentes supplicarunt ut forma et continentia ipsius statutorum 

super  inde  loquentium  sibi  observetur.  Providendum  est  quod  huic  iusto  eorum 

desiderio fiat satis pro bono illius universitatis. Iccirco 

vadit  pars  quod  auctoritate  huius  consilii  scribatur  et  mandetur  rectoribus 

nostris Padue quod efficiant ut forma dicti statuti in suprascripta parte inviolabiliter 

observetur  mandeturque  quod  prefactus  magister  Nicolaus  omnino  legat  in 

concurrentia cum illo qui pro eis concurrente deputatus est. Et hoc non obstantibus 

quibuscumque  aliis  litteris  super  hac  re  in  contrarium  quomodocumque  et  per 

quoscumque scriptis  quae quo ad hanc partem nullam habeant  executionem ac si 

emanate non essent.

De parte 126.

de no 24

non sinceri 6.
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221

1487 dicembre 31

Norme sul monitoraggio degli aumenti; sospensione delle letture di medicina  
teorica ordinaria, filosofia e logica previa verifica della loro utilità.

ASV, ST, 9, c. 72v.
Copia: ASUP, 648, cc. 282r e 183r. 

MCCCCLXXXVII, die ultimo decembris.

[ Ser Federicus Cornarius procurator, ser petrus de Priolis procurator, ser Thomas 

Trivisanus  procurator,  ser  Philippus  Trono,  sapientes  consilii;  ser  Baldessar 

Trivisanus, ser Ieronimus Venerius, ser Ieronimus Bernardo, ser Nicolaus Fuscareno, 

ser Paulus Vendramino, sapientes Terrefime.

+ Contingit sepe quod doctoribus legentibus in Gymnasio nostro Patavino ob 

eorum  doctrinam  salaria  augentur  et  quia  positum  est  in  consuetudine  quod 

postmodum vacantibus  ipsis  doctoribus  ab  eorum lecturis  alii  minus  sufficientes 

minusque ad legendum exercitati ob varias praticas et subornatores succedunt iisdem 

augumentis concessis ut supra precessoribus suis. Que quidem augumenta subreptitie 

extorquentur ex illa camera nostra absque consensu huius consilii et ea doctores inter 

se  comunicant  prout  in  praticis  suis  conveniunt,  obviandum  est  huiusmodi 

inconvenienti  detrimentoso  non  minus  illi  Gymnasio,  quam dicte  camere  nostre. 

Iccirco 

vadit  pars  quod  omnia  augumenta  concessa  doctoribus  legentibus 

intelligantur  traddita  personis  doctorum  non  autem  lecturis,  quibus  doctoribus 

vacantibus eorum augumenta cessent in cameram nostram redeant et, si doctores ea 

consequi pretenderint, veniant ut decet per idem hostium per quod sui precessores 

devenere utque presens deliberatio nostra sortiatur singulis annis debitum effectum, 

ex nunc 

statutum sit,  quod  rectores  scolarium teneantur  et  debeant  de  tempore  in 

tempus rotulis suis denuntiare nostris rectoribus Padue predicta augumenta vacantia. 

Quam quidem denuntiatione, si ut supra non fecerint, cadant et cedidisse de facto 

intelligantur in penam ducatorum centum pro quolibet vice exigendorum ex propriis 

eorum bonis iremissibiliter per dictos nostros rectores Padue qui in eadem pena tunc 
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immediate convertere debeant in cameram illam nostram ipsa augumenta.

Preterea  quia  per  gratiam  Dominii  nostri  concessae  fuerunt  ob  merita 

quorumdam doctorum quedam lecture ultra consuetus et numerarias Studii ut pote 

una extraordinaria thorice medicine una in philosophia et est illa quam legit magister 

Hieronymus Sigismondus et una in logica per quam leguntur opera Entisberi,  que 

quidem  lecture,  tametsi  attenta  doctrina  ipsorum  doctorum,  sint  utiles  Studio 

pervenientes tam in alios minus sufficietes et minus idoneos prout ex illis praticis et 

subornationibus  contingere  solet,  essent  potius  impedimento  Gymnasii  et  damno 

illius camera nostre quam utilitati, ea propter ne huiusmodi pratice et conventiones 

fiant ac inutiliter salaria ex camera extorqueantur, ex nunc quoque

captum sit quod non legentibus amplius dictis doctoribus deputatis ex gratia 

ad ipsas lecturas nihil innovetur circa illas, nec innovari possint nisi prius cognitum 

fuerit per hoc consilium quantum predicte lecture sint utiles quantumque merentur 

emolumenti.

De parte 74

de non 3

non sinceri 6.

] Facte fuerunt littere die primo ianuarii.

222

1488 settembre 20

Mandato  del  Collegio  veneziano  a  Taddeo  Dalmario  per  la  condotta  di  
Bartolomeo Sozzini al diritto canonico in primo luogo con salario massimo di f. 800  
e di Bulgarino Bulgarini al diritto civile ordinario pomeridiano con salario massimo  
di f. 400. 

ASV, CC, 2, c.124v-125r.

Augustinus Barbadico, dei gratia duca Venetiarum et cetera.

Commissio  egregii  iuris  consulti  domini  Thadei  Dalmario  proficiscentis  ad 

conducendum doctores lecturos in Gymnasio Paduano.

Desiderando nui de fornir el Studio Paduano de doctori famosi  et excellenti 
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ale  lecture  vacante  in  quello  et  habita  per  nui  informatione  dela  doctrina  et 

excellentia de molti et tra li altri doi famosissimi et excellentissimi doctori domino 

Bartholomeo da Succin,  quale al presente leze rason civil in el  Studio de Pisa et 

domino  Bulgerino  leggente  hora  rason  civil  in  el  Studio  de  Ferrara,  habiamo 

deliberato et cussì comettemo a vui egregio iuris consulto domino Thadeo Dalmario 

citadino nostro de Treviso che conferir ne dobiate al'una et l'altra dele sopra cità ove 

dare  fusseno  li  predicti  doctori  et  praticharete  cum quelli  de  condurli,  videlicet 

domino Bartholomeo da Succin al primo luogo dela ordinaria de rason canonica et 

domino Bulgarino ala ordinaria de rason civil de sera et ex nunc ve damo facultà de 

libertà de prometter al ditto domino Bartholomeo ducati 600 fin 650 d'oro al'anno et 

domino  Bulgarino  ducati  300  fin  a  350  sì  como  melio  far  cum la  prudentia  et 

dexterità  vostra  porete  et  restando  d'acordo  l'una  et  l'altro  dei  predicti  del  ditto 

stipendio volemo dobiate concluder et sigilar cum loro et cadauno de loro in bona 

ventura.  Et  soliciterete  la  venuta  loro  a  Padoa  cum  quella  più  celerità  che  sia 

possibele.  Nel  tratar  utramente  et  predicta  predicta  usarete  ogni  dexterità  et 

ambillarete  cautamente  come  recercha  la  cossa  et  come  in  la  fede,  prudentia  et 

dexterità vostra se confidemo. El tempo utramente per el quale nui desiderassamo 

fusseno conducti  li  predicti  saria  anni sie  et  se pur vui vedesse la cossa difficile 

procurate  condur  li  predetti  anni  5  over  quatuor  et  se  pur  facta  ogni  experientia 

questo etiam non potesse haver loco vederete de concluder ad minus per anni 3.

Alia commissio secreta ultrascripta domini Thadei Dalmario.

Magister  Thadio  Dalmario  nui  te  damo  libertà  per  un'altra  commissione 

nostra  de  prometter  ali  famossissimi  doctori  domino  Batholomeo  da  Succin  et 

domino Bulgarino fienda summa de danari contenuti in quella et perchè el potria 

esser  che i  dicti  over  qualcheun de loro non restasse contento de quel  stipendio, 

siamo contentti  che si  facta  prima ogni  experientia  et  efficacissima instantia  non 

potersi  concluder  cum  dicta  summa  de  danari  prometter  nui  possa  ac  domino 

Bartholamio Socin ala summa de ducati 800 d'oro l'anno et ad domino Bulgarino d. 

400, tamen come predicemo usate prima ogni modo et via possibile da concluder con 

menor summa et più avantazo nostro che porete essendo certissimi che per la fede 
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vostra in nui siate per far. Et fiant habere passus nec non provideatur ei de pecuniis 

equis et uno caballario.

Die XX septembris 1488.

Andreas Quirino, Thomas Lipomano, Marchio Trivisano.

223

1488 ottobre 12

Ridistribuzione di cattedre con lo spostamento di Giovambattista Roselli dal  
diritto  canonico  ordinario  in  primo  luogo  al  diritto  civile  in  primo  luogo,  
l'assegnazione di Antonio Francesco Dottori al diritto canonico in terzo luogo con  
salario di f.  150 e di Michele Miliaria al diritto civile straordinario; aumento di  
salario per Antonio Orsato docente di diritto civile straordinario, che passa da f.  
125 a f. 150.

ASV, ST, 10, c. 118v.
Copia: ASUP, 648, cc. 291r-292r. 

Die XII octobris.

[ Sapientes consilii et sapientes Terrefirme.

Deliberatum  fuit  per  hoc  consilium  post  discessum  e  Gymnasio  nostro 

Paduano  spectabilis  doctoris  domini  Ioanni  Campesii  ut  conducerentur  doctores 

forenses pro maiori commoditate et benefitio studentium et quia id adhuc in fieri  

nequivit  toto  anno  elapso  eximium doctor  dominus  Iason  del  Maino  solus  legit 

ordinaria  iuris  civilis  verum  cum  nihilmaius  proficuum  et  utilitatem  afferat 

studentibus  quam  concurrentia  doctorum  et  propterea  appropinquante  tempore 

principii studii admodum expediat sine ulteriori dilatione dare formam et regulam 

lecturis saltim pro anno futuro quousque aliter provisum fuerit, 

vadit pars quod scribatur et declaretur rectoris nostris Padue nos deliberavisse 

quod  pro  anno  futuro  spectabilis  doctor  dominus  Ioannes  Baptista  Rosello  cum 

salario quod impresentiarum habet legere habeat lecturam iuris civilis quam legebat 

dominus Ioannes Campesii in concurrentiam spectabilis domini Iasonis de Mayne, 

remanente  tamen  eidem  domino  Ioanni  Baptistae  Rosello  loco  et  titulo  quod 

impresentiarum habet lecture X iuris canonici, sed ne dominus Antonius Corsetus 

legens ordinariam iuris canonici non remaneat absque concurrente quod ponatur pro 
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tertio ad dictam lecturam dominus Antonius Franciscus de Doctoribus,  qui legere 

habeat in concurretia cum salario florenorum CLta in anno et ratione anni. Verum 

quia  ad  lecturam  extraordinariam  iuris  civilis  remansit  solus  dominus  Antonius 

Orsatus quia dominus Paulus Auriano qui erat concurrens discessit et dicta lectura 

non sit dimittenda absque concurrente cum sit maximae importantie, 

captum sit quod dominus Michael de Miliario legere debeat dictam lecturam 

extraordinariam  iuris  civilis  cum  salario  quos  prius  habere  consueverat  et  quia 

suprascriptus  dominus  Antonius  Orsatus  diu  legit  ipsam  lecturam  cum  singulari 

contentamento et  satisfactione studentium et  habet  solum florenos 125 de salario 

providendumque sit ut conveniens perseverare possit in legendo prout hactenus fecit 

et etiam attenta dignitate lecture eidem addantur floreni vigintiquinque, ita quod de 

cetero habeat centum quinquaginta in anno e ratione anni.

De parte 120

de non 2

non sinceri 3.

224

1488 ottobre 12

Concessione di salvacondotto a Pier Francesco della Memoria, docente a  
Padova, per assicurare il regolare svolgimento delle sue lezioni e l'estinzione dei  
suoi debiti.

ASV, ST, 10, c. 120r.
Copia: ASUP, 648, c. 293r. 

Die XXX octobris.

[ Consiliarii.

Debitor  reperitus  eximius  doctor  dominus  Petrus  Franciscus  de  Ravenna, 

cognominatus a Memoria, legens in Gymnasio nostro Paduano nonnullorum iamque 

contra eium late fuerunt nonnulle  sentencie quibus impossibile prorsus esset posse 

impresentiarum  satisfacere.  Quinimmo  cogitur  latitare  nec  legere  potest  cum 

incommodo non mediocri studentium. Iccirco 
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vadit  pars  quod  auctoritate  huius  consilii  prestetur  facultas  pretori  nostro 

Padue possendi eidem domino Petro Francisco et eius plegiis pro scriptis hic latis 

concedere salvumconductum per annum unum proximum, quo interim possit habere 

modum solvendi et satisfaciendi creditoribus suis.

De parte 71

de non 38

non sinceri 7.

] Facte fuerunt littere potestati Padue die ultimo octobris.

225

1488 novembre 12

Mandato del Collegio veneziano a Leonardo Grasso, rettore dell'università  
giurista, per la condotta di Giovanni Campeggi al diritto civile ordinario.  

ASV, CC, 2, cc. 127v-128r.

|127v| 

Commissio spectabilis domini Leonardi Grassi rectoris iuristarum.

Agustinus Barbadico dei gratia dux Venetiarum et cetera comittimus vobis 

spectabili  rectori  universitatis  iuristarum  florentissimi  Gymnasii  nostri  Patavini 

domino Leonardo Grasso fideli nostro ut quam primum Bononiam vos conferatis et 

audeatis eximium iuris consultum dominum Ioannem Campeium, cui nostris verbis 

declarabitis  nos ob eius doctrinam, virtutes et clarissimas animi dotes quibus prestat 

eidem magnopere esse assertos et propterea cum Senatu nostro illum conduxisse ad 

primam  sedem  lectionis  iuris  civilis  in  predicto  Gymnasio  nostro  cum  salario 

florenorum mille in anno et ratione anni pro annis decem proximis, prout convenit 

dignitati tanti partiti quantus est iste per nos oblatus et propterea dabitis operam ut 

quam  primum  et  immediate  semota  quacumque  dilatione  ad  Gymnasium  ipsum 

nostrum se conferat cum persona sua |128r| tantum pro nunc, quam postea ponere 

poterit  ordinem familie  ut  illum sequatur:  res enim et  angustia temporis ut  nobis 

nullam  patitur  dillationem  et  propterea  utemini  omni  accurato  studio  solertia  et 

diligentia vestra, scribimus per alligatas magnifico domino Ioannem Bentivolio ut in 
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hoc negotio, quod admodum nobis cordis est, vobis faveat et auctoritatem qua merito 

pollet,  prestet  ut  fore  indubitatum  tenemus.  Prefatis  igitur  literis  utemini  prout 

expedire cognoveritis ad votivas executiones huius ordinis nostri.

Lecte in collegio.

Die 12 novembris 1488.

Eidem.

Augustinus Barbadico Dei gratia dux Venetiarum et cetera. Etsi per alligatas 

comittimus vobis spectabili  domini Leonardo Grasso, rectori  iuristarum Gymnasii 

nostri Paduani, ut conducatis nostro nomine eximium doctorem dominum Ioannem 

Campeium  ad  legendum  ordinariam  iuris  civilis  in  dicto  Gymnasio  nostro  cum 

conditionibus  in  ipsis  nostris  libris  declaratis  pro annis decem, presentibus tamen 

declaramus quod ipsa conducta non intelligatur pro minori tempore quam pro annis 

quinque  proxime  futuris  non  desinetis  tamen  elaborare  atque  omnem  operam 

impendere ut si possibile fuerit sit pro maiori tempore: nam quo illud erit longius, eo 

gratius sumus habituri.

Lecte in collegio.

Die 13 novembris 1488.

226

1488 novembre 12

Deliberazione di condotta di Giovanni Campeggi sul diritto civile ordinario  
con salario di f. 1000.

ASV, ST, 10, c. 124r.
Copia: ASUP, 648, c. 294r. 
Ediz.: DALLA SANTA, Un episodio della vita universitaria, p. 255-256.

MCCCCLXXXVIII, die XI novembris.

[  Esimius  dominus dux, consiliarii,  capita  de XLta,  sapientes  consilii  et  sapientes 

Terrefirme.

+  Cum hisce  exactis  diebus  pervenisset  ad  notitiam nostri  Dominii  quod 

dominus Iason de Mayno doctor, qui legebat ordinariam iuris civilis in Gymnasio 

nostro Patavino, praticabat discedere et hoc tempore, quo iam erat dandum initium 
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legendo,  relinquere  lecturam  preter  omnem  expectationem  nostram  et  omnium 

studentium, per rectores nostros Padue cum efficacissimis litteris Dominii nostri illi 

facte fuerunt quecumque exhortationes et persuasiones que possibiles fuerunt; et non 

operantibus huiusmodi persuasionibus, eidem doctori vocato ad paresentiam nostri 

Dominii  per  serenissimum principem nostrum cum omni  gravi,  accommodata  et 

dulci  forma verborum facta  fuit  omnis  possibilis  et  conveniens  instantia  ut  velet 

remanere et  servire  ad minus pro presenti  anno,  cum habeat  salarium ducatorum 

VIIIC auri, quod est honorabile et dignum et presertim cum iam factus fuerit rotulum 

et  adventaverit  tempus  legendi,  quo  tempore  non  est  conveniens  quod  doctores 

legentes  discedant,  ipse  tamen  parum  estimans  persuasiones  suprascriptas  et 

promissionem  factam  et  per  serenissimum  principem  de  gratia  nostra,  obstinate 

perseverat velle discedere, dicens velle ducatos mille in anno, prout ei promittuntur 

per Florentinos, et aliter nolle remanere. Que omnia, ut clare comprehendi possunt, 

fiunt tantummodo pro malignando et destruendo Gymnasio nostro, credendo quod 

pro presenti anno nequeamus nobis providere de aliquo prestante doctore ad dictam 

lecturam. Ex quo, cum fuerit necessarium requirere intentionem eximii et prestantis 

doctoris domini Ioannis Campegii, utrum scilicet posset venire ad legendum ut supra, 

ipse tanquam affecionatissimus et deditissimus status nostri, postposito quocumque 

partito quod Bononie, in patria sua, habet, libenti animo se optulit venire immediate 

absque ulla mora, animo vivendi et moriendi sub ditione nostra, dummodo habeat 

primum locum et salarium quod habebat suprascriptus dominus Iason ex quo alacrius 

venire possit, 

vadit  pars  quod  predictus  eximius  doctor  dominus  Ioannes  Campegius 

conducatur ad primum locum lectionis ordinarie iuris civilis cum salario florenorum 

mille in anno et ratione anni. Que quidem conducta intelligatur per annos quinque ad 

minus et tantum plus quantum fieri poterit.

De parte 115 

de non 3 

non sinceri 2.

] Facte fuerunt littere.
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227

1489 maggio 10

Delega  al  Collegio  veneziano  per  la  condotta  di  Bartolomeo  Sozzini  sul  
diritto civile pomeridiano in primo luogo con salario di d. 900.

ASV, SS, 34, c. 23r.
Copia: ASUP, 648, c. 295r.

Die X maii.

[ Sapinetes consilii et sapientes Terrefirme.

El Studio de Padoa per el prexente è molto deteriorado a quello el  soleva 

esser per el passato per bon numero de scolari partidi per non haver in rason civil 

doctori  grati  ala  università  de  quel  Studio  et  scorando  cusì  l’ha  ogni  zorno  per 

pezorar cun grande iactura de quella terra e dele cose nostre e perché el vien pur dà 

speranza ala Signora nostra de misser Bortolamio da Succino dandoli il primo luogo 

dela lection dela sera de raxon civil che è el primo et più famoxo doctor de tutta Italia 

et vien desiderà e chiamado da tutto quel Studio el qual possandose far el vignisse a 

questa lectura faria ritornar i scolari partidi che è bon numero con zonta de pur asai 

nuovi per la grande existimation soa,  

l’anderà parte chel sia data libertà al collegio per non perder questa occasion 

de condur dicto doctor non excedendo el salario de ducati nuovecento per quel più 

tempo che  haver  el  se  potrà  azoché quel  Studio  possi  ritornar  su le  sue  pristine 

condition.

De parte 122

de non 19

non sinceri 8.

228

1489 giugno 5

Mancata approvazione del rotulo dei giuristi per l'a.a. 1489-90.
ASV, ST, 10, c. 147r.
Copia: ASUP, 648, c. 296r.
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Die quinto iunii.

[  Consiliarii,  sapientes  consilii  excepto  ser  Paulo  Barbo,  sapientes  Terrefirme, 

excepto ser Bernardo Iustiniani.

Comissi  fuerunt,  ut  ample  attestatum fuit  Dominio  et  collegio  nostro,  in 

confectione novi rotuli iuristarum complures errores et disordines, non servata forma 

statutorum nostrorum et quia ex legibus nostris decretum est quod si de mense maii 

rite ac recte non fuerit dictus rotulus amplius fieri nequeat illo anno, sed stetur super 

rotulo anni praesenti. Iccirco 

vadit pars quod rotulus predictus, uti indebite factus, cassus et iritus maneat 

ac si factus non fuisset, sed stetur super rotulo anni preteriti usque mensem mai anni 

futuri iuxta formam et continentiam legum nostrorum.

De parte 83

de non 11

non sinceri 17.

[ Facte fuerunt littere Padue.

229

1489 agosto 8

Divieto,  valido  per  tutto  l'a.a  ad  eccezione  delle  vacanze  d'autunno,  di  
abbandonare la didattica per i docenti salariati dello Studio di Padova, almenoché  
non fossero richiesti da Venezia per occuparsi di affari del governo Veneziano.

ASV, ST, 10, 156v.
Copia: ASUP, 648, c. 297r.

Die octavo augusti.

[ Consiliarii, capita de XLta.

+  Dominium nostrum expedit  singulo  quoque  anno  ingentem quantitatem 

pecuniarium  pro  tenendo  in  culmine  Gymnasium  nostrum  Patavinum  doctorum 

famosorum et  excellentium pro benefitio  et  comoditate  studentium et  pro honore 

Dominii  nostri ac Gymnasii predicti.  Sed quia de parvo tempore citra inducta est 

quaedam  consuetudo  quod  quilibet  habentes  aliquam  litem  et  controversiam 
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tractandam in consilii nostri vocavit prefatos doctores et illos hic Venetiis tenent ad 

expeditionem  ipsarum  litium  particularium  cum  damno  domini  nostri  ab  salaria 

ingentia  que  currunt,  absque  ullo  fructu  et  detrimento  sinistro  et  murmuratione 

studentium qui hoc interim tempus suum amittunt,  iccirco, 

vadit pars quod de cetero neque cum licentia Dominii nostri, neque aliter ullo 

pacto non possit aliquis doctor salariatus legens in Gymnasio nostro predicto illinc 

discedere pro veniendo huc pro aliqua lite  vel  causa  privata,  sub pena  amittendi 

totum salarium unius anni et praeterea ducatorum mille auri, tam doctori venienti, 

quam  illi  qui  eum  vacavet,  et  demum  consiliariis  qui  litteras  vel  concessionem 

faceret, nec permittant presidentes consiliorum nostrorum aliquem doctorem qui, ut 

supra, venisset loqui ullo pacto, sub poena predicta; et committatur advocatoribus 

communis  ut  ordinem  hunc  diligenter  observari  faciant  exigendo  penas  ab 

inobedientibus quarum habeant partem ut de aliis sui offitii, non intelligendo tamen 

in hac strictura comprehendi quando fuerit necessarium habere aliquem doctorem pro 

rebus  publicis  status  nostri,  nec  etiam  in  hac  strictura  comprehendatur  tempus 

vacationum magnarum, que fuerit tempore autumni. Nam tunc liceat cuicumque pro 

arbitrio venire.

De parte 92

de non 29

non sinceri 1.

] Facte fuerunt littere rectoribus Padue die (VIII) suprascripti.

230

1489 agosto 13

Eslusione dei dottori con laurea palatina dalle elezioni per la definizione del  
rotulo.

ASP, Atti del Consiglio, 40, c. 123.
Copia: ASUP, 648, 62v.

Augustinus  Barbadico  Dei  gratia  dux  Venetiarum  et  cetera,  nobilibus  et 

sapientibus viris Christophoro Duodo de suo mandato potestati et Thome Lippomano 

capitaneo  Padue  et  successoribus  suis  fidelibus  dilectis  salutem  et  dilectionis 
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affectum. Spectabiles doctores domini Antonius de Tolentino et Pasqualinus de 

Mastellariis  oratores  istius  nostre  fidelissime  comunitatis  ad  conspectum  nostri 

Dominii  constituti  sub  modesta  reverentique  verborum  forma  nomine  antedicte 

comunitatis infrascriptas fecerunt petitiones ad quorum unamquanque, habita ratione 

sue  in  nos  integerrime  fidei  et  devotionis  respondendum,  duximus  prout  inferius 

notatum intuebimini:  tercio  declaraverunt  nonnullos  scolares  esse  qui  affectantes 

ballotari ad aliquam lecturam, insigniri se faciunt dignitate doctoratus ab imperatore 

et  ab  aliis  comunitatibus  et  equitibus,  et  hoc  doloso  medio  assecuntur  lecturas 

predictas, et propterea supplicabant de oportuno et salutari remedio.  Ad quod eis 

respondimus et sic in conformitate vobis dicimus et mandamus ut, si de cetero vobis 

constiterit quemquam scolarium istius Gymnasii nostri accepisse ab imperatore sive 

a quovis alio comite aut milite insignia doctoratus per fraudem et dolum, ut silicet 

alicuius  desiderii  sui  compotes  evadant,  volumus  et  declaramus  ut  tales  minime 

admittantur. Quando vero id fecissent ducti necessitate ut evitarent expensas eo quod 

pauperes et  impotentes essent,  in  hoc casu,  modo absit  fraus,  observetur  id quod 

hactenus fuit observatum.

Data  in  nostro  ducali  palatio,  die  XIII  augusti,  indictione  VII, 

MCCCCLXXXVIIII.

231

1489 settembre 28

Deliberazione di condotta di fra' Valentino da Perugia, OP, sulla metafisica  
ordinaria.

ASV ST, 10, c. 168v.

Die suprascripto.

[ Consiliarii, sapientes consilii excepto ser Paulo Barbo sapientes Terrefirme.

Defuncto  superioribus  diebus  venerabile  famosissimo  theologo  magistro 

Francisco  de  Neritone,  vacavit  et  adhuc vacat  lectura  ordinaria  metafisica  Studii 

nostri  Paduani  quam  ipse  legebat,  quod  esse  cum  non  vulgari  incomodo  illius 

florentissimi Gymnasii nostri. Cumque sit illi prospiciendum opportune et facta fuerit 
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amplissima  fides  Dominio  nostro  de  doctrina  venerabilis  magistri  Valentini  de 

Perusio  ordini  predicatorum qui  celebris  est  et  scolaribus  gratus  expedit  absque 

ulteriori mora prospicere lecture predicte, propterea, 

vadit pars quod prefatus magister Valentinus deputetur ad lecturam predictam 

metafisice cum eodemmet stipendio quod habet eius concurrens magister Antonius 

Trombeta.

De parte 129

de non 1

non sinceri 3.

] Facte fuerunt litere die suprascripto.

232

1489 ottobre 19

Aumento per Girolamo della Torre, docente di medicina, che passa da f. 300  
a f. 400.

ASV, ST, 10, c. 175r.
Copia: ASUP, 648, c. 298r.  

MCCCCLXXXVIIII die 19 octobris.

[ Serenissimus princeps, ser Franciscus Marcello, ser Marinus Leono, ser Sebastianus 

B.  miles,  ser  dominicus  Marino,  ser  Nicolaus  Trivisanus,  ser  Phiulippus  Trono, 

consiliarii;  ser Mafeus Donato, ser Petrus Natalis, ser Alexander Vallerio, capita de 

XLta;  ser  Marcus  de  Pexaro,  ser  Thomas  Trivisano procurator,  ser  Franciscus  de 

Priolis,  ser  Antonius  Grimani,  ser  Leonardus  Lauredano,  sapientes  consilii;  ser 

Ambrosius  Contarini,  ser  Nicolaus  Mudacio,  ser  Lucas  Pisani,  ser  Hieronimus 

Venerio, ser Nicolaus Foscari, sapientes Terrefirme.

Biennio iam elapso dum prestatissimus et famosus doctor phisicus magister 

Hieronymus  de  Verona  reperitus  Ferrarie  ibique  pubblice  legere  cum provisione 

ducatorum quingentorum in anno ex deliberatione domini  nostri  sic  requirente  et 

maxima instantia flagitante universitate studentium in Gymnasio nostro Patavino qui 

cupiebant habere illum ob prestantiam eius doctrine factum fuit sibi preceptum quod 
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relicta ipsa lectura ferrariense omnino veniret Paduam ad legendum in medicinam cui 

statutum  fuit  salarium  florenorum  IIIC in  anno  cum  firma  duorum  annorum  et 

promissione quod finito dicto tempore illi provideretur de convenienti augumento et 

ita tanquam devotissimus et obsequens venit totoque dicto tempore legit ordinarie in 

concurrentiam prestantissimi doctoris magistri Corradini cum magna satisfactione et 

universali contentamento omnium scolarium neque hactens verbum promovit de alia 

auctione.  Nunc  vero  profectus  ad  presentiam Dominii  explicatisque  rationibus  e 

necessitatibus  suis  instantissime  supplicavit  ut  dicta  promissio  sibi  observetur. 

Quapropter attento presertim quod ob famam doctrine et prastantie ipse continue sit 

vocatus et flagitatus ire ad aliena Gymnasia et propterea reperiatur gravatus filiis XII 

et numerosa familia ita quod non posset hoc modo vivere cum presenti salario, 

vadit  pars  quod  auctoritate  huius  consilii  in  executionem promissionis  ut 

supra ei facte addantur prefato magistro Hieronymo alii floreni centum in anno, ita 

quod de cetero habeat florenos IIIIC  in anno et  ratione anni cum quibus offert  se 

libenter et grato animo lecturarum et perseveraturum in dicto Gynasio.

De parte 140

de non 15

de non sinceri 5.

233

1490 febbraio 3 (1489 mv)

Mandato  ai  rettori  veneziani  di  Padova  di  far  osservare  con  assoluta  
puntualità e rigore le disposizioni vigenti emanate con ducale del 1468 (1467 m.v.),  
febbraio 24, circa la durata delle vacanze di carnevale e circa l’ammontare della  
somma massima di d. 20 che gli scolari possono pretendere in tutto dai docenti per  
festeggiare.

ASP, Ducali, 75, c. 74 v

[ Quod scholares non faciant vacationes ultra dies Xm ante quadragesimama.

[ Quod doctores non cogantur ad exbursandum pro festivitatibus Carnisprivii ultra 

limitationem.
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Augustinus  Barbadico  Dei  gratia  dux  Venetiarum  et  cetera  nobilibus  et 

sapientibus  viris   Christophoro  Duodo  de  suo  mandato  potestati  et  Sebastiano 

Baduario equiti capitaneo Paduae et successoribus suis fidelibus dilectis salutem et 

dilectionis affectum.

Pervenit  ad  aures  nostras  non  sine  maximi  animi  nostri  displicentia  istos 

scholares contra bonas consuetudines et ordines ac decreta nostra facere vacationes 

tempore carnisprivii valde maiores et longiores quam debeant. Non possunt enim, ut 

scitis,  habere  vacationes  carnispriviales  ultra  dies  decem ante  quadragesimam,  et 

tamen fertur iam pluribus diebus, cum adhuc restent viginti dies circiter carnisprivii, 

ipsos fecisse vacationem predictam. Et ultra hoc intelleximus ipsos scholares velle 

exigere a doctoribus pro festivitatibus fiendis ducatos circitere nonaginta cum eorum 

gravi  iactura,  cum  tantum  ex  ordinibus  nostris  habere  debeant  florenos  viginti. 

Volentes igitur opportune prospicere et obviare hiuiumodi coruptelas, statuimus has 

dare ad vos mandantes ut  non permitattis  fieri  dictas  vacationes  ultra  Xm dies  ut 

supra,  nec  etiam sinatis  ipsos  doctores  legentes  cogi  ad  exbursandum pro  dictis 

festivitatibus  ultra  limitationem  et  continentiam  literarurm  nostrarum  super 

huiusmodi materia emanatarum sub die 24 mensis februarii 1467, quas in omnibus 

exequi volumus, praecipietisque isti vicecollaterali quod non audeat facere aliquam 

retentionem super bulletis doctorum pro maiori summa florenorum viginti in totum 

pro dictis festivitatibus sub pena immediate privationis officii sui et camerariis qui 

retinerent preter suporascriptum ordinem pecunias ipsis doctoribus ducatorum Vc pro 

quolibet et qualibet vice. Has autem ad successorum memoriam registrari facite.

Data  in  nostro  ducali  palatio,  die  tertio  februarii,  indictione  VIIIa, 

MCCCCLXXXXVIIII.

234

1490 marzo 1

Permesso concesso a Giovanni Campeggi, docente salariato dello Studio di  
Padova  per  recarsi  a  Venezia  e  seguire  la  causa  di  Francesco  Surian,  patrizio  
veneziano.
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ASV, ST, 11, c. 4r.
ASUP, 648, c. 299r. 

Die primo martii.

[ Consiliarii.

Quoniam in  quadam causa  nobilis  viri  Francisci  Ciurano  importantissima 

requisita presesentia egregii et famosi doctoris domini Ioannis de Campegio salariati 

in  Gymnasio  nostro  Patavino  qui  illam  alias  tractavit  et  disputavit  et  optime 

informatus est de qua difficile esset ob illius conditionem alios instruere ne dictus 

nobilis noster ob prefacti doctoris absentiam aliquod patiatur sinistrum cum iactura 

facultatis sue, 

vadit  pars  quod  dicto  domino  Ioanni  concedatur  licentia  quod  auctoritate 

huius  consilii  venire  possit  ad hanc  civitatem nostram stareque per  dies  quattuor 

tantum acturus  et  tractatarus  causam predictam non obstante  parte  in  contrarium 

disponente.

De parte 119

de non 13

non sinceri 2.

235

1490 marzo 18

Mandato  del  Collegio  veneziano  a  Marco  Beaziano  per  trattare  con  il  
governo di Firenze e con Lorenzo de'  Medici la partenza di Bartolomeo Sozzini,  
condotto da Venezia allo Studio di Padova.

ASV, CC, 2, c. 134v-136r.

|134v| 

Circumspecto Marco Beatiano secretario nostro profecturo Florentiam, fiat 

comissio in hac forma.

Marce  Beatiane,  ut  credimus  te  non  latere,  conduximus  proxime  exactis 

mensibus  ad  legendum  in  Gymnasio  nostro  Patavino  cum  ingenti  et  honorabili 
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stipendio spectabilem et clarum iuris consultum dominum Bartholomaeum Sozinum 

et dum in dies expectaremus eius appulsum ad Studium nostrum predictum, quando 

scilicet reperiebatur ab omni obligatione, allatus fuit nuntius illum detentum fuisse ex 

ordine excellentissime comunitatis Florentiae et illic intrusum teneri, quod sane non 

tantum  admirationem  verum  etiam  displicentiam  et  molestiam  nobis  attulit 

singularem, non tantum ob incomoditatem et  iactura illius  nostri  Gymnasii,  quae 

ingens est,  verum etiam quia animo revolventes antiquam et  diu mutuis  ossequis 

servatam et cultam amicitiam et vetustissimam benivolentiam nostram nequaquam 

cogitare nedum credere potuissemus quod illa escellentissima comunitas hominibus 

nostris cum recte dici possint nostri quos ad nostra conduximus stipendia ut fecimus 

de  dicto  domino  Bartholomaeo,  permisisset  huiuscemodi  iniurias  inferri  indebite 

preter omnem equitatatem(a) et preter ad quod exposcebat amor noster et nos omni 

tempore observavimus et observaturique sumus erga quoscumque subditos suos, ut 

ipsa  experientia  demonstravit  et  continue  demonstrat:  nam  et  in  hac  urbe  et  in 

universa ditione nostra pari affectu et demonstratione benevolentiae prosecuti semper 

sumus  prosequunturque  cives  et  quoscumque  alios  subditos  illi  excellentissime 

comunitati nec ullum volumus esse discrimen inter eos et prprios nobiles et cives 

nostros  cum  sic  exigat  osservationem  bonae  amicitiae.  Cum  igitur  rem  ipsam 

maximopere  existimemus  ut  merito  facere  debemus,  volumus  et  imperamus  ut  e 

vestigio  itineri  te  committas  et  cum omni  celeritate  et  festinantia  Florentiam te 

conferas  ubi  dato  ordine  audientiae,  te  conferas  ad  presentiam  illorum 

excellentissimorum dominorum, quibus post presentatas litteras nostras credentiales |

135r| graviter et prudenter facies nostro nomine salutationes et oblationes generalis et 

consuetas,  postmodum  vero  accommodate,  ut  bene  confidimus  de  prudentia  et 

experientia tua, ingredieris materiam pro qua illus te destinavimus et post declaratam 

admirationem et  displicentiam per nos conceptam ob retentionem predicti  domini 

Bartholamaey ob rationes  et  causas quas succinte  superius tetigimus et  quas tum 

iuxta  exigentiam  materiae  dilatabis  et  amplificaberis,  prout  tibi  tunc  videbitur 

convenire, hortaberis et rogabis excellentias suas ut postquam dictus doctor nostra 

causa et  quidem immerito  fuit  detentus et  passus fuerat ea damna et  incommoda 
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velint  efficere  ut  omnes  intelligant,  ita  etiam nostra  intercessione  et  opera  fuisse 

liberatum et restitutum pristinae libertati quo venire possit ad nobis serviendum in 

Gymnasio nostro antedicto, iuxta conventiones et obligationes factas, quemadmodum 

confidimus et indubitatum tenemus sequetur, hoc sane conveniet iustitiae et honestati 

officio antiquissimae amicitiae nostre et nobis qui semper in omnem casum aperte 

demonstravimus  quantum  apud  nos  possit  intercessio  excellentiarum  suarum,  in 

quarum  complacentiam  et  gratificationem  sepenumero  volumus  postponere 

observationem legum et ordinum nostrorum ut sibi satisfaceremus. Erit adeo gratum, 

acceptum et iucundum ut nihil magis hac tempestate occurrere posset magnificum 

Laurentium de Medicis ad eius domum visidabit vel ante audientiam publicam vel 

post,  quemadmodum tibi  qui  super  facto  eris  expedientius  et  magis  ex  usu  fore 

videbitur  et  illi  gratius  fuerit,  cuius  magnificentiae  presentabis  litteras  nostras 

credentiales et cum uberibus, gravibus et affectualibus verbis ei declarabis optimam 

mentem et dispositionem nostram ac sincerum affectum quo semper prosecuti sumus, 

prosequimur prosecuturique sumus |135v| eius magnificentiam et omnes res suas et 

quod omnium honorum, commodorum exabetionis suae semper sumus studiosi non 

secus ac dilectissimi et charissimi filii,  ut non dubitamus quod sepenumero etiam 

ante antehac intellexit magnificentia sua et facto  his verbis quae et fuerit generalia 

tamen quo fuerint copiosiora et efficaciora, salva tamen semper molestia et decoro eo 

gratiora  nobis  erint,  subiungens  et  exprimens  causam  missionis  tuae  ut  scilicet 

optineas liberationem domini Bartholomaei Sozini iuris consulti, in quo hortaberis et 

requires nostris verbis eius magnificentiam velit in complacentiam nostram prestare 

in  hac  re  eius  favores  quoniam bene scimus quod mediante  auctoritate  sua,  quia 

merito plurimum pollet, efficiet quod honesti et equi voti nostri compotes evademus, 

ut fore speramus ob reciprocam benivolentiam et amorem eius magnificentiae erga 

nos,  pro  quo  quidem  effectu  liberationis  predictae  optinendo  sedulo  et  accurate 

elaborabis  et  omnem operam impendes  nihil  possibilis  diligentiae  omittendo,  sic 

requirente  rei  importantia  quae  nobis  magis  cordi  esse  requiret.  Si  tibi  pro  voto 

respondebitur  et  obtinueris  liberationem  effectualem  ipsius  domini  Bartholomaei 

cum libertate  veniendi  ad  Gymnasium nostrum,  non erit  tibi  agendum aliud  nisi 
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tantum in agendo gratias uberes et excellentissime comunitati et magnifico Laurentio 

ut tibi videbitur, convenire et sumpta bona venia una cum ipso doctore redibitis ad 

presentiam nostram de omnibus occurentiis bene istructus. Quando autem res haberet 

in se maiorem difficultatem quantum nobis persuadere possumus, scribes et presto 

laberis  ordinem nostrum,  in  isto  tuo  accessu,  dabis  operam habendi  ad te  filium 

predicti  domini  Bartholamaei,  nam  expedies  ad  eum  nostrum  caballarium,  ubi 

scilicet intelliges eum esse, cum ordine ut e vestigio te repertum, quo summes omnes 

illas  iustificationes  |136r|  et  informationes  in  hoc  negotio  quae  tibi  necessariae 

videbuntur, in omnibus te gubernabis circumspecte et prudenter prout confidimus de 

virtute tua, cum vero ad tuum appulsum iam dictus doctor fuisset liberatus et vel 

ivisset  ad  legendum Pisas  vel  illic  reperiretur,  facies  eandem instantiam habendi 

ipsum doctorem ita ut omnino tecum venire huc ad nos possit.

Dantes tecum equos quatuor et unum cabellarium, expensis nostri Dominii.

Die XVIII martii 1490.
(a) Così nel testo.

236

1490 aprile 21

Disposizioni per il pagamento di arretrati a Giorlamo da Verona, docente  
nello Studio di Padova.

ASP, Ducali, 75, c. 86r

[ Pro magistro Hieronymo de Verona

Augustinus Barbadico Dei gratia dux Venetiarum etcetera nobilibus et 

sapientibus viris Melchiori Trivisano de suo mandato potestati et Sebastiano 

Baduario equiti capitaneo Paduae et successoribus suis fildelibus dilectis salutem et 

dilectionis affectum.

Eximius  ac  prestans  medicinae  doctor  magister  Hieronymus  de  Verona 

fidelissimus noster legens in Gymnasio isto creditor superest istius camerae nostrae 

bulletarum XI circiter, prout asserit, de ratione servitus(a) sui preteriti. Et quoniam, sic 

exposcentibus  conditionibus  suis,  intentio  nostra  omnino  est  ut  sibi  cum  aliqua 
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commoditate nostra satisfiat, volumus et vobis mandamus quod ultra bulletas suas 

ordinarias currentes sibi de tempore in tempus solvendas, quamprimum de presenti 

ad  computum suprascriptarum praeteritarum eidem dari  et  numerari  ex  omnibus 

pecuniis istius nostrae camerae faciatis ducatos centum et postea omni quarto mense 

successive  alios  similiter  centum  usque  ad  integram  predicti  servitus(a) praeteriti 

satisfactionem;  nec  id  fallat  pacto  ullo,  quoniam  ita  per  nos  observari  omnino 

intendimus et volumus.

Data in nostro ducali palatio, die XXI aprilis, indictione VIIIa(b), MCCCCLXXXX.

(a) Così nel testo.     (b) Così, mancando ultima unità, per VIIII.

237

1490 giugno 16

Delega  al  Collegio  veneziano  per  la  condotta  di  un  docente  famoso  e  
forestiero alla lettura di diritto civile ordinario pomeridiano.

ASV, SS, 34, 79v.
Copia: ASUP, 648, 300r. 

Die XVI iunii, quia non data in tempore.

[ sapientes consilii, sapienetes Terrefirme.

Vacante in praesentiarum lectura ordinaria iuris civilis in sero, necesse est pro 

honore et commodo illius Ginasii nostri, conducere ad illam aliquem excellentem et 

famosus doctorem. Idcirco 

vadit pars quod collegium nostrum habeat libertatem et facultatem practicandi 

et  conducendi  ad  lecturam suprascriptam aliquem famosum doctorem forinsecum 

cum  illis  conditionibus  que  ipsi  collegio  convenientes  et  honeste  videbuntur  et 

quicquid  in  hac  materia  per  collegium deliberabitur  sit  firmus,  ratus  et  validum 

proinde ac si per hoc consilium deliberatum fuisset.

De parte 96.

de non 61.

non synceri 8.
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238

1490 giugno 16

Assegnazione di fondi straordinari per il pagamento degli arretrati ai docenti  
dello Studio di Padova.

ASV, ST, 11, c. 13v.
Copia: ASUP, 648, c. 301r.

Die XVI iunii.

[ Sapientes consilii, sapientes Terrefirme.

+  Doctores  legentes  in  Gymnasio  nostro  Patavino  habere  debent  ratione 

salariorum libras  circiter  XIIIIM per  totum mensem preteritum ,prout  ex computo 

transmisso  pro  capitaneo  Padue  particulariter  apparet;  et  quia  instantissime 

efflagitant eorum satisfactionem que plurimis rationibus est fienda, 

vadit  pars  quod auctoritate  huius  consilii  scribatur  et  mandetur  rectoribus 

nostris  Padue  dare  debeant  ex  omnibus  pecuniis  illius  camere,  ultra  bulletas 

ordinarias que solvuntur de mense in mensem, libras 1500 singulo mense usque ad 

integram satisfactionem dictorum doctorum, que quidem pecunie eis dentur pro rata 

crediti uniuscuisque eorum.

De parte 165.

de non 3

non sinceri 2.

] Facte fuerunt littere.

239

1490 giugno 22

Proposta  di  deliberazione  non approvata  che  delegava Ermolao Barbaro,  
ambasciatore di  Venezia a Roma, a condurre Pietro Leoni  alla  medicina pratica  
ordinaria presso lo Studio di Padova.

ASV, SS, 34, c. 79v.
Copia: ASUP, 648, c. 302r-v. 

Die 22 iunii.
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Eo quod non fuit in tempore data.

[ Ser Nicolaus Mocenigo, ser Iacobus Leono, ser Marinus Venerio, ser Lucas Geno, 

ser Antonius Grimani, consiliarii; ser Aloysius Barbadico, ser Nicolaus Alberto, ser 

Bartholomeus Mauro, capita de XLta; ser Federicus Cornarius procurator, ser Marcus 

de Pesaro, ser dominicus Mauroceno, ser Christoforus Duodo, ser Marcus Bollani, 

sapientes consilii; ser Ambrogius Contarino, ser Batholomeus Victuri, ser dominicus 

Trivisano miles, ser Nicolaus Foscari, sapientes Terrefirme.

Sicuti  Gynasium  nostrum  Patavinum  semper  fuit  celeberimum  ac  ab 

homnibus iudicatum quod in unaquaque facultate prestet  et  superet omnia reliqua 

Gynasia  Italie,  ita  Dominium  nostrum  continue  omni  studio  curavit  illud 

florentissimum et in culmine tenere.  Cum autem iampridem per mortem magistri 

Coradini vacaverit lectura ordinaria practice medicine que neccesaria est et utilior 

omnibus  aliis  lecturis  in  medicina,  quamquam ab  eo  tempore  citra  fuerit  omnis 

diligens cura in conducendo aliquo doctore famoso, nullus tamen reperiri potuit qui 

prestet  in  ea  facultate  possitque  esse  gratus  et  satisfacere  scolaribus  studentibus, 

preterquam prestantissimus et famosissimus magister Petrus Leono Romae residens, 

qui ob singularem eius doctrinam universaliter  ab omnibus doctoribus laudatur et 

commendatur ac ab omnibus studentibus maximopere optatur, set cum ex decreto 

huius consilii fuerit requisitus et petierit salarium ducatorum mille in anno factaque 

per  virum nobilem Dominicum Trivisanum equitem tunc oratorem nostrum omni 

experientia nullo pacto voluerit prebere aures in conducendo se cum minori summa, 

res  ex  necessitate  hactenus  lapsa  est  absque  alia  provisione,  que  ob  deffectum 

doctorum sufficientium minime fieri  potuit  cum maximo incomodo et  detrimento 

dicti  Gymnasii  ac  murmuratione  omnium  scolarium.  Et  quoniam  unanimiter  et 

concorditer omnes cupiunt et instantissime flagitant quod praefactus excellens doctor 

magister Petrus Leono conducatur, qui hoc tempore  ut omnes affirmant neminem 

habet  parem,  expedit  tum  pro  bono  utili  et  commodi  illius  Gymnasii  tum  pro 

benefitio nostrae civitatis non respicere dictam quantitatem salarii que sit magna, sed 

omnino conducere ipsum, qui promptus erit cum omnium satisfactione legere sive 

ordinariam theorice sive ordinariam practice medicine prout sibi ordinabitur, 
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vadit  pars quod auctoritate  huius consilii  scribatur et  mandetur  viro nobili 

Hermolao  Barbaro  doctori  et  equiti  oratori  nostro  in  Urbe  ut  denuo  omnem 

possibilem experientiam faciat reducendi salarium predictum ad minorem summam, 

nihil omitendo quod huic affectui pertineat, et tandem in Dei nomine illum conducat 

cum  eo  maiori  benefictio  Dominii  nostri  quod  sibi  posibile  sit  ab  illa  summa 

ducatorum mille infra; et quando facta rursum omni experientia nullo modo vellet 

aliter venire, tunc et eo casu concludat cum dicto salario mille ducatorum firmando et 

obligando illum per  illud  longius  tempus  quod possibile  sit  ad  legendum dictam 

ordinariam  praticae  quam  postremo  legebat  magister  Coradinus;  hac  adiuncta 

obligatione  quod  quotiens  per  Dominium  nostrum  ei  precipietur  ut  veniat  ad 

medicandum in hac urbe nostra, teneatur venire.

De parte 15

de non 19

non sinceri 2.

240

1490 ottobre 21

Istituzione della seconda cattedra di teologia “in via Thomae” e sua  
assegnazione a maestro Ludovico, OP.

ASV, ST, 11, c. 31r.
Ed.: BROTTO-ZONTA, La facoltà teologica, p. 266-267.

Die XXI octobris. 

Non data in tempore.

[ Sapientes consilii, sapientes Terrefirme.

+ Decretum fuit per istud consilium superiori tempore quod prestans doctor 

magister  Gratia  ordinis  Minorum  legere  haberet  in  Gymnasio  nostro  Paduanu 

lecturam theologie, qui eam legit iuxta doctrinam Scoti. Verum quia foret non tantum 

utile  studentibus,  verum etiam honorificum ipsi  Gymnasio  nec  non  statui  nostro 

religiosissimo et christianissimo, quod etiam doctrina angelici doctoris sancti Thome 

legatur quando prefatum in predicta scientia theologie consistit fundamentum totius 
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fidei nostre catholice, que si quidem lectio theologie principaliter famosum reddit 

Gymnasium  parisinum,  et  adeuntes  presentiam  nostri  collegii  spectabilis  rector 

artistarum cum bona quantitate scolarium idem instanter petierit, 

vadit pars quod prestans doctor magister Ludovicus ordinis Predicatorum, qui 

in presentiarum legit ordinariam philosophie in Gymnasio Ferrariensi, conducatur ad 

legendum theologiam iuxta doctrinam sancti Thome cum eodemmet salario, modis et 

conditionibus cum quibus legit suprascriptus magister Gratia, quod quidem salarium 

est florenorum sexaginta in anno.

De parte 149

ne non 3

non sinceri 0.

] Facte littere rectoribus Padue.

241

1491 gennaio 16 [1490 mv]

Risposta del Collegio veneziano al capitano di Padova, con dichiarzione che  
maestro Pietro Leoni è stato condotto dal Senato con salario di d. 1000 (a soldi 124  
per ducato) e ordine di procedere di conseguenza ai mandati di pagamento periodici  
al docente.

ASP, Ducali, 75, c. 84 v.

[ Pro domino magistro Petro Leono.

Augustinus Barbadico Dei gratia dux Venetiarum et cetera nobili et sapienti 

viro Sebastiano Baduario de suo mandato capitaneo Paduae fideli dilecto salutem et 

dilectionis affectum.

Accepimus litteras  vestras et  vidimus quae scripsistis  de hesitatione quam 

habetis  circa  bulletas  prestantissimi  doctoris  domini  magistri  Petri  Leono.  Unde 

respondentes  vobis  cum  universo  collegio  nostro  dicimus  et  declaramus  eius 

conductam  intelligi  et  in  effectu  esse  ducatorum  mille  auri  ad  soldos 

<centum>vigintiquatuor  pro  ducato  sicque  levari  facietis  eius  bulletas  et  fieri 

solutiones de tempore in tempus absque omni omnino dubitatione, hesitatione vel 
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contradictione, quoniam, cum aliter concludi nequeat eius conducta, haec fuit et est 

intentio et deliberatio senatus nostri.

Data  in  nostro  ducali  palatio  die  XVI  ianuarii,  indictione  VIIIIm, 

MCCCCLXXXXmo.

242

1491 marzo 3

Delega  al  Collegio  per  la  condotta  di  Antonio  Palmieri  al  diritto  civile  
pomeridiano con salario di f. 600 pari a d. 484.

ASV, SS, 34, c. 98r.
Copia: ASUP, 648, 315r-316r.

MCCCCLXXXXI, die III martii.

[ Ser Federicus Cornario procurator, ser dominicus Mauroceno, ser Petrus de Priolis 

procurator,  sapientes  consilii;  ser  Ambrogius  Contareno,  ser  Antonius  Trono, 

sapientes Terrefirme.

+ Lectio iuris civilis de sero ex importantioribus lectionibus que leguntur in 

Gymnasio  nostro  Patavino  maxopere  indiget  aliquo  prestante  doctore,  cum  iam 

plures  menses  vacet.  Et  quoniam  reperitur  Neapoli  famosum  doctor  dominus 

Antonius de Palmeriis qui, quantum scribunt et affirmant suis litteris nostri rectores 

Padue  fuisse,  certificatus  est  aptissimus  et  sufficientissimus  ad  dictam  dictam 

lecturam, expedit commodo et benefitio tam Dominii nostri quam studentium dare 

operam habendi practicam excellentem doctorem cum eo salario quod conveniens 

est, non obstante quod ipse dicat omnino velle ducatos sexentos auri in anno. Iccirco 

vadit  pars quod auctoritate  huius consilii  per  collegium nostrum practicari 

possit cum predicto domino Antonio de Palmeriis sive cum eius nuntio hic existente 

et concludi quod venire habeat ad dictam lecturam cum eo maiori avantagio nostri 

Dominii quod possibile sit usque ad summam florenorum sexentorum de camera in 

anno et ratione anni, qui sunt ducati quadringenti octoginta quatuor in anno. Que 

quidem conducta intelligatur per annos tres de firmo et unum de respectu in libertate 

nostri Dominii. Predictus autem doctor habere debeat eius locum in collegio quem 

habebat eius precessor, videlicet qui prius legebat suprascriptam lectionem.
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De parte 146

de non 8

non sinceri 5.

243

1491 aprile 12

Aumento di salario per Giovanni  dall'Aquila,  docente di medicina teorica  
ordinaria, che passa da f. 450 a f. 500 e Antonio Corsetti, docente di diritto canonico  
ordinario in primo luogo, che passa da f. 350 a f. 400.

ASV, ST, 11, c. 60r.
Copia: ASUP, 648, c. 318r. 

MCCCLXXXXI, die XII aprilis.

[ Sapientes consilii et sapientes Terrefirme.

Mortem nuper obiit clarissimus doctor magister Petrus Rochabonella, qui in 

Gymnasio nostro Patavino legebat primam ordinariam theorice medicine et in eius 

concurrentia  legebat  praestantissimus et  famosissimus doctor  magister  Ioannes de 

Aquila qui in illo Studio legit ultra decennium cun universali omnium satisfactione et 

comendatione; et quia ipse magister Ioannes complevit tempus firme sue atque sine 

obligatione et petit ei provideri de convenienti salario ut comode cum familia sua 

quam  habet  numerosam  vivere  possit,  affirmans  quod,  nisi  ei  convenienter 

provideatur, deserere omnino cogetur Gymnasium nostrum predictum sitque ob eius 

singularem doctrinam exaudiendus, 

vadit pars quod eidem magistro Ioanni, qui impresentiarum habet de salario 

florenos 450 in anno, auctoritate huius concilii  addantur alii  floreni 100 ita ut  in 

futurum habeat  florenos 550 in anno et  ratione anni  prout  habebat  Rochabonella 

defunctus,  hac  tamen  expressa  declaratione  quod  intelligatur  firmatus  per  annos 

quatuor proxime futuros conditionibus praedictis.  Preterea eximio doctori  domino 

Antonio  Corseto  qui  legit  primam  lectionem  ordinariam  iuris  canonici  et  in  ea 

excellit  ac  pollet  estque  gratissimus  omnibus  scolaribus,  similterque  et  ipse 

complevit tempus firme sue et omnino vult discedere nisi ei provideatur ad salarium 
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florenorum 350 in anni quod habet impresentiarum, addantur alii floreni 50, ita quod 

de cetero habeat floreni 400 in anno et ratione anni ut convenienter et comode vivere 

possit,  cum  conditione  et  declaratione  suprascripta,  videlicet  quod  intelligatur 

firmatus per annos quatuor proximos futuros dictis conditionibus.

De parte 127

de non 10

non sinceri 3.

244

1491 aprile 20

Aumento per Nicoletto Vernia, docente di filosofia ordinaria, che passa da f.  
325 a f. 365; Pietro Trapolin, docente di filosofia ordinaria, che passa da f. 112 a f.  
137; Giovanni da Schio, docente di medicina straordinaria, che passa da f. 50 a f.  
75.

ASV, ST, 11, c. 62v.
Copia: ASUP, 648, cc. 319-320r.

Die XX aprilis. Non data in tempore.

[ Sapientes consilii. Sapientes Terrefirme.

+ Servivit iamdiu nostro Dominio in legendo in Gymnasio nostro Paduano 

summa  fide,  sufficientia  et  contentamento  scolarium  eximius  et  prestans  doctor 

magister Nicoletus, qui habet lecturam ordinariam philosohie cum salario florenorum 

trecentorum vigintiquinque in anno, etsi sepenumero per Dominium nostrum cum 

collegio  promissum  ei  fuerit  augumentum;  impresentiarum  autem  summa  cum 

instantia  supplicavit  sibi  provideri  quo  contenus  perseverare  possit  in  eius  fideli 

obsequio. Et quia doctrina et diutium obsequium predicti doctoris merentur aliquam 

exauditionem a statu nostro, 

vadit  pars  quod  eidem magistro  Nicolto  augeantur  floreni  quadraginta  ita 

quod de cetero habeat florenos trecentos sexaginta quinque in anno et ratione anni. 

Prestanti  vero doctori  magistro  Petro  Trapolino  legenti  ordinariam philosophie in 

concurrentiam  suprascripti  magistri  Nicoleti  cum  salario  florenorum  centum 
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duodecim  addantur  floreni  vigintiquinque  ita  quod  de  cetero  habeat  florenos 

CXXXVII in  anno. Magistro autem Ioanni de Scledo doctori  ingentis  doctrine et 

sufficientie legenti extraordinariam medicine cum salario florenorum quinquaginta 

addantur  similiter  floreni  vigintiquinque  ita  quod  de  cetero  habeat  florenos 

septuagintaquinque in anno.

De parte 87

de non 63

non sinceri 13.

] Facte fuerunt littere die XXII aprilis 1492.

245

1491 maggio 27

Permesso  di  lasciare  per  quattro  giorni  le  lezioni  concesso  a  Giovanni  
Campeggi, docente salariato dello Studio di Padova, per seguire la causa di Marco  
Marin.

ASV ST, 11, c. 69r. 
Copia: ASUP, 648, cc. 317r.  

Die XXVII maii.

[ Consiliarii.

Quoniam  in  quodam  causa  nobilis  viri  Marci  Marini  importantissima 

requiritur presentia egregii et famosi doctoris domini Ioannis de Campegio salariati 

in  Gymnasio  nostro  Patavino,  qui  illam  alias  tractavit  et  disputavit  et  optime 

informatus est tam circa statuta Patavina quam etiam circa ordines et dispositiones 

iuris, de qua difficile esset ob illius conditionem alios instituere, ne ius ipsius nobilis 

nostri ob praefati doctoris absentiam aliquod patiatur sinistrum cum iactura facultatis 

sue,

vadit  pars  quod  dicto  domino  Ioanni  concedatur  licentia  quod  auctoritate 

huius  consilii  venire  possit  ad  hanc  civitatem nostram stareque  per  dies  quatuor 

tantum acturus et  tractaturus causam predictam, non obstante parte  in  contrarium 

disponente, prout alias concesssum fuit nobili viro Francisco Civrano in eius causa 
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sub die primo martii 1490.

De parte 137

De non 20

Non sinceri 6.

] Facte littere rectoribus Padue sub die nono mensis iunii.

246

1491 giugno 4

Deliberazione di condotta di Cristoforo Albrizzi sul diritto civile pomeridiano  
con salario di f. 350.

ASV, ST, 11, c. 70v.
Copia: ASUP, 648, c. 321r. 

MCCCCLXXXXI, die quarto iunii.

[ Sapientes consilii et sapientes Terrefirme.

[ Rettenta.

+  Lectio  iuris  civilis  de  sero  que  est  de  importantioribus  lectionibus  que 

legunt  in  Gymnasio  nostro  Patavino  iam  plures  menses  vacat  cum  maximo 

incommodo et iactura studentium, qui medio eius spectabilis rectoris summa cum 

instantia  supplicari  fecerunt  Dominio  nostro  dignetur  dicte  lectioni  providere  de 

aliquo  famoso  et  excellente  doctore.  Cui  quidem  honeste  petitioni  cum  omnino 

deceat  annuere  et  reperiatur  in  his  partibus  spectabilis  iureconsultus  dominus 

Cristophorus Alberitius Papiensis doctor, ut dicitur ingentis doctrine et sufficientie, 

qui e Pappia huc se contulit de voluntate et scientia Dominii nostri, 

vadit  pars  quod  dictus  dominus  Cristophous  Alberitius  iure  consultus 

auctoritate huius consilii conducatur ad legendum in dicto Gymnasio nostro Paduano 

suprascriptam  lectionem  iuris  de  sero  cum  stipendio  florenorum  trecentorum 

quinquaginta in anno et ratione anni per annum unum de firmo et duos de respectu in 

libertate Dominii nostri

De parte 159

de non 0
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non sinceri 0

] Facte fuerunt littere ipso die.

247

1491 luglio 15

Deliberazione di condotta di Vincenzo Merlin, OP, sulla teologia tomista.
ASV, ST, 11, c. 75r.

Die XV iulii.

[ Ser Constantinus de Priolis, ser Iacobus de Musto, consiliarii; ser Marcus Bollani, 

ser Franciscus Fuscari, ser Ioannes Mauro, sapientes consilii; ser dominicus Bollani, 

ser Petrus Balbi, sapientes Terrefirme.

Expedit  comodo et utilitate Gymnasii  nostri  Patavini providere de persona 

docta sufficienti et idonea ad lecturam sancti Thome in theologia que impresentiarum 

vacat ob discessum magistri Ludovici de Ferraria, qui a beatitudine pontificia creatus 

fuit procurator generalis totius ordinis Predicatorum. Iccirco 

vadit pars quod ad dictam lectionem deputetur auctoritate huius consilii  et 

assumatur magister Bernardus ordinis predicti, qui duabus proximis preteritis XLmas 

predicavit  divinum  verbum  in  templo  Beatorum  Ioannis  et  Pauli,  vir  profecto 

famosus doctissimus et  eximius theologus cum omnibus modis,  salario et reliquis 

conditionibus magistri Ludovici precessoris sui.

De parte 13.

[ Ser Hieronimus Vendramino, consiliarius.

+ Vult quod ad dictam lecturam assumatur magister Vincentius Merlinus de 

Venetiis  ordinis Predicatorum, vir famosus et  summus theologus,  qui ab universo 

conventu Sanctorum Ioannis et Pauli fuit vehementer commendatus Dominio nostro.

De parte 101

de non 10

non sinceri 19.
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248

1491 settembre 16

Aumento del salario di Giovanni da L’Aquila da f. 550 a f. 650 deciso dal  
Senato e disposizioni per il pagamento di arretrati a suo favore.

ASP, Ducali, 75, c. 90r-v.

[ Pro domino magistro Iohanne ab Aquila.

Augustinus  Barbadico  Dei  gratia  dux  Venetiarum   etcetera  nobilibus  et 

sapientibuì viris Benedicto Trivisano de suo mandato potestati et Antonio Marcello 

capitaneo  Paduae  et  successoribus  suis  fidelibus  dilectis  salutem  et  dilectionis 

affectum. 

Hodie  cum nostro  consilio  rogatorum ad  salarium annum florenorum 550 

famosissimi  et  excellentissimi  doctoris  magistri  Ioannis  de  l’Aquila  legentis  istic 

ordinariam  theoricae  medicinae  addidimus  alios  florenos  100,  ita  ut  in  futurum 

habeat de salario in anno et  ratione anni florenos 650.  Quam quidem additionem 

volumus et auctoritate dicti consilii mandamus vobis ut eidem observetis et observari 

faciatis. Et quoniam is nobis exposuit restare se creditorem complurium bulletarurm 

iam  praeteritarum,  quarum  satisfactionem  consequi  non  potest,  vobis  studiose 

iniungimus ut tam bulletas omnes praeteritas quam quae in posterum |90v|  current ita 

prompte ei persolvatis ut causam expostulandi non habeat, sed alacrius continuandi 

lectiones suas, quoniam ob singularem eius virtutem, doctrinam et sufficientiam est 

Dominio nostro valde gratus et acceptus, Has auten registratas praesentanti restutuite.

Data  in  nostro  ducali  palatio  die  XVI  septembris,  indictione  Xma, 

MCCCCLXXXX primo.

249

1491 settembre 26

Deliberazione di condotta di Pietro Carrerio da Monselice sulla medicina  
teorica ordinaria con salario di f. 250.

ASV, ST, 11, c. 81v. 
Copia: ASUP, 648, c. 322r. 
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MCCCCLXXXXI, die XXVI septembris.

[ Ser Ioannes Maurocenus, sapientes consilii.

+  Non  est  ex  usu  Dominii  nostri  scilicet  cum  incommoditate  et  iacura 

Gymnasii nostri Paduani differe amplius facere provisionem ad lecturam ordinariam 

medicine  in  mane  vacantem  per  obitum  quondam  famosissimi  doctoris  domini 

magistri Petri Rochabonella. Propterea habita super hoc bona consideratione cognita 

sufficientia magistri Petri de Montesilice, qui inter reliquos ex primis memoratus fuit 

per rectorem scolarium et per ipsos scolares quibus est gratissimus, 

vadit  pars  quod  prefatus  magister  Petrus  conducatur  ad  dictam  lecturam 

ordinariam medicine de mane in concurrentia domini magistri Ioannis dell’Aquila, 

qui quidem magister Ioannes habeat primum locum et ipse magister Petrus teneat 

locum secundum cum salario florenorum 250 in anno.

De parte 122

de non 19

non sinceri 13.

250

1491 ottobre infra 13 e 21

Mandato a Bartolomeo da Fino per recarsi a Siena a trattare la condotta di  
Bulgarino Bulgarini al diritto civile ordinario.

ASV, CC, 2, c. 162r.

Commissio Bartholomeo de Fino.

Nos Augustinus Barbadico Dei gratia dux Veneciarum et cetera, cometemo a 

ti Bartholomeo da Fin fidelissimo nostro che conferi quamprimum te debi a Siena ad 

ritrovar el claro et prestante doctor domino Bulgarino legente de lì in raxon civile et 

cum qual mezo e modo che a la prudentia tua apparerà ad proposito lo recercherai de 

la  intentione  et  voluntà  sua  de  condurse  ad  lezer  nel  nostro  Studio  Padoan  la 

ordinaria de raxon civile et cum che condiction et salario, certificandolo che se el non 

se  vorà  partir  da  li  termeni  honesti  et  convenienti,  da  nui  el  sierà  aliegramente 
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receputo et  acceptato;  et  proverate  intender  la  ultima ressolutione sua de la  qual 

immediate  ne  farai  per  tue  littere  certi,  perché  non  se  partendo  dal  honesto 

commetiamo predicto, nui quamprimum te remanderemo la conclusion de la materia. 

Fiant  littere  passus  in  forma  consueta  Bartholomeo  predicto  per  annum  et  item 

scribatur  rectoribus  Paduae  quod  dare  debeant  immediate  prefato  Bartholomeo 

ducatos XV pro suis impensis fiendis in hac missione et item alios ducatos X ab eo 

expensos in negociis Dominii nostri.

Per collegium.

Consiliarii  ser Nicolao Lion,  ser Marco Foscolo,  ser Nicolao Trivizan,  ser 

Leonardo Lauredano.

251

1491 dicembre 8

Aumento di salario per il Cretico, docente di lettere greche, che passa da f.  
50 a f. 100.

ASV, ST, 11, 90v.

MCCCCLXXXXI, die octavo decembris, indictione Xa.

[ Ser Nicolaus Mauroceno, ser Constantinus de Priolis, ser Thomas Mocenigo, ser 

Aloysius Bragadino, ser Antonius Grimani, sapientes consilii; ser Lucas Pisani, ser 

Petrus Contareno, ser Marcus Georgio, ser Petrus Duodo, ser Aloysius de Molin, 

sapientes Terrefirme.

+  Diu  legit  legitque  impresentiarum  litteras  grecas  in  Gymnasio  nostro 

Patavino prudens vir  Creticus summa cum satisfactione contentamento et  utilitate 

studentium,prout suis litteris ample attestatur regimen nostrum Padue, verum quia 

habet tantummodo florenos quinquaginta de salario cum quibus nequaque sustentare 

se potuit, humiliter supplicavit sibi aliqualiter provideri ut perseverare possit in eius 

fideli obsequio. Iccirco

vadit  pars  quod  eidem  Cretico  auctoritate  huis  consilii  addantur  floreni 

quinquaginta, ita ut de cetero habeat florenos centum in anno de salario.
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De parte 140

de non 8

Non sinceri 4.

252

1491 dicembre 8

Aumento di salario per Girolamo della Torre, docente di medicina pratica  
ordinaria che passa da f. 400 a f. 600.

ASV, ST, 11, c. 92r.
Copia: ASUP, 648, c. 323r. 

MCCCCLXXXXI, die octavo decembris.

[ Ser dominicus Mauroceno, ser Nicolaus Leono, ser Thomas Mocenigo, ser Marcus 

Fusculo, ser Nicolaus Trivisano, ser Leonardus Lauredano, consiliarii; ser Nicolaus 

Mocenigo,  ser  Constantinus  de  Priolis,  set  Thomas  Lauredano  procurator,  ser 

Aloisius Bragadino, ser Antonius Grimani, sapienets consilii; ser Lucas Pisani, ser 

Petrus Contarini,  ser Marcus Georgio,  ser Petrus Duodo, ser Aloisius de Molino, 

sapientes Terrefirme.

+  Doctrina  et  peritia  famosi  atque  prestantis  doctoris  phisici  magistri 

Hieronymi  de  Verona  qui  superiori  anno  legit  in  Gymnasio  nostro  Patavino 

ordinariam pratice medicine in concurentiam magistri Petri Leonis est eiusmodi quod 

sicuti  persona  sua  universaliter  ab  omnibus  illis  scolaribus  plurium  laudatur 

eisdemque est gratissima ita non solum est utilis, sed etiam necessaria pro benefitio 

et  reputatione  ipsius  Gymnasii,  qui  quidem  magister  Hieronymus  cum  nuper 

accesserit  huc ad presentiam Dominii  nostri  enarravit  cum omni signo devotionis 

magnum  onus  familie  sue  cum  usque  nunc  habeat  filios  octo  atque  nimiam 

parvitatem salarii sui quod nunc est florenorum 400 tantum. Preterea commemoravit 

quod quando dictum salarium sibi  fuit  datum per  hoc  consilium eodem tempore 

fuerunt dati magistro Ioanni alii floreni IIC ob que omnia  maxime institit respectu 

cum honoris, tam magne indigentie sue sibi provideatur cum impossibile ei sit hoc 

modo perseverare. Quapropter, cum necessarium sit providere illi ut alacriter bonoue 
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animo perseveret et non cogatur prestare aures alienis partitis, 

vadit pars quod dicto magitro Hieronymo de Verona addantur alii floreni IIC 

ita quod deinceps habeat florenos 600 in anno et ratione anni prout conveniens est.

De parte 158

de non 8

non sinceri 5.

253

1492 gennaio 3 [1491 mv]

Mandato a Girolamo Donà, ambasciatore di Venezia a Roma, per la condotta  
di Gabriele Zerbi ad una lettura di medicina.

ASV, ST, 11, c. 93r.
Copia: ASUP, 648, c. 334r. 

MCCCCLXXXX, die tercio ianuarii.

[ Sapientes consilii, sapientes Terrefirme.

+  Viget  fama  universalis  et  in  Gymnasio  nostro  Patavino  et  ubique  de 

doctrina, eruditione et sufficientia prestantis doctoris phisici magistri Cabrielis Zerbi 

Veronensis  qui  impresentiarum  reperitur  in  Urbe;  et  quoniam  eius  persona  non 

tantum futura est utilis verum etiam necessaria predito Gymnasio nostro Patavino, 

cum vacent nonulle lectiones in medicina que maximopere exiguunt eius doctrinam 

et virtutem, 

vadit pars quod scribatur et mandetur nobili viro Hieronymo Donato doctori 

oratori nostro in curia Romana ut praticare debeat cum predicto magistro Cabriele et 

concludere quod velit venire ad predictum Gymnasium Paduanum ad legendum in 

medicina illam lectionem que sibi per Dominium nostrum deputabitur cum salario 

florenorum quadrigentorum in anno per annos duos de firmo et unius de respectu in 

libertate nostri Dominii; et de successu nobis det suis litteris notitiam.

De parte 173

de non 1

non sinceri 2.
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1492 gennaio 3 [1491 mv]

Aumento di  salario per Antonio Corsetti,  docente di diritto  canonico,  che  
passa  da  f.  350  a  f.  400;  per  Pietro  Francesco  “dalla  Memoria”  da  Ravenna,  
docente di diritto canonico, che passa da f. 150 a f. 200.

ASV ST, 11, c. 93r.
Copia: ASUP, 648, c. 333r. 

Die tercio ianuarii.

[  Consiliarii,  ser  dominicus  Mauroceno,  ser  Leonardus  Lauredano;  consiliarii, 

sapientes consilii, sapientes Terrefirme.

+  Legit  in  Gymnasio  nostro  Patavino  ius  canonicum  prestantissimus  et 

famosus  doctor  dominus  Antonius  Corsetus  cum  summa  satisfactione  omnium 

scolarium, cui cum superiori tempore oblati fuissent floreni 50 addendi ad salarium 

suum  florenorum  300  quod  habebat,  eos  noluit  acceptare  et  persistit  adhuc  in 

sententia omnino discendendi; quo discendente plurimi scolares et presertim nationis 

Germanie studentes in iure canonico discenderent cum iactura ipsius Gymnasii.

Vadit  pars quod predicto domino Antonio Corseto addantur  de salario  alii 

floreni 50 ita ut in futurum habeat de salario in anno et ratione anni florenos 400, 

cum hac conditione quod sit et intelligatur conductus per annos tres de firmo et unum 

de  respectu  in  libertate  Dominii  nostri.  Preterea  domino  magistro  Francisco  de 

Ravenna  a  Memoria,  legenti  ius  canonicum  in  dicto  Gymnasio  cum  salario 

tantummodo florenorum 150 gravatoque numerosa familia addantur de salario alii 

floreni 50 ita ut habeat de salario annuo floreni ducenti.

De parte 117

de non 13

non sinceri 4.

] Facte littere.

387



255

1492 febbraio 7 [1491 mv]

Aumento di salario per il Calfurnio, docente di retorica, che passa da f. 100  
a f. 150.

ASV, ST, 11, c. 100v.

Die septimo februarii.

[ Consiliarii, sapientes consilii et sapientes Terrefirme.

+ Eruditus vir utraque lingua Calfurnius legit iam plures annos in Gymnasio 

nostro  Patavino  artem  rhethorices  cum  ingenti  utilitate,  commodo  et  concursu 

studentium,  ut  ample  suis  litteris  affirmant  illi  rectores  nostri;  et  quia  habet 

tantummodo florenorum centum de salario in anno, qui detractis impensis remanent 

in ducatos octoginta et minus cum quibus nequaquam vivere et substentare se valet, 

vadit pars quod eidem Calfurnio addantur alii floreni quinquaginta, ita quod 

de cetero habeat in totum florenos centumquinquaginta de salario in anno et ratione 

anni.

De parte 121

de non 26

non sinceri 14.

] Facte fuerunt littere die suprascripto.

256

1492 febbraio 13 [1491 mv]

Obbligo  per  i  sudditi  del  Dominio  veneziano  di  frequentare  lo  Studio  di  
Padova.

ASV, ST, 11, 101v.

MCCCCLXXXXI, die XIII februarii.

[ Consiliarii.

+  Diversis  temporibus  pro  honore  Gymnasii  Patavini  per  hoc  consilium 

deliberate fuerunt multe provisiones et sub maximis et gravissimis penis prohibitum 
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omnibus et quibuscumque subditis nostris quod ad studendum in alienis Gymnasiis 

accedere non presumerent; et tamen spretis dictis penis et Dominii nostri ac huius 

consilii deliberationibus quilibet subditorum nostrorum pro suo arbitratu morantur et 

student  in  alienis  civitatibus  et  Gymnasiis,  cum subsequenti  distructione  et  ruina 

Studii  nostri  Patavini;  nec profuerunt  proclamationes  de tempore in  tempus facte 

iussu  nostri  Dominii  in  terris  et  locis  nostris  notificantes  dictam  prohibitionem. 

Iccirco

vadit  pars  quod,  salvis  et  confirmatis  remanentibus  legibus  omnibus  et 

ordinibus in hac materia, quam primum in omnibus civitatibus nostris a parte terre 

publice proclametur quod omnes subditi nostri studentes in alienis Gymnasiis infra 

duos menses prosimos futuros teneantur inde discesisse et  si  studere voluerint se 

contulisse ad studendum in nostro Studio Patavino, sub omnibus penis statutis per 

hoc consilium in legibus suprascriptis, que irremissibiliter ab eis exigantur; et illis 

addatur  quod  quicumque  tam  preterito  dicto  termino  immediate  quam  futuris 

temporibus accusaverit aliquem contrafacientem habere debeat ex ipsius bonis aut 

paternis, si patrem habuerit, ducatos 200 auri pro quolibet denunciato; et teneatur de 

credentia committaturque strictissime executio huius partis et aliarum in hac materia 

advocatoribus nostris communis absque aliquo consilio.

Fiant littere ad rectores Padue, Vincentie, Verone, Brixie, Bergomi, Creme, 

Tarvisii, Ravenne, Foriiulii.

De parte 165

de non 10

non sinceri 4.

257

1492 aprile 1

Permesso concesso a Giovanni Campeggi, docente dello Studio di Padova,  
per seguire a Venezia la causa di Zaccaria Contarini, patrizio veneziano nominato  
ambasciatore a Ferrara.

ASV, ST, 11, c. 110v.
Copia: ASUP, 648, c. 335r.
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Die dicto.

[ Consiliarii.

+ Quod auctoritate huius consilii concedatur licentia spectabili legum doctori 

domino  Ioanni  Campegio  legenti  in  Gymnasio  nostro  Patavino  possendi  venire 

Venetias  pro  expeditione  cause  nobili  viri  Zacharie  Contareno dessignati  oratoris 

nostri Ferrarie ut possit expediri et proficisci ad servitia nostra per dies tres tantum, 

non obstante aliqua parte in contrarium disponente que pro hac vice tantum suspensa 

sit et esse intelligatur.

De parte 99

de non 7

non sinceri 0.

258

1492 giugno 5

Rettifica del salario di Anronio Corsetti erroneamente fissato in precedenza a  
f. 400 invece che 450.

ASV, ST, 11, c. 114r.
Copia: ASUP, 648, c. 336r.

MCCCCLXXXXII die quinto mensis iunii, indictione Xia.

[ Sapientes consilii, sapientes Terrefirme.

Prestantissimus  et  eximius  doctor  dominus  Antonius  Corsetus  legens 

ordinariam iuris  canonici  in Gymnasio Patavino inter  primam conductam et  alias 

additiones sibi factas per istud consilium habebat de salario florenos quadringentos in 

anno.  Postea  vero  sub die  tercio  ianuarii  1491 captum fuit  in  hoc consilio  quod 

predicto doctori adderentur alii floreni quinquaginta et ubi scriptura et pars dicere 

debebat, ita quod de cetero habeat florenos 450 in anno per errorem fuit annotatum, 

ita quod de cetero habeat florenos 400 in anno. Et quoniam ob talem errorem dictus 

doctor remanet male contentus, cuius virtus et doctrina est non tantum utilis verum 

etiam necessaria illi Gymnasio nostro, 
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vadit pars quod iuxta additionem ut supra factam de mense ianuarii exacto 

prefactus dominus Antonius Corsetus habeat sicque intelligatur esse eius salarium 

florenorm 450 in anno et ratione anni.

De parte 136.

de non 9

non sinceri 3.

259

1492 giugno 19

Aumento di salario per Cristoforo Albrizzi, docente di diritto civile ordinario  
poimeridiano, che passa da f. 350 a f. 450.

ASV, ST , 11, c. 114r.
Copia: ASUP, 648, c. 337r. 

Die XVIIII iunii.

[ Sapientes consilii et sapientes Terrefirme.

+ Legit in Gymnasio nostro Patavino iam annum ordinariam iuris civilis de 

sero  prestans  et  famosus  doctor  dominus  Cristoforus  Alberictius  cum  tanta 

satisfactione  scolarium  ob  incredibile  studium  et  diligentiam  quam  hadibet  in 

legendo  praeter  ipsius  sufficientiam  et  doctrinam,  sicut  littere  illorum  rectorum 

nostrorum  declarant  et  aliorum  quod  id  attestantur  non  solum  utilis  sed  etiam 

necessarius illi Gymnasio videatur. Ideo etiam prefatus ad presentiam nostram post 

expositam modeste et  reverenter necessitatem qua premitur rei  familiaris  petiit  ut 

Dominium nostrum ex sui benignitate ei providere dignetur, cum habeat tantum de 

salario florenos 350 in anno et ratione anni cum quibus nequit se substentare. Iccirco 

ut detur eidem modus et  causa non solum perseverandi in incepto sed adaugendi 

quoque studium suum, 

vadit pars quod dictus dominus Cristoforus sicut in presenti habet de salario 

in anno 350, ita habere in futuro debeat florenos 450 in anno et ratione anni cum hoc 

quod intelligatur conductus per annos duos de firmo et alios duos de respectu in 

libertate Dominii nostri.
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De parte 120

de non 26

non sinceri 6.

260

1492 agosto 13

Aumento  di  salario  per  Onofrio  Fontana,  docente  di  medicina  teorica  
straordinaria, che passa da f. 50 a f. 80.

ASV, ST, 11, c. 122r.
Copia: ASUP, 648, c. 338r.

Die XIII augusti.

[ Sapientes consilii et sapientes Terrefirme.

+ Clarus doctor magister Honofrius Fontana, legens extraordiariam theorice 

medicine in Gymnasio nostro Paduano cum salario Lta florenorum in anno, nostro 

Dominio humiliter et reverenter exposuit non posse se substentare cum hoc exiguo 

salario quod detractis impensis ordinarie necessariis doctoribus Paduae ad nihilum 

fere redigitur et ideo supplicavit  ut ipsius saltem victui provideatur. Iccirco cum ob 

ipsius doctrinam exaudivi mereatur in tam honesta petitione, 

vadit  pars  quod  ad  presens  salarium  quod  habet  florenorum  Lta in  anno 

magister  Honofrius  prefatus  addantur  alii  floreni  XXXta,  ita  ut  in  futurum habeat 

florenos LXXX in anno et ratione pro suo salario.

De parte 115

de non 23

non sinceri 3.

261

1492 agosto 27

Delega  del  Senato  al  Collegio  veneziano  per  la  condotta  di  Bulgarino  
Bulgarini sul diritto civile ordinario pomeridianoo mattutino con salario massimo di  
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d. 800. 
Copia: ASUP, 648, 339r.

1492 die 27 augusti, in Rogatis.

Principalissima  et  importantissima  lectio  in  Gymnasio  nostro  Patavino  est 

lectio iuris civilis quae ipraesentiarum ob conditiones doctorum illam legentium est 

in talibus terminis constituta ut pro honore illius Studii, commodo illius civitatis et 

utilitate ac ac proficuo illorum scolarium indigeat omnino ut ei provideatur de aliquo 

ac excelleti doctore et quia ex omnibus illi  qui impraesentiarum in Italia obtinent 

nomen et  reputationem nemo haberi  potest  licet  diligens  experientia  facta  fuerit, 

praeterquam dominus Bulgarinus doctor famosus et clarus legens impraesentiarum in 

Gymnasio Senensi cum maximo concursu scolarium,

 vadit  pars  quod  collegium  habeat  libertatem  auctoritate  huius  consilii 

praticandi  de  conducendo  praefactum  Bulgarinum  ad  lectionem  ordinariam  iuris 

civilis de sero aut de mane prout Dominio nostro et collegio videbitur in dicto nostro 

Gymnasio cum slario ducatorum septingentorum offerendorum ad partem prout ipsi 

collegio  videbitur.  Et  si  cum dicta  summa ducatorum septingentorum haberi  non 

poterit, possit collegium eum conducere cum eodemmet salario quod habet dominus 

Ioannes Campegius quod est ducatorum octingentorum et conducatur per duos annos 

de firmo et alios duos de respectu in libertate Dominii nostri.

262

1492 agosto 28

Proposta  di  deliberazione  non  approvata  che  stabiliva  la  condotta  di  
Francesco Cavalli sulla medicina teorica ordinaria, con salario di f. 250.

ASV, ST, 11, c. 123r.
Copia: ASUP, 648, c. 340r. 

MCCCCLXXXXII, die XXVIII augusti.

[  Ser  dominicus  Maurocenus,  ser  Thomas  Lauredano  procurator,  ser  Antonius 

Grimani, ser Leonardus, ser Leonardus Lauredanus procurator, sapienetes consilii, 
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sapientes Terrefirme.

Est penitus necessarium pro utilitate studentium in Gymnasio nostro Patavino 

providere lectioni medicine vacanti per discesum condam magistri Petris Leonis et 

quia  facta  omni  experientia  de  habendis  doctoribus  forensibus  aut  haberi  non 

potuerunt  aut  illi  qui  venire  volebant  petierunt  et  constanter  petunt  maxima  et 

excessiva salaria et disparia eorum meritis, 

vadit pars quod ad dictam lecturam vacantem conducatur et auctoritate huius 

consilii conductus intelligatur prestantissimus doctor magister Franciscus de Caballis 

vir famosus et gratissimus scolaribus et ab eis expectatus cum salario florenorum 250 

in anno et ratione anni et duret hec conducta per annum unum tantum.

De parte 72

de non 106

non sinceri 11.

263

1492 agosto 29

Mandato  del  Collegio  a  Bartolomeo  Fin  per  la  condotta  di  Bulgarino  
Bulgarini al diritto civile ordinario con salario massimo di f. 750.

ASV, CC, 2, cc. 169v-170r.

Commissio  Bartholomei  de  Fino  missi  Senis  ad  conducendum  dominum 

Bulgarenum.

Bartholomee, committimus tibi ut quamprimum iter ingrediaris et Senis vadas 

quanto poteris festinantius, ubi convenies dominum Bulgarinum illic legentem ius 

civile et illi dices nomine nostro, magnifacientes nos ipsius virtutem et singularem 

doctrinam intellectoque ipsius desiderio nobis inserviendi et  legendi in Gymnasio 

nostro Patavino decrevisse te ad eum mittere declaraturum nos esse eiusdem mentis 

et desiderium modo ad honestas et convenientes conditiones devenire velit, quod ut 

faciat illum hortaberis, cum adductione illarum omnium rerum quae tuae prudentie 

videbatur, multe cum quod efficaces adduci possunt ut nosci. Et si ipsum videbitis 
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descendere ad id quod equum esse et merito debet, prout coram tibi aperuimus in 

bina  gratia,  sumus  contenti  et  tibi  facultatem  impartimus  eum  conducendi  ad 

legendam  ordinariam iuris  civilis  Paduae  aut  de  mane  aut  de  sero,  fient  nostro 

Dominio  magis  labuerit  cum salario  tibi  specificato  per  annos  duos  de  firmo et 

totidem de  respectu  in  libertate  nostra  nam quicquid  ei  ei  promiseris  et  cum eo 

conveneris  ut superius tibi  insurgimus, exacte observabimus et si cum conduxeris 

curabis  ut  se  accingat  ita  ut  in  principio  Studii  Padue  presto  sit  ad  legendum 

expeditus autem illinc discades et ad nostram redibis presentiam.

Alia commissio secreta.

Bartholomeae, ex alia commissione nostra videbitis que tibi iubemus circa 

conductam domini Bulgarini; presentibus tibi declarabimus quantitatem salarii cum 

qua volumus eum conducas. Dicimus ergo ut primum ei offeras ducatos 600, quos si 

acceptare noluerit, ascendes usque ad 650 et postea ad 705(a) eviterisque concludere 

allegando rationes omnes quas tua tibi prudentia sumministrabit et si etiam cum dicta 

summa impossibile tibi  videretur aliquam aliam conclusionem addes alios 50 qui 

summeant  ducati  750,  insistesque  et  facies  omnem  possibilem  experientiam  et 

conatum, at si contentus acceptare hanc quantitatem salarii maximam te honorificam 

et  quando  ad  extremum,  oblatis  gradatim dictis  quantitatibus,  rem conficere  non 

posses,  sed  obstinate  persisteret  in  petendis  ducatos  800,  prout  habet  dominus 

Ioannes  Campegius,  in  hoc  casu  ne  re  infecta  discedas,  preponentes  ceteris 

quibuscumque commodum Gymnasii nostri Patavini, sumus contenti ut cum dicto 

salario ducatorum 800 in anno et ratione anni et cum conditionibus specificatis in alia 

commissione nostra tibi data concludas, sed quicquid a ducatis 800 infra detrahere 

poteris, id omne tuae fidei diligentiaeque tribuemus.

Lecte Collegio.

In executione partis captae in Rogatis.

Die 29 augusti.
(a) Errore per 700.
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264

1492 settembre 18

Aumento  di  salario  per  Antonio  Corsetti,  docente  di  diritto  canonico  
ordinario,  che passa da f.  450 a f.  500; Pietro da Mantova,  docente di filosofia  
naturale, che passa da f. 50 a f. 80.

ASV, ST, 11, c. 126r.
Copia: ASUP, 648, c. 341r. 

Die XVIII septembris.

[ Sapientes consilii et sapientes Terrefirme.

Comparens ad praesentiam Dominii nostri dominus Antonius Corseto legens 

ordinariam iuris  canonici  in  Gymnasio  nostro  Patavino exposuit  quod intentio  et 

despositio sua est non modo legendi in ipso Gymnasio tempore suae conducte, sed 

etiam  ulterius  perseverare  et  facere  debitum  suum  cum  omnium  scolarium 

satisfactione,  sed cum duas sorores habeat nubiles quas maritare cupit supplicavit 

Dominio nostro quod pro illius contentamento et comoditate maritandi dictas sorores 

suas dignetur sicut habet impresentiarum florenos 450 de salario in anno ita dare ei 

florenos 500. Quoniam se offert medietati sua diligentia et solicitudine in legendo et 

satisfaciendo  scolaribus  quod  Dominium nostrum lucrabitur  plus  quam sint  dicti 

floreni  50  in  anno.  Quapropter,  considerato  quod  impresentiarum  sicuti  omnes 

attestantur, dictus dominus Antonius est lumen illius facultatis nec habet parem et 

faciat  ad  commoditatem  et  incrementum  dicti  nostri  Gymnasii  perpetuare  in  eo 

dictum magistrum Antonium. Propterea 

vadit pars quod praefato dicto magistro Antonio addantur alii floreni 50 ita ut 

de  cetero  habeat  florenos  500 in  anno  et  ratione  anni  sicut  supplicavit  cum hac 

conditione  quod  conducta  illius  intelligatur  propterea  ad  beneplacitum  tamen 

Dominii  nostri;  item  quod  magistro  Petro  de  Mantua  qui  legit  philosophiam 

naturalem cum florenis Lta tantum et est vir laudatissimus addantur alii floreni XXX 

ita ut de caetero habeat de salario in anno et ratione anni floreni octuaginta.

De parte 117

de non 24
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non sinceri 0

] Facte littere die 19 suprascripti.

265

1492 ottobre 5

Deliberazione  di  condotta  di  Girolamo  Polcastro  sulla  medicina  teorica  
ordinaria  mattutina  con  salario  di  f.  250  e  spostamento  di  Pietro  Carreri  da  
Monselice dalla filosofia alla medicina pratica pomeridiana con il salario invariato.

ASV, ST, 11, c. 129v.
Copia: ASUP, 648, c. 342r.

MCCCCLXXXXII, die quinto octobris.

[ Sapientes consilii et sapientes Terrefirme.

Gymnasium  nostrum  Patavinum  quod  esse  solebat  super  cetera  omnia 

Gymnasia  Italie  florentissimum  reperitur  impresentiarum  adeo  male  provisum 

doctoribus legentibus in facultate artistarum videlicet in medicina ut omnes studentes 

maximopere  conqueruntur  non  posse  consequi  fructum  optatum  propter  quem 

impendio et impensis ad illos concurrunt et licet accurate et diligenter per Collegium 

nostrum  quesitum  fuerit  habendi  doctores  forenses  famosos  haberi  tamen  non 

potuerunt  ob  excessiva,  immoderata  et  incovenientia  salaria  que  petunt  unde 

necessarium omnino est cum doctoribus nostris qui haberi impresentiarum possunt 

opportune prospicere pro nunc indigentiis ipsius Gymnasii nostri Patavini quousque 

melior se prestabit occasio. Idcirco

vadit pars quod prestans doctor dominus magister Hieronymus de Policastris 

persona docta et erudita conducatur ad legendum ordinariam theorice medicine in 

mane  in  concurrentiam  cum  magistro  Ioanne  Aquila  cum  salario  florenorum 

ducentorum  quinquaginta  in  anno  et  ratione  anni  cessante  tamen  salario  quod 

impresentiarum habet  pro lectura  philosophie;  magister  autem Petrus  Carerius  de 

Montesilice qui lectione ipsa legebat, legere de cetero debeat lectione vespertinam 

pratice medicine in concurrentiam magistri Hieronymi de Verona cum salario quod 

impresentiarum  habet  quemadmodum  videntur  cupere  scolares  studentes  in  ea 

397



facultate.

De parte 109

de non 18

non sinceri 6.

266

1492 novembre 02

Aumento di salario per Antonio Trombetta, docente di metafisica, che passa  
da f. 100 a f. 125.

ASV, ST, 11, c. 132r.

Die II novembris.

[  Ser  Nicolaus  Mocenigo  procurator,  ser  Constantinus  de  Priolis,  ser  Thomas 

Trivisano procurator, ser Paulus Barbo, ser Sebastianus Baduario procurator et miles, 

sapientes consilii.

+ Prestans sacre pagine professor magister Antonius Trombeta vir singularis 

doctrine et existemationis, iam plures annos legit methaphisicam in Gymnasio nostro 

Paduano cum ingenti satisfactione et contentamento studentium et habet de salario 

florenos centum tantummodo in anno et licet sepenumero sibi promissum fuerit quod 

erit ex primis quibus augebitur salarium tamen multis data fuit additio et ipse fuit 

pretermissus ex quo venieris ad presentiam Dominii nostri et Collegii humiliter petiit 

pro  honore  suo  in  satisfactionem  et  promissionum  sibi  factarum  provideri  ut 

perseverare possit in consueta lectionem sua predicta et propterea vadit pars quod 

eidem magistro  Antonio  addantur  floreni  Lta in  anno,  ita  quod  de  cetero  habeat 

florenos  centum  quinquaginta  in  anno  et  ratione  anni  ut  bene  contentus  possit 

continuare predictam eius lectionem.

De parte 71     82.

[ Sapientes Terrefirme.

Volunt  quod  predicto  magistro  Antonio  Trombeta  addantur  floreni 
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vigintiquinque in anno, ita quod de cetro habeat ducatos centumvigintiquinque.

De parte     59     78

de non        35

non sinceri 4     19.

] Altera similis vel quasi carta 134.

267

1492 dicembre 4

Proposta di deliberazione non approvata che stabiliva un aumento di salario  
per Antonio Trombetta, docente di metafisica.

ASV, ST, 11, c. 136r.

MCCCCLXXXXII, die quarto mensis decembris, indictione XIII.

[  Ser  Federicus  Cornario  procurator,  ser  dominicus  Mauro  procurator,  ser 

Constantinus  de  Priolis,  ser  Thomas  Trivisanus  procurator,  sapientes  consilii;  ser 

Petrus  Contarini,  ser  Andreas  Venerio,  ser  dominicus  Trivisano  eques,  sapientes 

Terrefirme.

Expedit  Dominio  nostro  pro  benefitio  Gymnasii  nostri  Paduani  et 

commoditate studentium dare modum ut famosissimus theologus magister Antonius 

Trombeta  qui  iam  multos  annos  legit  lectionem  methaphisice  cum  singulari 

satisfactione  auditorum perseverare  possit  in  dicta  eius  lectione  bene  conmtentus 

quemadmodum pluries sibi promissum fuit a Dominio nostro,

vadit pars quod eidem magistro antonio qui impresentiarum habet florenos 

centum de salario in anno addantur alii florenos quinquaginta, ita quod in totum de 

cetero habeat florenos centumquinquaginta in anno et ratione anni.

De parte 75.

de non 75

non sinceri 3

] Altera similis vel quasi suprascripta 130.
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1492 dicembre 13

Aumento di salario per Antonio Trombetta, docente di metafisica, cha passa  
da f. 100 a f. 150.

ASV, ST, 11, c. 137r.

MCCCCLXXXXII, die XIII decembris.

[  Ser  Nicolaus  Mocenigus  procurator,  ser  Federicus  Cornario  procurator,  ser 

dominicus  Mauro  procurator,  ser  Constantinus  de  Priolis,   ser  Thomas  Trivisano 

procurator, sapientes consilii.

Ut eximius et prestans sacre pagine interpres magister Antonius Trombeta qui 

iamdiu  in  Gymnasio  nostro  Patavino  legit  lectionem  Methaphisices  cum ingenti 

satisfactione studentium bene contentus perseverare possit in dicta eius lectione, 

vadit  pars quod auctoritate  huius consilii  consueto eius salario  florenorum 

centum  addantur  floreni  quinquaginta  ita  quod  decetero  habeat  florenos 

centumquinquaginta in anno et ratione anni.

De parte 74.

de non 28

non sinceri 5.

269

1493 febbraio 20 [1492 mv]

Aumento di salario per Pietro Trapolin, docente di filosofia ordinaria, che  
passa da f. 137 a f. 200.

ASV, ST, 11, c. 140r.
Copia: ASUP, 648, c. 355r. 

Die XX februarii

[ Consiliarii et sapientes suprascripti.

+ Adiit presentiam Dominii nostri Collegii egregius et eruditissimus magister 

Petrus Tripolino qui in Gymnasio nostro Patavino legit  ordinariam philosophie in 
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concurrentiam magistri Nicoleti et cum efficacibus rationibus demonstravit sibi non 

expedire lectionem philosophie ex multis respectibus et precipue quia insenescit et 

gravatus reperitur numerosa familia nec tales lectiones sunt multum utiles ut est eius 

indigentia et cum impresentiarum non vacet in dicto Gymnasio nostro Paduano lectio 

aliqua in medicina humiliter supplicavit sibi concedatur ut ire possit ad legendum 

Ferrarie in dicta facultate. Verum quia persona dicti doctoris ob eius doctrinam et 

condictionem  est  admodum  necessaria  predicto  Gymnasio  nostro  Paduano  et 

conveniens sit dare modum ut causam habeat contentus remanendi, 

vadit pars quod auctoritate huius consilii predicto magistro Petro Tripolino 

qui impresentiarum habet salarium florenorum 137 addantur floreni 63, ita quod de 

cetero  habeat  florenos  ducentos  in  anno  et  ratione  anni.  Quando  vero  in  dicto 

Gymnasio  Patavino  vacabit  lectio  aliqua  in  medicina  que  sit  conveniens  dicto 

magistro Petro provideri ei debeat prout expediens iudicabitur per istud consilium.

De parte 127

de non 29

non sinceri 6

] Facte fuerunt littere die ultimo suprascripti mensis.
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1493 febbraio 26 [1492 mv]

Aumento di salario per Ludovico da Schio, docente di Istituzioni, che passa  
da f. 10 a f. 30.

ASV, ST, 11, c. 142r.
Copia: ASUP, 648, c. 356.

MCCCCLXXXXII, die XXVI februarii.

[ Consiliarii et sapientes consilii et sapientes Terrefirme.

Prestans  doctor  fidelissimus  civis  noster  Vicentinus  doctor  Ludovicus  de 

Scledo  legit  in  Gymnasio  nostro  Patavino  lectione  Institute  cum  universali 

satisfactione studentium et promissione evadendi in excellentissimum doctorem et 

quia habet salarium florenorum decem tantummodo in anno cum quibus impossibile 
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esset perseverare sitque omnino expediens sibi providere quenadmodum alias factum 

fuit  erga nonnullos alios doctores qui lectionem ipsam legerunt,  quo fieri  possent 

excellentes cum benefitio et utilitate Gymnasii ut re ipsa statutum est, 

vadit pars quod persone dicti domini Lodovici de Scledo non autem lecture 

fiat additio florenorum viginti in anno, ita quod de cetero habeat de salario florenos 

triginta in anno et ratione anni. Quando vero dictus doctor non leget amplius ipsam 

lectionem eadem remaneat cum solito suo salario florenorum decem in anno.

De parte 89

de non 16

non sinceri 4.

] Facte fuerunt littere potestati Padue, die 27 februarii suprascritpi.

271

1493 luglio 24

Aumento  di  salario  per  Giovanni  Campeggi,  docente  di  diritto  civile  
ordinario in primo luogo, che passa da f. 1000 a f. 1200.

ASV, ST, 12, cc. 14v-15r.
Copia: ASUP, 648, c. 357r. 

Die XXIIII iulii suprascripti.

[  Ser  dominicus  Mauro  procurator,  ser  Paulus  Barbo,  Ser  Aloysius  Bragadino, 

sapientes  consilii;  ser  dominicus  Bollani,  ser  Franciscus  Trunio  procurator,  ser 

Ioannes  Franciscus  Pas(qualigo)  doctor  et  eques,  ser  Petrus  Balbi,  ser  Aloysius 

Venerio, sapientes Terrefirme. 

Prestantissimus  et  excellens  doctor  dominus  Ioannes  Campegius  legens  in 

Gymnasio  nostro  Patavino  ordinariam  iuris  civilis  adiens  presentiam  nostram 

pluribus  vicibus  instanter  petiit  quod  cum  finitum  fuerit  tempus  eius  conductae 

dignemur sibi bonam veniam concedere circa cuius optentionem multa instantia, vi et 

efficacia verborum elaboravit adducens diversas rationes quae eum adducebant ad 

hunc  affectum  et  licet  per  Serenissimum  principem  nostrum  saepenumero 

sapientissimis et accomodatissimis verbis hortatus fuerit ad permanendum dificilem 
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tamen se exhibuit exhibetque et quia omnibus bene consideratis nequaquam faceret 

pro illo Gymnasio nostro ut predictus excellens et  rarus doctor discederet qui est 

principalis illius Gymnasii et eius generis ut in tota Italia haberi nequeat alter similis 

prout quiloibet pro eius prudentia comprehendere posset, 

vadit pars quod ut causam habeat alacri et iucundo animo permanendi in dicto 

Gymnasio  consueto  eius  salario  quod est  florenorum mille  in  anno addantur  alii 

floreni  ducenti,  ita  quod  decetero  habeat  florenos  1200  in  anno  cum hac  tamen 

condictione quod eius conducta intelligatur durare per annos decem proximos cum 

omnibus aliis modis et condictionibus contenti in alia eius conducta.

De parte 100.

[ Ser Marcus Bollani sapiens consilii.

Vult quod nulla fiat additio, sed dictus dominus Ioannes remaneat, si voluerit, 

cum consueto salario.

De parte 45

de non 1

non sinceri 1.

272

1493 luglio 24

Norme  sull'elezione  del  rettore  studentesco,  sulla  composizione  delle  
nationes e sul controllo della didattica.

ASV, ST, 12, cc. 15r-v.

Die XXIIII iulii.

[ Ser Nicolaus Mocenigo procurator, ser dominicus Mauro procurator, ser Thomas 

Trunis  procurator,  ser  Paulo  Barbo,  ser  Marcus  Bollani,  ser  Aloysius  Bragadeno, 

sapientes  consilii;  ser  dominicus  Bollani,  ser  Franciscus  Trono,  Constantinus  de 

Priolis doctor et eques, ser Petrus balbi, ser Alysius Venerio sapientes consilii.

+ Adeo disordinatum reperitur Gymnasium nostrum Paduanum circa tempus 
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electionis rectoratus et rotulorum reficiendorum quod ex XII mensis anni in totum 

omnibus computatis non legitur menses tres ut per experientiam clauditur quod non 

eum cedit  damno et incommodo studentium cum universali  eorum murmuratione, 

verum  etiam  detrimento  evidenti  Dominii  notsri  et  illius  civitatis;  cum  igitur 

oportune  providendum  sit  bonificationi  ipsius  Gymnasii  pro  evitatione  prediciti 

inconvenientis et plurimorum aliorum que sequuntur, 

vadit  pars quod de cetero singulis annis in principio mensis augusti  rector 

universitatis  iuristarum creare  debeat  in  die  sacti  Laurencii,  assumat  caputium et 

postmodum per ebdomadam integram subsequentem conficiatur rotulus non obstante 

quamvis consuetudine vel ordine in contrarium prout eius in aliis gymnasiis nostris 

observitur.  Ut  autem  obvietur  pluribus  inconvenientibus  quae  quotidie  secuntur 

statutum et  decretum sit  quod de  cetero  illa  natio  intelligatur  perfecta  nisi  in  se 

continue at  scolares adminus et  ubi non fuerint sex scolares illa natio intelligatur 

supplenda hoc modo videlicet ex ad supplendam suprascriptam omnes studentes tam 

ultramontani quam citramontani indifferenter ad illius ballotationem concurrant cum 

hoc  tamen,  quod  si  supplenda  fuerit  ultramontana  necessario  eligi  debeat 

electionarius seu consiliarius ultramontanus; si vero supplenda fuerit citramontana 

similiter  eligatur  electionarius  sive  consiliarius  citramontanus  pro  observatione 

privilegiorum unicuique concessorum. Et quia in dicto gymnasio semper reperiuntur 

pauci  studentes  Tusce  propter  comoditatem  quam  habent  aliorum  gymnasiorum, 

declaretur  quod  scolares  Romanili  de  cetero  intelligatur  et  comprehendantur  in 

natione Tusca et non in natione Anchonitana. Ceterum ut doctores et scolares salariati 

ad legendum causam habeant satisfaciendi eorum debito in legendo statutum sit et 

precipiatur rectoribus nostris Padue ut prorsus et infallanter observari et executioni 

mitti faciant ordines disponentes circa doctores salariatos qui de tempore in tempus 

non legent et satisfacient eorum debito et ut bidellus causam habet faciendi debitum 

suum habeat madietatem omnium prestitorum retinendorum super bulletis doctorum 

prout de tempore in tempus consignabuntur per apuctatorem qui teneatur sub debito 

sacramenti de ebdomaa in ebdomadam illa notificare rectoribus nostris que quidem 

apunctationes  fieri  debeant  semper  nisi  tantummodo  in  casibus  necessitatis 
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cognoscendis per rectores et quando aliquis doctor vocatus fuerit a Dominio nostro. 

Quod aut superius dicitur et  ordinatur de tempore electionis rectoris iuristarum et 

rotuli  conficiendi  observari  etiam  debeat  circa  electionem  rectorum  et  rotulum 

artistarum qui ultra tempus predictum in reliquis observare debeant eorum ordines et 

statuta, ordo etiam apunctationum similiter observetur erga artistas.

De parte 109.

de non 2.

non sinceri 1.

] Facte fuerunt littere die 27 iulii 1493.

273

1493 settembre 4

Delega del  Senato  al  Dominio per  la  condotta din  un docente  famoso in  
diritto con salalrio di d. 250.

Copia: ASUP, 648, c. 358r.

Gymansium  nostrum  Patavinum  reperitur  admodum  disordinatum  circa 

lectiones  iuristarum ob  defectum doctorum legentium quod  est  non  tantum cum 

incommodo  et  discontentamento  studentium  illius  facultatis,  qui  sunt  principale 

membrum ipsius  Gymansii,  verum etiam cum detrimento  et  iactura  universali  et 

propterea, cum expediat Dominio nostro ex omni convenienti rexpectu providere,

 vadit pars quod praticari et concludi possint de conducendo aliquo famoso 

doctore  pro  aptando  dictis  lectionibus  et  dandum  concurrentiam  pro  eo  maiori 

tempore quod fieri possit, in quo tamen excedi non possit summa ducatorum 250 de 

salario in anno.

274

1493 settembre 4, Bologna

Condotta di Marcantonio Baviera su un lettura di diritto con salario di d.  
225. 

Copia: ASUP, 648, 359r-v.
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Volens exequi sibi commissa omni meliori modo quo possit  pro honore et 

utilitate illustrissimi Dominii Venetorum et foelici successu et augmento dicti Studii 

et  prefati  excellentissimi  doctoris,  prefatum  eximium  iuris  utriusque  doctorem 

dominum Marcum Antonium quondam excellentissimi artium et medicinae doctoris 

magistri  Baveriae  de  Baveriis  civem ibidem presentem conduxit  pro  tempore  et 

termino  duarum  annorum  incoandorum  in  festo  sancte  Luciae  mense  octobris 

proxime  venturo  et  ut  sequetur  finiendorum  ad  legendum in  dicto  florentissimo 

Gymnasio  Patavino  eam  lectionem  in  iure  que  per  illustrissimum  Dominium 

dominorum  Venetorum  seu  deputandum  ab  eo  sibi  deputabitur  cum  stipendio 

ducatorum  ducentorum  vigintiquinque  auri  in  anno  sibi  annuatim  solvendo  per 

praefatum  Dominium  dominorum  Venetorum  et  sic  praefatus  dominus  Marcus 

Antonius promissit praefato magnifico domino Rectori et mihi notario ut publicae 

personae  recipienti  et  stipulanti  pro  praefato  illustrissimo  Dominio  dominorum 

Venetorum se conferre et ire debito tempore ad civitates Patavii et ibidem in dicto 

florentissimo Gymnasio Patavino legere debitis  temporibus  et  secundum ordinem 

consuetum et seu deputandum eam lectionem in iure quae sibi per habentem super 

inde potestatem deputatum erit. 

Rogantes praefati  magnificus dominus Rector et  praefatus excellentissimus 

doctor me notarius infrascriptus ut de praedictis publicum conficiam instrumentum, 

actum Bononiae in confinio Sancti Michaelis de Lebroseto in quadam camera secreta 

dictae domus.

 Presentibus domino Ferdinando quondam Alterius Ferdinandi de la Cavallara 

scolare studente in iure civili in civitate Bononiae in contracta Sancti Proculi, domino 

Melchiore quondam Petri de Saleti de Valentia studente in iure civili Bononiae in 

confinio  Sancti  Martini  de  Sanctis  et  circumspecto  viro  ser  Aleandro  quondam 

Christophori  de  Butrigariis  aut  notario  et  causidico  Bononiae  qui  dominus 

Ferdiandus et  Melchior dixerunt et  asseruerunt se prefatos dominum Rectorem et 

dominum Marcum Anonium bene  cognovisse  et  cognosere,  testibus  omnibus  ad 

praedicta omnia adhibitis vocatis et rogatis.
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1493 settembre 4

Contributo finanziario di d. 100 al mese per la costruzione delle scuole dei  
giuristi  e  conferma  del  contratto  di  livello  stipulato  tra  l'università  giurista  e  
Bonzanino.

ASV, ST, 12, c. 17v.
Copia:  ASUP, 721, c. 83r;  727, 1r, c. 13r-15r, 16r-v.

MCCCCLXXXXIII, mensis septembris, die quarto.

[ Sapientes consilii et sapientes Terrefirme.

+ Cum schole iuristarum et canonistarum Gymnasii nostri Paduani site sunt in 

locis admodum incomodis doctoribus et studentibus ob multam distantiam eorum ab 

habitationibus predictorum et propterea indigne sint ob eorum deformitatem a phama 

tanti  Gymnasii  et  civitatis,  convenit  nuper  universitas  dictorum  studentium 

conducendi et ita conduxit ad livellum quondam domum fidelis civis nostri Paduani 

domini  Bonzanini  ubi  fabricari  habeantur  scolae  necessariae  et  convenientes 

obligaveruntque  se  doctores  legentes  contribuere  per  eorum  salaria  dictis 

solutionibus quemadmodum per illos rectores nostros fuerit terminatum. Sicque quia 

omnes predicti  doctores sese subscripserunt manu propria duplicavitque propterea 

predicta universitas ut postquam Dominium nostrum nullam sentit gravedinem pro 

solutione  praedicti  loci  neque  livelli  et  quod  hoc  pactu  liberaliter  a  solutione 

affictuum scolarium presentium dignetur dare modum ut fabrica praedicta fieri possit 

tan pro comoditate studentium quam pro ornamento civitatis et evitatione multorum 

scandolorum quae  quotidie  secuntur  ob  distantiam presentem dictarum scolarum 

prout  etiam impraesentiarum redacte  sunt  scolae coeterorum Gymnasiorum Italia, 

quamobrem 

vadit pars quod decreto huius consilii scribatur et mandetur rectoribus nostris 

Paduae quod pro reformatione ipsarum scolarium singulo quoque mense ex pecunii 

illius  camere  nostre  contribuere  debeant  ducatos  centum  usque  ad  perfectionem 

eorum non excedendo tamen in totum summam ducatorum 1300 usque 1400,  ut 

predicti  rectores  affirmant  futuram  summam  predicte  impense,  declarato  quod 

Dominium nostrum absolutum de cetero prorsus sit et esse intelligatur a solutione 
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affictum in quos de presenti solvit pro dictis scollis et ab omni expensa livelli futuri 

omnes  autem  subscriptiones  doctorum  ad  hunc  effectum  facte  taxationes  et 

limitationes que fient per rectores nostros pro contributione salariorum uniuscuiusque 

doctorum ipsarum  universitatum ad solutionem ipsius  livelli  nec  non quecumque 

instrumenta  et  conventiones  facte  inter  antedictam  universitatem  et  dominum 

Bonzaninum in huiuscemodi negotio confirmentur et  pro confirmatis habeantur et 

teneantur.

De parte 112

de non 8

non sinceri 6.
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1493 settembre 7

Mandato a Bernardo Gil, rettore dell'università giurista di Padova, per la  
condotta di Marco Antonio Baviera, docente di diritto a Bologna.

ASV, CC, 2, c. 182v.

Commissio domini Bernardi rectoris iuristarum.

Domine  Bernarde,  rector  universitatis  iuristarum  florentissimi  Gymnasii 

nostri  Patavinii,  cum testimonio  vostro  et  aliter  attestata  nobis  fuerit  doctrina  et 

sufficientia eximii doctoris domini Marci Antonii Bavariae Bononiensis, gratum(a) 

sumus habituri quod veniat ad legendum in dicto Gymnasio nostro eam lectionem in 

iure  quae  per  nos  sibi  deputabitur  et  propterea  presentium tenore  vobis  amplam 

facultatem et libertatem damus conducendi nostro nomine predictum doctorem pro 

eius maiori temporis spatio quod vobis possibile fuerit dummodo non sit minus annis 

duobus cum annuo stipendio ducatorum ducentorum quinquaginta  quemadmodum 

pro prudentia et dexteritate vestra nobis probe nota exequi optime scietis.

(Vigore partis consilii) 

Lecta sapientibus consilii.

Die 7 septembris 1493.
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(a) Così nel testo.

277

1493 settembre 7

Condotta di Marcantonio Baviera ad una lettura di diritto con stipendio di d.  
250.

Copia: ASUP. 648, 360r-v.

Conducta domini Marci Antonii Baverii doctoris Bononiensis ad legendum in 

iure Gymnasio Patavino.

In Christi nomine amen. Anno nativitatis eiusdem millesimo trecentesimo(a) 

nonagesimo tertio, indictione XI, die decimoseptimo septembris tempore pontificatus 

sanctissimi in Christo patris et domini nostri domini Alexandri divina provvidentia 

papae  sexti,  universis  et  singulis  hoc  presens  publicum instrumentum inspecturis 

constat et pateat evidenter quod magnificus vir Dominus Bernardo Gil de Valentia, 

dignissimus rector  universitatis  iuristarum florentissimi  Gymnasii  Patavini,  vigore 

protestatis et facultatis sibi concessae ab illustrissimo domino duce Venetiarum per 

litteras  ipsius  munitas  consueto  sigillo  illustrissimi  Dominii  Venetorum,  quarum 

litterarum tenor talis est videlicet: 

Augustino Barbadico Dei gratia dux Venetiarum et cetera, domine Bernarde 

rector universitatis iuristarum florentissimi Gymnasii Patavini cum testimonio vestro 

et aliter attestata nobis fuerit doctrina et sufficientia eximii doctoris domini Marci 

Antonii Baveriae Bononiensis, gratus  sumus habituri, quod venit ad legendum in 

dicto Gymnasio eam lectionem in iure quae per nos sibi deputabitur. Et propterea 

praesentiam tenore vobis praedictum doctorem pro eo maioris temporis, spacio, quod 

vobis possible fuerit,  dummodo non sit minus annis duabus cum annuo stipendio 

ducatorum  ducentorum  quinquaginta  quemadmodum  pro  prudentia  et  dexteritate 

vestra nobis probe nota exequi optime scietis.

Data  in  nostro  ducali  palacio,  die  7  septembris,  indictione  XII,  MCCCC 

LXXXX III”.
(a) Lapsus per quadragesino.
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278

1493 ottobre 17

Spostamento  di  Giovanni  dall'Aquila  dalla  medicina  teorica  ordinaria  
mattutina  alla  medicina  pratica  ordinaria  in  primo  luogo;  mandato  a  Marco  
Beaciano,  ambasciatore di Venezia a Roma, per la condotta di Gabriele Zerbi alla  
medicina teorica ordinaria in primo luogo con salario massimo di f. 600.

ASV, SS, 34, cc. 204v-205r.
Copia: ASUP, 648, c. 361r. 

Die XVII octobris.

[ Sapientes consilii et sapientes Terrefirme.

Legit  iam  multis  annis  in  Gymnasio  nostro  Paduano  summa  omnium 

satisfactione et laude magister Ioannes de Aquila ordinariam theorice medicine que 

in  mane  legitur.  Cum  autem  ad  etatem  similem  devenerit  adeo  ut  sibi  grave 

admodum sit lectioni predicte imcumbere supplicavit Dominio nostro dignetur eum 

reducere et deputare ad primum locum lecture ordinarie practice medicine de sero in 

concurrentia magistri  Hieronimi de Verona et  sit  conveniens illi  morem gerere ut 

aliquem fructum dum vixerit  percipi possit  ad ipso magistro Ioanne qui ob suam 

doctrinam non vulgariter est charipendendus propterea 

vadit  pars  quod ad  dictam lecturam ordinariam de  sero practice  medicine 

ponatur  ad  primum  locum  prefatus  magister  Ioannes  Aquilanus  in  concurrentia 

magistri Hieronymi de Verona sicut cupit et, quoniam necesse est prospicere etiam 

opportune  lecture  ordinarie  theorice  medicine  de  mane,  scribi  debeat  fidelissimo 

secretario  nostro  Marco Beaciano in  Urbe existente  quod cum dexteritate  debeat 

syscitare  et  intelligere  si  magister  Gabriel  Zerbus  vir  famosus  habet  aliquam 

inclinationem  veniendi  ad  legendum  in  civitate  nostra  Padue  quoaniam  illi 

prospicietur  de  convenienti  loco  et  salario  et  casu  quo  inveniat  illum promptum 

offerat  ei  nomine  Dominii  nostri  primum  locum  theorice  medicine  cum  salario 

gradatim ad summam florenorum VIc cum quibus valeat concludere saltem per annos 

tres. Casu vero quod inveniret prefatum magistrum alienum voluntatis veniendi ad 

legendum in dicto Gimnasio prefatus secretarius noster non debeat prospici lecture 

predicte.
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De parte 130

de non 21

non synceri 3.

279

1493 ottobre 22

Mandato  a  Marco  Beaciano,  ambasciatore  Veneziano  a  Roma,  per  la  
condotta di Gabriele Zerbi alla medicina teorica ordinaria mattutina in primo con  
salario massimo di f. 600.

ASV, SS, 34, c. 205r.
Copia: ASUP, 648, c. 362r.  

Marco Beaciano secretario nostro in Urbe.

Marce,  cupientes  prospicere  Gymnasio  nostro  Paduano  de  doctoribus 

legentibus  in  medicina  et  habita  relatione  de  magistro  Gabriele  Zerbo  istic 

commorante viro famoso et ad hoc apto decrevimus cum nostro Senatu sicque tibi 

improvimus ut  cum dexteritate  siscitari  et  intellegigere  debeas  si  dictus  magister 

Gabriel habet aliquam inclinationem veniendi ad legendum in civitate nostra predicta 

Padue quoniam illi prospicietur de convenienti loco et salario et casu quo invenias 

illum promptum volumus offeras illi nomine Dominii nostri primum locum theorice 

medicine que legitur in mane cum salario gradatim florenorum usque sexcentorum 

cum quibus damus tibi facultatem concludendi secum saltem per annos tres. Casu 

vero quo invenias prefatum magistrum Gabrielem alienum voluntatis  veniendi  ad 

legendum  in  dicto  Gimnasio  nostro  tu  non  facies  illi  aliquam  particularem 

oblationem sed rescribes Dominio nostro.

Data die XXII octobris 1493.

280

1493 ottobre 28

Esonero per anzianità di Giovambattista Roselli; spostamento di Cristoforo  
Albrizzi dal diritto civile pomeridiano al diritto civile mattutino con aumento del suo  
salario che passa da f. 450 a f. 600; obbligo di svolgimento delle lezioni circolari e  
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delle dispute per tutti i docenti dello Studio di Padova.
[Manca in ST e SS.]
Copia: ASUP, 648, 373r-v.  

1493, die 28 octobris, in rogatis.

Cum Dominium nostrum cupiens ut lectura iuris  civilis  in  mane, quae est 

principalior coeteris omnibus Gymansii nostri Paduani tam pro onore tanti Gymnasii, 

tam  etiam  pro  beneficio  et  concorditate  studentium  haberet  suum  debitum 

concurrentem, attento quod dominus Iohannes Baptista Rosello, qui iam legebat in 

concurrentiam domini Iohannis Campegii ob iam senilem et decrepitam eius etatem 

satisfacere nequaquam amplius posset inportantiae tantae lectionis, scripsit pluries 

cum collegio rectoribus nostris Paduae darent operam ut dominus Cristophorus de 

Alberitiis,  doctor  sapiens  qui  annis  superioribus  fuerat  conductus  ad  lectinem 

vespertinam vir doctus et gratus studentibus ob multas experientias factas doctrinae 

suae,  legeret  ipsam  lectionem  matutinam  in  concurrentiam  domini  Iohannis 

Campegii. Dictus vero dominus Cristophorus adiens presentiam Dominii et collegii 

nostri summa cum instantia petiit ut non amoveatur a loco ad quem fuit conductus 

adducens ad reliquas alias rationes quod nimis grave ac discriminosum honori suo 

esset  cum florenis   450,  quos  impraesentiarum habet  de  salario,  concurrere  cum 

doctore  uno  habente  florenos  1200  in  anno  ut  est  dominus  Campegius,  nec  ob 

instantiam quae facta fuerit, fuit possibile illum inducere absque aliqua opportuna 

provisione. Cum igitur omnino expediat et necessarium sit providere, vadit pars quod 

dictus dominus Cristophorus de Alberitiis deputetur ad dictam lectionem in mane in 

secundo  loco  d  concurrentiam  praedicti  domini  Iohannis  Campegii  et  ut 

impraesentiarum habet florenos 450 ita de caetero habeta florenos sexcentos in anno 

et ratione anni et eius conducta intelligatur per quatuor annos proxime futuros. Qui 

quidem  doctor  habeat  auctoritate  huius  consilii  facultatem  eligendi  et  deputandi 

bidellum eius scollae prout facit et facere potest dominus Iohannes Campegius eius 

concurrens de bidello scollae suae. Verus quia supra coetera omnia idem dominus 

Christophorus  petiit  quod si  lecturus  est  predictam lectionem detur  opera  ut  eius 

concurrens dominus Iohannes Campegius singulis diebus post lecionem inmediate 
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per  unam  horam  circuletur  et  disputetur  super  lectione  pro  maiori  beneficio 

studentium et ut cognoscatur diligentia et studium quod uterque eorum hadibiturus 

est, scribatur rectoribus nostris et successoribus declarare debeant domino Iohanni 

Campegio et  similiter  aliis  doctoribus legentibus  constantem intentionem nostram 

nostrisque Senatus esse ut omnino dicta circulatio fiat prout superius dictum est sub 

poena cuilibet ipsorum amborum doctorum et aliorum qui non veniret contenta in 

statutis super hoc loquentibus.

281

1493 novembre 6

Conferma delle  norme e  delle  consuetudini  circa  le  lezioni  circolari  e  le  
dispute serali post lezione.

ASV, ST, 12, c. 26r-v.
Copia: ASUP, 648, c. 374r.  

Die sexto novembris.

[ Sapientes consilii. Sapientes Terrefirme.

+ Comparens coram Dominio nostro et universo collegio praestans et eximius 

doctor dominus Ioannes Campegio accomodata verborum forma et cum efficacibus 

rationibus et argumentis declaravit et demonstravit non tamen non expedire beneficio 

studentium  deliberationem  superioribus  diebus  factam  per  hoc  consilium  circa 

circulo et disputationes fiendas in mane, verummet prorsus esse impossibile ut id 

possit observari ob tarditatem horarum  in quibus lectiones compleuntur legi, quod 

palam  cognoscentes  prudentissimi  conditores  statutorum  suorum  opportune 

providerunt et modus et formam dederunt predictis circulis et disputationibus fiendis. 

Cum igitur non sit in proposito facere huiuscemodi novitates et variationes ob multas 

rationes  quas  oretenus  prudenter  allegavit  et  commemoravit  de  quibus  postea 

collegium nostrum diversis et veridicis fuit certioratum, 

vadit pars quod scribatur et mandetur rectoribus nostris Padue ut non obstante 

suprascripta  postrema  deliberatione  facta  per  hoc  consilium  circa  circulos  et 

disputationes  fiendas  immediate  post  lectiones,  prout  sibi  noviter  fuit  declaratum 
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nihil prorsus de ea re innovare debeant circa horam et formam ipsorum circulorum, 

sed observari prorsus faciant quod superiori tempore in hac re observari consuetum 

erat  in  disputando  et  circulando  in  vespere  prout  per  nobiles  viros  Melchiorem 

Trivisano et Sebastianum Baduario equitem, dum rectores nostros Padue agerent fuit 

terminatum et deliberatum et haec constans et immutabilis mens et deliberatio nostra 

universique Senatus nostri.

De parte 120

de non  32

non sinceri 3

] Facte fuerunt littere.

282

1493 novembre 7

Aumento di salario per Antonio Orsato,  docente di diritto civile ordinario  
pomeridiano, che passa da f. 150 a f. 200; Antonio Francesco Dottori, docente di  
diritto canonico ordinario ordinario, che passa da f. 150 a f. 200.

ASV, ST, 12, c. 26v.
Copia: ASUP, 648, c. 363r. 

Die VII novembris.

[ Sapientes consilii, sapientes Terrefirme.

+ Inter reliquos doctores legentes in Studio nostro Paduano sunt famosi et 

excellentes doctores dominus Antonius Orsatus legens ordinariam iuris civilis de sero 

in  concurrentia  domini  Christophori  Albericii  et  dominus Antonius  Franciscus  de 

Doctoribus legens ordinariam iuris canonici in concurrentia domini Antonii Corseti 

qui  quidem  ambo  docotores  iam  multis  annis  legerunt  cum  summa  omnium 

satisfactione et cum nostro vulgari ornamento Studii prediciti et tamen fuerunt et sunt 

longe  inferiores  salariorum  suorum  concurrentibus  suis  predicitis  habent  nunc 

florenos  150  pro  quolibet  de  salario  in  annon  tamen.  Propterea  comparentes  ad 

conspectum Dominii nostri supplicaverunt ut pro eorum honore et reputatione nec 

non pro eorum commodo velit addere illis aliquod salarium quo alacrius honorabilius 
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valeant perseverare in lecturis predicitis et sit valde conveniens illis moremgerere 

sunt nunc valde existimati ab omnibus in ipso studio et merentur a Dominio nostro 

haberi gratos, propterea 

vadit  pars quod auctoritate  huius  consilii  dictis  domino Antonio Orsato et 

Antonio Francisco de Doctoribus augeantur floreni quinquaginta pro quolibet ita ut 

de cetero quisque eorum habeat florenos ducentos de salario in anno et ratione anni.

De parte 96.

de non 53

non sinceri 7.

283

1494 febbraio 15 [1493 mv]

Spostamento  di  Pietro  Trapolin  dalla  filosofia  alla  medicina  pratica  
ordinaria con il medesimo salario di f. 200.

ASV, ST, 12, c. 42r.
Copia: ASUP, 648, c. 375.  

Die XV februarii.

[  Consiliarii:  ser  Constantinus  de  priolis,  ser  Marcus  Fusculo,  ser  Hieronimus 

Vendraminus, ser Sebastianus Baduarius eques, ser Antonius Valerio et Bartomoleus 

Victuri.

+ Cum necessarium sit lecture ordinarie pratice medicine vacantis per obitum 

magistri  Antonii  de Arimino opportune providere cum sit  maxima importantia  ut 

omnibus notum est, 

vadit  pars  quod  magisterr  Petrus  Trapolinus,  legens  impresentiarum 

ordinariam philosophie cum salario florenorum 200 in anno, deputetur ad lecturam 

predictam cum illo eodem salario quod habet de presenti.

De parte 149

de non 12

non sinceri 1.
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284

1494 maggio 9

Permesso  concesso  in  deroga  alle  norme  vigenti  a  Giovanni  Campeggi,  
docente dello Studio di Padova, per lasciare Padova e recarsi a Venezia al fine di  
seguire la causa di Francesco Surian, patrizio veneziano.

ASV, ST, 12, c. 53v-54r.
Copia: ASUP, 648, c. 376. 

Die suprascripto.

+ Quoniam in quadam causa nobilis viri Francisci Ciurano importantissima 

requiritur  presentia  egregii  viri  et  famosi  doctoris  domini  Ioannis  de  Campegio 

salariato in Gymnasio nostro Patavino qui illam alias tractavit et disputavit et optime 

informatus est de qua difficile esset ob illius conditiones alios instruere ne dictus 

nobilis noster ob prefati doctoris absentiam aliquod patiatur sinistrum cum facultatis 

suae iactura, 

vadit  pars  quod  dicto  Ioanni  concedatur  licentia  cum fuerit  tempus  quod 

auctoritate istius consilii venire possit ad hanc civitatem nostram stareque per dies 

quatuor  tantum  acturus  et  tractatturus  causam  predictam,  non  obstante  parte  in 

contrarium disponente.

De parte 128

de non 44

non sinceri 12

] Facte fuerunt littere rectoribus Padue et successoribus suis die 12 maii 1494.

285

1494 settembre 3

Assegnazione di un terzo luogo nella lettura pomeridiana di diritto canonico  
a Bernardo Gil con salario di f. 120.

ASV, ST, 12, c. 67v.
Copia: ASUP, 648, cc. 377r-378r. 

MCCCCLXXXXIIII, die III septembris.
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[  Ser  Aloysius  Bragadino  consiliarius,  ser  dominicus  Mauroceno  procurator,  ser 

Thomas  Trivisano  procurator,  ser  Marcus  Bollani,  ser  Laurencius  Lauredano, 

sapientes consilii; ser Aloysius Venerio, ser Aloysius de Molino, ser Laurencius de 

Priolis sapientes Terrefirme.

+ Cum ad notitiam Dominii nostri et collegii pervenisset ex litteris habitis 

rectoribus nostris Padue et similiter ab illo reverendo domino episcopo quod prestans 

doctor  iurista  dominus  Bernardus  Gil  natione  Hispana  qui  multos  annos  legit  in 

Gymnasio  nostro  Paduano  cum  ingenti  satisfactione  et  universali  contentamento 

studentium,  adeo  quod  ex  cummuni  opinione  evasurus  est  doctor  singularis  et 

prestantissimus futurus utilis et honorabilis illi Gymnasio nostro, volebat discedere et 

in eius patriam reverti, visum fuit collegio nostro praticare cum eo quod remaneat, 

qui opportune sibi provideretur de lectura conveniente sicque pro eius modestia et 

fide contentavit cuius rei ut attestantur rectores nosri Padue per eius litteras universa 

illa civitas maximum suscepit contentamentum. Cum igitur ad lectionem vespertinam 

deputati sint duo doctores unus Paduanus et alter Bononiensis et admodum ex multis 

rationibus  et  respectibus  expediens  sit  deputare  unum  tertium  locum  ad  ipsam 

lecturam, vadit pars quod predictus dominus Bernardus Gil deputetur ad dictum 

tertium locum lectionis in sero per annos quinque proximos cum salario florenorum 

centum viginti  in  anno et  ratione  anni,  quod erit  cum honore  Studii,  comoditate 

scolarium et satisfactione ipsius doctoris evasuri excellentissimi communi omnium 

opinione, declarando quod. quando vacabit aliquis predictorum duorum locorum, ille 

dominus Bernardus Gil  intret  eius  loco ad legendum et  iste  locus  tertius vacatus 

remaneat.

108.

[ Ser Constantinus de Priolis sapiens consilii.

Vult quod, attento quod ad predictam lecturam iam sunt deputati tres doctores 

legentes et  quod in Gymnasio nostro predicto reperiuntur  multi  alii  doctores  non 

minoris doctrine et sufficientie que sit idem dominus Bernardus, quod pro nunc ista 

materia  differatur  et  scribatur  rectoribus  nostris  Padue  ut  suis  litteris  nobis 
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particularem notitiam de aliis doctoribus nostris qui ad ipsam electionem deputari 

possent et eo quia habebitur postea veniatur ad hoc consilium.

De parte 84

de non 1

non sinceri 0.

286

1495 aprile 23

Finanziamento straordinario dello Studio con il ricavato del dazio della  
macina.

ASP, Ducali, 76, c. 24v-25r

[Pro doctoribus praescriptis. 

[Deputattion del dacio del boccadego del Territorio al Studio

Augustinus Barbadico Dei gratia dux Venetiarum et cetera  nobilibus et 

sapientibus viris Marino de Garzonibus de suo mandato potestati et Marco 

Alexsandri Mauroceno militi capitaneo Paduae et successoribus sui fidelibus dilectis 

salutem et dilectionis affectum.

Accesserunt ad presentiam nostram omnes doctores legiste et artiste legentes 

in isto nostro Gimnasio supplicantes remedium opportunum solutionum bulletarum 

suarum, cum iam multis diebus ab ista nostra camera nil exigere potuerint non sine 

maximo  eorum incommodo,  requisieruntque  pro  auferenda  quacunque  alia  causa 

querelle  proque  maiori  eorum  satisfactione  et  animi  quiete  velimus  specialiter 

deputare eorum solutionibus praedictis datium istud nostrum macine de extra, quod 

exigit  aequivalentem  pecuniarum  summam  exigentiae  solutionum  suarum 

praedictarum.  Nos vero, qui et gratissimos habemus doctores ipsos ob rarissimas 

condictiones  suas  illustrantes  Gimnasium  istud,  considerantesque  quam  honeste 

immo necessarie petierint (absque enim bulletarum suarum persolutione legere non 

possent  cum  iactura  ipsius  Gimnasii,  cuius  conservationem  |25r| vel  potius 

augumentum  semper  exoptamus),  statuiumus  sicque  cum  nostro  collegio  ex 

418



penetralibus cordis nostri vobis mandamus ut e vestigio, scemota quacunque alia re, 

etiamsi ex propriis pecuniis vestris in hac urgenti exigentia mutuo servire deberetis, 

debeatis omnino prorsus et infallanter omnibus doctoribus predictis legistis et artistis 

solvere bulletam unam que capit ducatos 490 circiter, cum qua possint et habeant 

discurere et rebus suis domesticis prospicere per totum futurum mensem maii. A quo 

tempore ultra intentionis nostre firmissime et constantissime est quod deputari debeat 

et  ita  presentium  tenore  deputamus  solutionibus  doctorum  omnium  predictorum 

prefatum datium macine de extra, cuius pecuniae signanter sint obnoxie solutionibus 

ipsis nec in aliqua alia re expendi vel dipsensari possint, sub penis furantium et sub 

omnibus aliis  strictioribus et  maioribus poenis et  stricturis  contrabannorum. Hanc 

igitur deliberationem nostram exacte observabitis,  prout vos pro vestra obedientia 

facturos  non  ambigimus,  facientes  has  nostras  in  actis  cancellarie  vestre  ad 

successorum memoriam registrari et registratas presentantibus restitui.

Date  in  nostro  ducali  palatio  die  XXIII  aprilis  indictione  XIII, 

MCCCLXXXXVto.

287

1495 maggio 10

Conferma del finanziamento straordinario dello Studio con il  ricavato del  
dazio delle macine, dei carri e del boccatico.

ASP, Ducali, 76, c. 24v.

[ Pro doctoribus legentibus in Gimnasio Patavino.

Augustinus  Barbadico  Dei  gratia  dux  Venetiarum  etcetera  nobilibus  et 

sapientibus viris Marino de Garzonibus de suo mandato potestati et Marco Antonio 

Mauroceno equiti capitaneo Padue et successoribus suis fidelibus dilectis salutem et 

dilectionis affectum.

Fuerunt  coram  nobis  doctores  omnes  in  Gymnasio  isto  nostro  legentes 

exponentes diebus elapsis hinc discessisse alacri animo propter deputationem per nos 

factan  pecuniarum solutioni  eorum,  sperantes  provisum fuisse  quod  causam non 
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haberent amplius nostram molestandi audientiam; sed videntes talem deputationem 

habere non posse votivam executionem, petierunt taliter  per nos provideri  debere 

quod  habere  possint  solutiones  suas  de  tempore  un  tempus  absque  continua 

infestatione et molestia per eos facienda; petierunt praeterea pecunias unius bullete 

pro quolibet de praesenti, non obstante quod novissime habuerunt unam bulletam pro 

quoque  ut  alacriori  animo lecturis  suis  incumbant  et  necessitatibus  suis  supplere 

valeant.   Nos  vero,  cupientes  illis  satisfacerem,  deliberavimus  quod  ex  primis 

pecuniis macine de extra deputentur libras 2000 singulo mense, de primis pecuniis 

Fabiani  de  Fabianis  libras  mille  singulo  quoque  mense  et  libras  500  ex  primis 

pecuniis Luce Posce quolibet mense solutioni prefatorum doctorum, quae satis erunt 

ad fatiendas solutiones suas predictas, nec fiat partita aliqua ex ipsis pecuniis nisi 

prius  solutiones  doctorum  factae  fuerunt.  Sed  ut  haec  deliberatio  nostra  suum 

debitum  sortiatur  effectum,  volumus  ut  notifficari  faciatis  omnibus  comunibus 

castrorum habentium exactores suos ob concessionem per nos sibi indultam quod, 

nisi singulo quoque mense fecerint solutiones suas integras sicuti facere se obtulerint 

tempore  ipsius  concessionis,  fatiemus  incantari  et  deliberari  datia  ipsa  macine, 

curruum  et  bucatiorum  quemadmodum  per  prius  fieri  solebat,  non  obstante 

concessione nostra praedicta. Et ut doctores ipsi habeant bulletam per eos requisitam, 

volumus ut dari facere debatis cuiuque ipsorum bulletam unam praeter eam quam 

iam antea habuerunt, ita quod hoc mense ipsam omnino habeant; et deinceps taliter 

per vos provideri volumus in solutionibus eiusmodi quod omnes aequaliter tractentur 

et aequa lance omnes sentiant fructum praesentis deliberationis nostre. Et ita per vos 

et successores vestros exacte et inviolaboliter servari debere volumus et efficaciter 

iubemus. Has autem nostras registratatas praesentanti restituite.

Data  in  nostro  ducali  palatio,  die  X  maii,  indictione  XIII, 

M°CCCC°LXXXXVto.

420



288

1495 settembre 9

Privilegio  della  lettura  senza  concorrente  per  Nicoletto  Vernia  e  
assegnazione  della  lettura  di  filosofia  in  concorrenza  a  Pietro  da  Mantova  e  
Agostino Sessa.

ASV, ST, 12, cc. 108v-109r.
Copia: ASUP, 648, c. 385.

Die suprascripto.

[ Sapientes consilii, sapientes Terrefirme.

+  Ob  maximam  scientiam  et  doctrinam  philosophiae  aliasque  excellentes 

partes in hac facultate spectabilis et famosissimi doctoris domini magistri Nicoleti 

Theatini qui per annos XXX et ultra legit  in Gymnasio nostro Patavino lecturam 

ordinariam phylisophiae cum maxima totius  Studii  ipsius satisfactione Dominium 

nostrum cum universo collegio concessit ipsi magistro Nicoleto sicut per elapsum 

etiam concessum extitit famosissimis doctoribus Gaietano et magistro Christophoro 

de Rechaneto quod solus legeret lecturam ordinariam predictam, cum autem lectura 

ipsa  sit  non  mediocris  importantiae  et  valde  optata  a  scolaribus  studentibus  in 

facultate praedicta, 

vadit pars quod, firma remanente deliberatione suprascripta, loco concurentis 

qui dari solebat ipsi magistro Nicoleto deputetur egregius doctor magister Petrus de 

Mantua vir doctissimus qui legit phylosophiam annis septem cum salario florenorum 

centum  in  anno  et  ratione  anni;  pro  eius  vero  concurenti  deputetur  magister 

Augustinus de Sesse etiam doctissimus et qui legit phylosophiam annis tribus cum 

salario  florenorum  octuaginta  in  anno  et  ratione  anni,  quae  ambo  salaria  non 

ascendunt  summam salarii  quod dabatur  concurrenti  ipsius  magistri  Nicoleti,  qui 

ambo doctores futuri sunt non mediocris contentamenti rectoris et totius universitatis 

et  Studii  nostri  predicti  sicut  per  veram  informationem  habitam  certioratum  est 

Dominium nostrum; magister vero Nicoletus eligere habeat horam sibi gratam ad 

legendum que non habeat impedire lecturae amborum doctorum suprascriptorum.

De parte 95

de non 37
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non sinceri 2.

] Facte fuerunt littere rectoribus Paduae et successoribus die V octobris 1495.

289

1495 settembre 17

Deliberazione di condotta di maestro Grazia, OFM, sulla teologia scotista  
con salario di f. 80 e di Girolamo da Monopoli alla teologia tomista con salario di f.  
50; di Vincenzo merlin alla metafisica in secondo luogo; conferma di Pietro Trapolin  
alla medicina teorica straordinaria in secondo luogo con salario di f. 250.

ASV, ST, 12, c. 109v.
Ed.: BROTTO-ZONTA, La facoltà teologica, p. 182.

Die XVII septembris.

[ Sapientes consilii, sapientes Terrefirme.

+ Vacante de presenti in Studio nostro Patavino lectura theologiae, ad quam 

semper  solent  esse  duo  prestantes  doctores  concurrentes,  alter  scilicet  ordinis 

Minorum pro  legendis  operibus  Scoti  et  alter  ordinis  Predicatorum pro  operibus 

sancti Thomae, necessarium est illi facere opportunam provisionem. Iccirco 

vadit  pars  quod ad  primum locum ipius  lecturae  conduci  debeat  magister 

Gratia  ordinis  Minorum,  vir  doctissimus,  qui  alias  legit  lecturam predictam,  cum 

salario florenorum 80 in anno et ratione anni; in eius vero concurrentia conducatur 

magister  Hieronymus  de  Monopoli  ordinis  Predicatorum cum salario  florenorum 

quinquaginta in anno; ad lecturam vero metaphisice ad secundum locum conducatur 

magister Vincentius Merlinus ordinis Predicatorum cum eo salario quod dari solet 

legentibus lecturam predictam secundi loci; dominus vero Petrus Trapolino qui legit 

extraordinariam theoricae  medicine ad secundum locum in concurrentiam domini 

Gabrielis Zerbo cum summam satisfactione totius Studii Patavini auctoritate huius 

consilii confirmetur ad lecturam predictam cum salario florenorum 250 dari solito 

lecturae predicti secundi loci.

[De parte] 142

[De non] 1
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[Non sinceri] 6.

] Facte fuerunt littere rectoribus Paduae die XVIIII septembris 1495.

290

1495 dicembre 3

Assegnazione  della  supplenza  alla  teologia  scotista  a  Maurizio  Anglico,  
OFM, con salario di f. 60 fino al ritorno del titolare maestro Grazia, OFM.

ASV, ST, 12, c. 116v.

MCCCCLXXXXV, die II decembris.

Rectoribus Paduae.

[ Consiliarii, sapientes consilii.

+ Litteris vestris nec non litteris istius reverendi domini episcopi intelleximus 

lecturam theologiae secundum doctrinam Scoti, cui deputatus est venerabilis frater 

Gracius,  impresentiarum  esse  sine  lectore,  quoniam  videtur  ipsum  magistrum 

Gracium pro nunc minime esse dispositum venire gratumque nobis fuit sicque nostro 

nomine  laudabitis  prefactum reverendi  domini  episcopi  quod  mixus  fecerit  quod 

innititur persuadere prefato magistro Gratie ut accedat ad lecturam suam et propterea 

obtulerit admittere eum apud reverendam paternitatem suam et in palatio suo egit 

honorem convenientem bonitate sua et muneri quod illi incumbit cancellariatus istius 

Studii et propterea persuadebitis dominationi suae reverentiae, ut pergat opus ceptum 

apud  prefatum  magistrum  Gracium  ob  doctrinam  suam  cuncto  isti  Gimnasio 

gratissimum et  desideratissimum ut  cunctis  studentibus  fiat  satis,  sed  ne  interim 

lectura ipsa vacet cum studentium incommodo, facti certiores in isto conventu Sancti 

Antonii  reperiri  quendam  magistrum  Mauricium  Anglicum  legentem  in  ipso 

conventu impresentiarum teologiam de quo prefatus reverendum dominus episcopus 

quam alii complures optimam reddunt testificationem, 

statuimus  cum  nostro  consilio  rogatorum  sicque  per  presentes  vobis 

mandamus  constituire  debeatis  ad  lecturam  predictam  magistri  Gratiae  ipsum 

magistrum Mauritium cum salario florenorum 60 in anno et racione anni sicut habere 
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consueverat ipsa lectura hac tamen condictione quod si prefatus magister Gracius 

redierit illi reservatur et reservata ex nunc intelligatur lectura predicta cum salario et 

condictionibus  tam  deliberatis  per  hoc  consilium  sicuti  convenit  honestati  et 

exigentie Gimnasii predicti.

De parte 168

de non 8

non sinceri 4.

] Facte fuerunt littere rectoribus Paduae die suprascripto.

291

1496 marzo 22

Aumento  di  salario  per  Onofrio  Fontana,  docente  di  medicina  teorica  
straordinaria, che passa da f. 80 a f. 125. 

ASV, ST, 12, c. 129v.
Copia: ASUP, 648, c. 386. 

MCCCCLXXXXVI, die XXII martii.

[ Ser Antonius Tron consiliarius.

Legit  iam annis  XII  in  florentissimo  Gymnasio  nostro  Patavino  lecturam 

extraordinariam medicinae egregius doctor dominus Honofrius,  vir  doctissimus et 

scolaribus acceptus cum non mediocri satisfactione concursu et fructu scolarium in 

ea facultate  studentium, quam lecturam alias  legit  dominus Hironimus de Verona 

cum salario florenorum CCtum et tamen, cum ipse dominus Honofrius non habeat de 

salario nisi florenos octuaginta annuos et vitam ducere nequeat et familiam suam 

sustentare,  convenit  Dominio  nostro  taliter  providere  quod  ipsam  lecturam 

continuare possit cum contentamento scolarium predictorum. Iccirco 

vadit pars auctoritate huius consilii addantur ipsi magistro Honofrio floreni 

XLV, ita quod de caetero habeat et habere debeat florenos centum vigintiquinque in 

anno et ratione anni et sic scribatur rectoribus Paduae ut observent.

De parte 92

de non 26
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non sinceri 10.

] Facte fuerunt littere rectoribus Paduae, die XXIII martii suprasripti.

292

1496 giugno 17

Deliberazione di condotta di Giason del Maiono al diritto civile ordinario  
pomeridiano in primo luogo con salario di d. 1000 a s. 124 per ducato; spostamento  
di  Antonio  Orsato  al  diritto  civile  ordinario  pomeridioano  in  secondo  luogo  e  
licenziamento di Marcantonio Baviera.

ASV, ST, 12, c.149r-v.
Copia: ASUP, 648, cc. 387r-388r.
Ed.: DALLA SANTA, Un episodio della vita universitaria, p.  258-259.

Die XVIII iunii.

[ Sapientes consilii et sapientes Terrefirme.

+  Convenit  dignitati  Dominii  nostri  tenere  celebre  Gymnasium  nostrum 

Patavinum ita  repletum prestantibus  et  eximiis  lectoribus  ut  maximus  studentium 

numerus ad ipsum concurrat,  quod est cum maxima reputatione Dominii nostri et 

utilitate illius Gymnasii nostri. Eapropter habita super hoc matura consideratione et 

iam diu cognita sufficientia eximii prestantis et excellentis doctoris domini Iasonis 

del Mayno in scientia iuris  civilis,  cuius fama per totum et passim celebratur,  ad 

lecturam  ipsam  assumendus  merito  est,  ut  illud  Gymnasium  nostrum  lectoribus 

excellentibus floreat ut semper floruit. Ideo 

vadit pars quod prefatus dominus Iason conducatur ad dictam lecturam iuris 

civilis in sero legendam cum salario ducatorum aureorum mille in anno ad soldos 

124 per ducatum per annos tres proximos; qui dominus Iason habere debeat primum 

locum ipsius lecture in sero, et dominus Antonius de Orsatis, qui impresentiarum 

habet  primum  locum  ipsius  lecture,  teneat  locum  secundum  cum  salario  quod 

impresentiarum  habet,  et  sit  in  concurrentia  ipsius  domini  Iasonis;  et  dominus 

Baviera  Bononiensis,  qui  ad  presens  legit  ipsam  lecturam,  remaneat  cassus,  et 

suprascriptus  dominus  Antonius  de  Orsatis  habeat  locum  ipsum  secundm,  prout 

habebat suprascriptus dominus Baviera.
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De parte 129 

de non 41 

non sinceri 0.

293

1496 luglio 10

Conferma degli statuti riformati dell'università artista e medica; esenzione  
dal ballottaggio degli studenti per Giovanni da Schio.

Copia: SA, c. XXXVIIIr.

294

1496 ottobre 19

Spostamento di Agostino Sessa dalla filosofia ordinaria in primo luogo alla  
filosofia ordinaria in secondo luogo con aumento di salario che passa da f. 80 a f.  
90;  deliberazione  di  condotta  di  Antonio  Fracanzani  alla  filosofia  ordinaria  in  
secondo luogo con salario di f. 80; aumento di salario di Vittore Malipiero, docente  
di medicina straordinaria, che passa da f. 50 a f. 70.

ASV, ST, 12, c. 176r.
Copia: ASUP, 648, cc. 388r-389r. 

Die suprascripto.

Sapientes consilii et sapientes Terrefirme.

+  Renuntiavit  nuper  eximius  doctor  dominus  Petrus de  Mantua  lecturae 

ordinariae philosophie Gymnasii  nostri  Patavini,  cuius retinebat primum locum et 

hoc  impulsus  privatis  suis  negotiis,  propter  quod  esse  necessarium  prospicere 

lecturae predicte. Et ideo

vadit  pars quod eximius dominus Augustinus de Sexa, qui erat concurrens 

ipsius domini Petri de Mantua in secundo loco, ponatur in ipsius primum locum cum 

salario florenorum 90 sicut hucusque habuit florenos 80; et in eius concurrentia ad 

dictum secundum locum ponatur  famosus  et  cunctis  gratissimus  doctor  dominus 

Antonius Frachançanus, de cuius sufficientia et doctrina littere rectorum nostrorum 
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Paduae dant amplum testimonium, qui quidem dominus Antonius alias ad dictam 

lecturam deputatus per absentiam dicti domini Augustini de Sexa habereque debeat 

de  salario  dictus  dominus  Antonius  florenos  octuaginta  in  anno  et  ratione  anni. 

Preterea  legit  iam multo  tempore  in  prefato  Gymnasio  lecturam extraordinariam 

medicinae cum summa scolarium satisfactione dominus Victor Maripetro cum salario 

tantum florenorum 50 impar certe virtuti, laboribus et aetati dicti domini Victoris, qui 

certe dignus est ut illi prospiciatur. Propterea 

captum sit quod floreni XX qui supersunt de salario dicti domini Petri de Mantua, qui 

habebat florenos centum dentur ipsi domini Victuri Maripetro, ita quod de caetero 

habeat florenos  70 in anno et ratione anni.

De parte 133

de non 16

non sinceri 1.

295

1496 novembre 29

Conferma di Francesco Recalchi, supplente del defunto Giovanni da Schio,  
alla medicina teorica straordinaria.

ASV, ST, 12, cc.179r-v.
Copia: ASUP, 648, c. 390r. 

Die XXVIIII novembris.

[ Sapientes consilii et sapientes Terrefirmae.

Dum  superiori  tempore  magister  Ioannes  de  Scledo  doctor  legens  tunc 

lecturam  extraordinariam  theoricae  in  Gymnasio  Patavino,  profecturus  esset  in 

Alexandriam  pro medico phisico illius consulis nostri, deputatus fuit et substitutus 

alius doctor ad dictam lecturam, qui etiam cum postea conductus fuisset pro medico 

fidelium  nostrorum  Portusgruarii,  in  ipsius  locum  suffectus  et  substitutus  fuit 

egregius doctor dominus Franciscus Auricalcus fidelissimus civis noster Veronensis, 

qui hanc diem cum tanta omnium scolarium satisfactione legit ut ob ipsius doctrinam 

gratissimus sit  et  ab  omnibus exortetur  quod in dicta  lectura  permaneret,  mortuo 
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nuper magistro Ioanne de Scledo predicto. Idcirco 

vadit  pars  quod  prefatus  magister  Franciscus  Auricalcus  auctoritate  huius 

consilii  ad  lecturam  ipsam  confirmetur,  deputetur  et  constituatur  cum  omnibus 

modis, salario, prerogativis et conditionibus cum quibus erat idem magister Ioannes 

de Scledo defunctus.

De parte 122

de non 34

non sinceri 4

] Facte fuerunt die primo decembris 1496.

296

1496 novembre 29

Deliberazione  di  condotta  di  Giovambattista  Fortezza  alla  chirurgia  con  
salario di f. 60.

ASV, ST, 12, cc. 179r-v.
Copia: ASUP, 648, cc. 390r-391r.

Die XXVIIII novembris.

[ Consiliarii sapientes consilii et sapientes Terrefirmae.

+  Quantae  importantiae  sit  habere  unum  optimum  et  sufficientem 

chyrurgicum  pro  occurrentiis  que  possent  huic  consilio  comptissimum  est.  Et 

quoniam reperitur istic eximius doctor dominus Ioannes Baptista Forteça Vicentinus 

in chyrurgica arte singularissimus atque doctissimus, qui ultra complures experientias 

in hac arte ab ipso factas semper prospero successu,  ultimo maxima diligentia et 

virtute qua in hoc plurimum pollet in vulnere illato clarissimo comiti Pitigliani, dum 

esset in castris nostris contra Novariam, praestans et excellens cognitus fuit, sicuti 

litteris  ipsius  illustrissimi  ;  comitis  nunc huic  consilio  lectis  plane  constat;  et  sit 

necessarium pro universali bono habere suprascriptum dominum Ioannem Baptistam 

in Gymnasio nostro Patavino, 

vadit pars quod auctoritate huius consilii praefatus dominus Ioannes Baptista 

doctor conducatur ad lecturam chyrurgiae legendam in Gymnasio nostro Patavino 
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cum salario florenorum sexaginta in anno et ratione anni quod erit maximi fructus 

illius Gymnasii nostri.

De parte 163

de non 23

non sinceri 1

] Facte fuerunt littere rectoribus Padue die primo decembris 1496.

297

1497 aprile 21

Deliberazione di condotta di Nicolò Tomeo sulla lingua greca con salario di  
f. 100.

ASV, ST, 12, c. 200r.
Ed.: DE BELLIS, La vita e l’ambiente di Niccolò Leonico Tomeo, p. 41-42.

Die XXI aprilis.

[ Sapientes consilii et sapientes Terraefirme.

+ Venit in hanc urbem nostram rector artistarum Gymnasii nostri Patavini et 

inter cetera ab eo exposita petiit et supplicavit summa cum instantia nomine omnium 

illorum  scolarium  cupientium  habere  lectorem  in  lingua  greca  et  explanatorem 

textuum aristotelicorum maxime in philosophia et medicina pro coaduvandis eorum 

studiis  ut  ad  talem lecturam contstitueretur  vir  eruditissimus  et  doctor  utriusque 

linguae  peritissimus  magister  Nicolaus  de  Thomeis  dictis  omnibus  scolaribus 

superquam dici possit gratissimus et acceptissimus. Iccirco, 

vadit pars quod ad dictam lecturam grecam auctoritate huius consilii eligatur 

constituatur  et  deputetur  et  ex  nunc  constitutus  et  deputatus  intelligatur  prefatus 

magister Nicolaus cum salario florenorum 100 in anno et ratione anni.

De parte 147.

de non 23.

non sinceri 2.

] Facte fuerunt littere die XXII aprilis.
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298

1497 aprile 22

Lettera ducale che trasmette la condotta di Niccolò Leonico Tomeo sulla  
cattedra di greco.

ARCHIVIO CAPITOLARE NELLA CURIA VESCOVILE DI PADOVA, Pergamene, 34, Diverse 
IV, n. 403. 

.

299

1497 novembre 11

Permesso  concesso  in  deroga  alle  norme  vigenti  a  Giovanni  Campeggi,  
docente dello Studio di Padova, per lasciare Padova e recarsi a Venezia per otto  
giorni  al  fine  di  seguire  come  avvocato  una  causa  di  Vittore  Soranzo,  patrizio  
veneziano.

ASV, ST, 13, c. 24r.

Die XI novembris.

[ Consiliarii.

+ Quoniam in causa breviarii reverendi quondam domini Benedicti Superantii 

archiepiscopi Nicosiensi egregius et famosus doctor dominus Ioannes de Campegio 

advocatus  advocatus  est  et  causam  tenet  viri  nobilis  Victoris  Superantii  fratris 

eiusdem reverendi archiepiscopi. qui breviarium praedictum et omnes scripturas que 

maxime sunt et diligentissime studuit, ob quam rem necesse sit ipsius presentia uti ne 

causa ipsa, que maxime est momenti et importantie ut omnibus patet, patiatur, 

vadit  pars  quod  dicto  domino  Ioanni  concedatur  licentia  quod  auctoritate 

huius consilii venire possit ad hanc civitatem nostram stareque per dies octo tantum, 

acturus et tractaturus causam predictam, quemadmodum per hoc consilium in aliis 

causis minoris importantie, non obstante parte in contrario disponente.

De parte 104.

de non 52

non sinceri 0.
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300

1498 maggio 21

Delega al  Collegio  veneziano per  la  condotta  di  Bartolomeo Sozzini  alla  
cattedra di diritto civile pomeridiano con salario di d. 1100.

ASV, SS, 37, c. 29r.
Copia: ASUP, 648, c. 399r.

Die XXI maii.

[  Ser  Marinus  Leono,  ser  Hieronimus  Vendramino,  ser  dominicus  Marino,  ser 

Laurentius Venerio, ser Lucas Zeno, ser dominicus Bollani, consiliarii; ser Federicus 

Cornarius procurator, ser Constantinus de Priolis, ser Marcus Bollani, ser Antonius 

Grimani procurator,  sapientes consilii;  ser Marcus Georgio, ser Petrus Duodo, ser 

Hieronimus Leono eques, sapientes Terrefirme.

+  Exquisitissima  doctrina  famosissimi  iure  consulti  domini  Bartholomei 

Socini est eius generis ut merito inducere debeat Dominium nostrum ad faciendum ei 

tale  partitum  ut  causam  habeat  bono  et  alacri  animo  veniendi  ad  legendum  in 

florentissimo Gymnasio nostro Paduano et illud illustrandi sua erudizione. Idcirco 

vadit  pars  quod  auctoritate  huius  consilii  praticari  et  concludi  possit 

conducendi  prefatum  dominum  Bartholameum  Socinum  ad  legendum  lectionem 

vespertinam in  predicto  Gymnasio  nostro Paduano per  unum annum de firmo et 

unum de respectu in libertate et arbistrio Dominii nostri,  cum eomet salario quod 

impresentiarum habet dominus Ioannes Campegius et ducatos centum auri plus in 

anno. Item quod sit de collegio et nullus doctor ei precedere debeat, dummodo non 

sit  antiquior  doctoratu.  Habere  insuper  debeat  a  Dominio  nostro  mutuo  ducatos 

trecentos excomputandos in pagis dicti primi anni.

De parte 126.

de non 49

non sinceri 4.
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301

1498 giugno 19

Deliberazione  di  condotta  di  Agostino  Sessa  sulla  filosofia  naturale  con  
salario di f. 120.

ASV, ST, 13, c. 49r.
Copia: ASUP, 648, c. 400r. 

Die suprascripto.

[ Ser dominicus Marino, ser Franciscus Fuscareno, ser dominicus Bollani, consiliarii, 

sapientes consilii et sapientes Terraefirmae.

Comparuit  coram  Dominio  nostro  spectabilis  rector  artistarum  Gymnasii 

nostri  Patavini  et  exposuit  ad  lectionem  philosophiae  naturalis  esse  deputatos 

dominos Nicoletum et dominum Antonium Frachançanus ad eius concurrentiam, qui 

dominus Nicoletus ob suam ingravescentem etatem continue non potest legere ipsam 

lectionem,  quamvis  ob eius  sufficientiam est  valde  gratus  omnibus scolaribus;  et 

quoniam illam lectionem alias legebat dominus Augustinus de Sessa cum florenis 90 

in  anno,  vir  optime  sufficiens  et  gratus  illis  scolaribus  qui  libenter  veniret  ad 

legendum lectionem ipsam, ita requisitus a rectore suprascripto ordine Studii; verum 

cum conveniens  sit  ob  benefitium eiusdem Gymansii  nostri  et  ob  satisfactionem 

studentium conducere predictum dominum Augustinum de Sessa, 

vadit pars quod ipse dominus Augustinus conducatur ad legendum praedictam 

lectionem philosophiae naturalis cum florenis 120 in anno, ut desiderio studentium 

satisfiat, qui dominus Augustinus legere debeat in concurrentia suprascripti domini 

Nicoleti et domini Antonii Frachançano.

De parte 93

de non 38

non sinceri 0.

]  Facte  fuerunt  littere  rectoribus  Paduae  et  successoribus  sub  die  XX  iunii 

suprascripti.
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302

1498 settembre 12

Spostamento di Marcantonio Baviera dal diritto civile ordinario pomeridiano  
al diritto canonico ordinario pomeridiano in primo luogo con lo stesso salario di f.  
225.

ASV, ST, 13, c. 55v.
Copia: ASUP, 648, c. 401.

Die XII septembris.

[ Consiliarii.

Superioribus  mensibus  conductus  fuit  famosissimus  doctor  dominus 

Bartholamaeus Socino ad lecturam ordinariam iuris civilis in sero, ex quo famosus 

dominus Marcus Antonius Bavera Bononiensis caret lectura sua in iure civili in sero; 

et  quoniam in  iure  canonico  necesse  est  habere  aliquem doctorem famosum qui 

legere habeat lecturam de sero ordinariam, 

vadit pars quod idem dominus Marcus Antonius transferatur ad lecturam iuris 

canonici de sero ordinariam in primo loco cum eodemet salario ducatorum 225 auri 

sicut habebat pro lectura iuris civilis suprascripti.

De parte 85

de non 4

non sinceri 0.

] Facte fuerunt littere rectoribus Padue et successoribus die XIIII suprascripti mensis.

303

1498 dicembre 4

Spostamento  di  Antonio  Francesco  Dottori  dal  diritto  canonico  al  diritto  
civile ordinario con aumento di salari,o che passa da f. 200 a f. 300; condotta di  
Bertuccio Bagarotto sul diritto canonico con salario di f. 200;condotta di Francesco  
da Parmasul diritto canonico pomeridiano in secondo luogo con salario di f. 100;  
aumento di salario per Pietro Can, docente di diritto canonico, che passa da f. 60 a  
f. 100.

ASV, ST, 13, c. 65r.
Copia: ASUP, 648, c. 402r.
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Die IIII decembris.

[ Sapientes consilii et sapientes Terraefirme.

+  Quoniam clarissimus  doctor  dominus  Ioannes  Campegius  ob  discessum 

spectabilis doctoris domini Cristophori Alberitii impresentia legit absque concurrente 

et pro maiori comodo Gymnasii nostri Patavini providendum sit de aliquo qui legat 

in concurrentia praedicti domini Ioannis, danda est opera quod talis provisio fiat cum 

ea maiore utilitate dicti Gymnasii et minori expensa Dominii nostri que poterit. Et 

ideo

vadit pars quod eximio doctori domino Antonio Francisco de Doctoribus, viro 

summe doctrinae atque sufficientiae  qui  impraesentia  profitetur  ius  canonicum in 

Gymnasio nostro cum salario florenorum ducentorum, addantur alii floreni centum, 

ita  ut  in  totum habeat  florenos  trecentos,  cum hac  conditione  quod deputetur  et 

teneatur legere in concurrentia ipsius domini Ioannis Campegii loco predicti domini 

Christophori Alberitii; in loco autem ipsius domini Antonii Francisci de Doctoribus 

sit  et  deputetur  spectabilis  doctor  dominus  Bertutius  Bagarotus  cum  eisdemet 

conditionibus  et  salario  quod  habebat  ipse  dominus  Antonius  Franciscus  de 

Doctoribus. 

Captum insuper sit quod ad lecturam iuris canonici in sero in secundo loco 

quam solebat habere spectabilis dominus Franciscus de Ravena constituatur et  sit 

eximius  doctor  dominus  Franciscus  de  Parma cum salario  florenorum centum et 

quinquaginta in anno ratione anni.  Verum quia dominus Petrus Canis iam multos 

annos legit ius canonicum cum summa laude et commendatione universali et habeat 

florenos  sexaginta  solummodo,  cui  ob  merita  paterna  et  propriam  virtutem  et 

doctrinam per Dominium nostrum cum collegio ex salario domini Petri Francisci de 

Ravena additi fuerunt floreni quadraginta ita ut de cetero haberet florenos centum in 

anno,  auctoritate  huius  consilii  scribatur  et  mandetur  rectoribus  nostris  Padue  et 

successoribus ut prefato domino Petro Cani currere faciant stipendium florenorum 

centum in anno ut superius dictum est.

De parte 163

de non 11
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non sinceri 2.

] Facte fuerunt littere die VII mensis suprascripti.

304

1499 ottobre 31

Deliberazione di condotta di Pietro da Mantova sulla filosofia ordinaria in  
primo luogo con salario  di  f.  180;  aumento  di  salario  per  Antonio  Fracanzani,  
docente di filosofia, che passa da f. 80 a f. 130; per Filippo Ramberti, docente di  
medicina straordinaria, che passa da f. 50 a f. 80; per Pietro Trapolin che passa da  
f. 250 a f. 300.

ASV, ST, 13, cc. 99r-v.
ASUP, 648, cc. 403r-404r.

Die ultimo octobris.

[  Ser  Franciscus  Bollani  caput  loco  consiliarii,  sapientes  consilii  et  sapinetes 

Terrefirmae.

+ Vacante primo loco ordinarie  philosophiae Gymnasii  nostri  Patavini  per 

absentiam egregii  doctoris magistri  Augustini  de Sessa qui legebat in illo loco et 

vacantibus etiam florenis 555 tam per mortem magistri Nicoleti quam per discessum 

dicti magistri Augustini et alterius doctoris, conveniens est providere pro comodo et 

benefitio studentium illi loco de sufficienti persona et postea infrascriptis doctoribus 

qui habent tenue salarium et maximum onus in lecturis suis ut possint libenter stare 

et  legere,  cum  precipue  die  lune  proximo  sit  principium  Studii,  ne  Dominium 

nostrum quotidie cogatur quaerere novos doctores in locis alienis. Ideo, 

vadit pars quod ad dictum primum locum ordinariae philosophiae conducatur 

praestans  doctor  magister  Peretus  de  Mantua,  vir  singulari  doctrina  praeditus  et 

studentibus gratus per annos duos cum salario florenorum centum octuaginta in anno 

et  ratione  anni.  Preterea  quia  in  dicto  Studio  reperitur  praestans  doctor  magister 

Antonius  Frachançano,  vir  doctissimus  qui  iam  annos  septem  legit  cum  salario 

florenorum octoginta  et  nunc  lecturus  est  in  concurrentia  ipsius  magistri  Pereti, 

conveniens est providere quod dictus magister Antonius, qui recusat legere cum hoc 

salario in concurrentia, possit legere contentus et facere bonam concurrentiam. Ideo 
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captum sit quod dictus magister Antonius reducatur ad florenos centum triginta de 

salario  in  anno et  ratione anni.  Reperitur  quoque in  dicto Studio prestans  doctor 

magister Philippus de Rambertis civis noster Venetus, qui iam annos novem legit 

extraordinariam medicinae et  ab annis quatuor circa legit cum salario florenorum 

quinquaginta in anno. Providendum est quod sicuti gratus est ob sufficientiam suam 

ita  possit  perseverare  de  bono  in  melius.  Ideo  captum  sit  quod  dictus  magister 

Philippus reducatur ad florenos octoginta de salario in anno et ratione anni. Demum 

legit in dicto Gymnasio iam annos sexdecim magister Petrus Trapolino, qui iam est 

senex et onustus ingenti numero filiorum et habet florenos 250 de salario in anno, 

quod exiguum est respectu laborum quos sustinet in legendo. Ideo captum sit etiam 

quod dicto magistro Petro addantur floreni quinquaginta ita quod habeat de salario 

florenos trecentos in anno et  ratione anni,  attento presertim quod eius concurrens 

habet florenos sexcentos de salario in anno.

De parte 86

de non 31

non sinceri 8.

305

1500 marzo 10

Permesso  concesso  in  deroga  alle  norme  vigenti  a  Giovanni  Campeggi,  
docente dello Studio di Padova, di lasciare Padova per recarsi a Venezia al fine di  
seguire la causa di Antonio Grimani, patrizio veneziano.

ASV, ST, 13, c. 121v.

Die X martii.

[ Ser Lucas Pisani, ser Marcus Fusculo, ser Marinus Venerio, ser Andreas Gabriel, 

consiliarii, ser Ioannes Franciscus Trivisano, ser Aloisius de Priolis, ser Leonardus 

Mocenigo,  capita  de  XLta,  ser  Federicus  Contareno  procurator,  ser  dominicus 

Mocenigo procurator, ser Constantinus de Priolis, ser dominicus Marino, ser Paulus 

Barbo, ser Nicolaus Trevisano procurator, ser Petrus Balbi, ser Aloysius de Molino, 
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sapientes  consilii;  ser  Marcus  Georgio,  ser  Laurentius  Iustiniano,  ser  Benedictus 

Iustinianus, ser Hieronymus Leono eques, sapientes Terraefirmae.

El se attrova zà mexi cinque el nobel homo ser Antonio Grimani procurator 

constituito ne la preson forte; et havendosse de proximo expedir el dicto ser Antonio,  

desiderano i suo’ haver lo excellente doctor domino Zuane Campeço per avocato in 

tal causa importantissima. Et essendo iusta et pia cossa tal honesto desiderio,

l'anderà  parte  che  per  auctorità  de  questo  conseglio  sia  concesso  al  dicto 

domino Zuane Campeço licentia  chel possi  venir  in questa cità et  star  per  quelli 

pochi zorni se agita la causa del prefato ser Antonio, non obstante algun ordine in 

contrario, come in altri caxi de menor importantia più volte ad altri è stà concesso.

De parte 135.

de non 26

non sinceri 0.

306

1500 agosto 5

Annullamento delle elezioni del rettore dell'università artista e medica per la  
partecipazione di nobili veneziani e di altri soggeti imprecisati.

ASV, ST, 13, c. 141r.

Die quinto augusti.

[  Ser Lucas  Zeno,  ser Ioannes Mauroceno,  ser  dominicus  Bollani,  consiliarii,  ser 

Constantinus  de  Priolis,  ser  Philippus  Tronus procurator,  ser  Marcus  Bollani,  ser 

Leonardus lauredano procurator, ser Petrus Balbi, sapientes consilii, ser Leonardus 

Grimani, ser Petrus Duodo et Paulus Pisanus eques, sapientes Terraefirmae.

+ Cum virtute partium captarum in hoc consilio et statutorum Gymnasii nostri 

Patavini facta fuerit nuper electio artista rum, in qua electione interfuerunt complures 

nobiles  nostri,  qui  interesse  non  poterant  nec  debebant  sub  gravissimis  penis 

contentis in parte capta in hoc consilio die XXV iunii 1477, prout ex testificatione 

complurium scolarium certior factum est Dominium nostrum, et talis electio non sit 
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admittenda modo aliquo vel ingenio; iccirco, 

vadit  pars  quod  electio  ipsa  auctoritate  huius  consilii  atque  facta  cum 

disordine  et  preter  formam  legum  nostrarum  non  acceptetur  neque  confirmetur, 

immo renovetur ex toto et annulletur scribaturque et mandeturque rectoribus Paduae 

quod subito quam immediate fieri fatiant novam electionem rectoris imponendo eis 

quod  non  permittant  ingredi  aliquem nobilem nostrum vel  alium contra  formam 

legis, cuius copia eis mitti debeat cum mandato ut illam observari fatiant ad unguem.

De parte 75

de non 54

non sinceri 7.

307

1501 dicembre 4

Deliberazione  di  condotta  di  Carlo  Ruini  sul  diritto  civile  ordinario  
pomeridiano in primo luogo con salario di d.  500 e  di Filippo Decio sul diritto  
canonico mattutino con salario di f. 600.

ASV, ST, 14, c. 50r.

Die quarto decembris.

[Sapientes consilii, sapientes Terrefirme.

+ Vacante lectura de sero iuris civilis primi loci in Studio nostro Patavino ob 

discessum domini Bartholomei Socini qui habebat ducatos 1100 de salario in anno, 

fuit toto hoc superiori tempore practicatum pro habendo et conducendo ad lecturam 

praedictam aliquem famosum doctorem et tandem conclusum cum domino Carolo 

Ruino, Ferrarie legente, doctore excellente ac famosissimo, in ducatis quingentis in 

anno. Idcirco 

vadit pars quod auctoritate huius consilii conducatur ipse dominus Carolus 

Ruinus  ad  lecturam praedictam de  sero  iuris  civilis  primi  loci  cum dicto  salario 

ducatorum quingentorum tanto pro annis duobus de firmo et totidem de respectu in 

arbitrio Dominii nostri. Ceterum vacante quoque lectura iuris canonici de mane in 
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ipso  nostro  Gymnasio,  denominatus  et  praepositus  est  praestantissimus  doctor 

dominus Philippus Decius, quem omnes scolares cupiunt. Eapropter 

captum sit quod ipse dominus Philippus conducatur ad ipsam lecturam cum 

salario florenorum sexcentorum in anno pro annis duobus et totidem de respectu ad 

arbitrium et beneplacitum Dominii nostri ut supra.

De parte 134

de non 7

non synceri 1

] Facte fuerunt littere die X mensis suprascripti.

308

1501 dicembre 13

Spostamento di  Francesco da Parma dal  diritto  canonico al  diritto  civile  
pomeridiano in secondo luogo con salario di f. 150 e di Bartolomeo da Urbino al  
diritto canonico.

ASV, ST, 14, c. 54v.

Die XIIII dedembris.

[ Sapientes consilii, sapientes Terrefirmae.

Capitaneo et vicepotestatis Paduae et successoribus.

+ Cupientes  Gymnasium istud Patavinum doctis  clarisque viris  florescetur 

non  solum  pro  scolasticorum  et  studiosorum  iuvenum  utilitate,  verum  etiam 

Reipublicae  nostre  dignitate  et  ipsius  Gymnasii  incremento,    decrevimus  cum 

senatu,  ita  instante  rectore  iuristarum,  ut  ad  aemulationem  et  cuncurrentiam 

praestantis  doctoris  domini  Caroli  Ruini  legere debeat  praeclarus doctor  dominus 

Franciscus  de  Parma  cum  salario  suo  consueto,  videlicet  florenorum  centum 

quinquaginta in secundo loco iuris civilis de sero, et in locum domini Francisci de 

Parma, in secundo scilicet loco iuris canonici, legere debeat eximius doctor dominus 

Bartholomeus de Urbino cum presenti salario suo. Et ita edicimus et imperamus per 

vos observari debere, remota omni dubitatione, quoniam hec est inconcussa senatus 
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nostri voluntas.

De parte 112

de non 4

non sinceri 2.

] Facte fuerunt littere die suprascripto.

309

1502 aprile 28

Spostamento  di  Antonio  Francesco  Dottori  dal  diritto  civile  al  diritto  
canonico  mattutino  con conferma del  salario;  di  Bertuccio  Bagarotto  dal  diritto  
canonico mattutino al diritto canonico pomeridiano in primo luogo con conferma  
del  salario;  di  Pietro  Can dalla  dirito  canonico  pomeridiano in primo luogo al  
decreto in secondo luogo con conferma del salario.

ASV, ST, 14, c. 81r.

MCCCCCII, die XXVIII aprilis.

[ Sapientes consilii, sapientes Terraefirme.

Rectoribus Paduae et successoribus suis.

+  Cognoscentes  et  relatione  saepenumero  nobis  facta  per  spectabilem 

dominum Ioannem Theobaldi, rectorem iuristarum istius Gymnasii nostril, et ex ipsa 

experientia esse admodum necessarium pro comuni benefitio studentium in aliquibus 

reformare lectiones infrascriptas et propterea cum Senatu nostro, decrevimus quod 

dominus Antonius Franciscus de Doctoribus, qui nunc legit in iure civili, reponatur 

ad  lectionem  iuris  canonici  de  mane  quam  prius  legebat  cum  salario  quod 

impresentiarum habet et quod dominus dominus Bertutius Bagarotus, qui nunc legit 

dictam lecturam iuris canonici de mane, ponatur ad lecturam primi loci iuris canonici 

de sero cum salario quod ad presens habet.  Dominus vero Petrus Canis, qui nunc 

legit dictam lectionem primi loci iuris canonici de sero ponatur ad lectionem secundi 

loci  decreti  vacantem  cum  salario  quod  impresentiarum  habet.  Quam  quidem 

deliberationem nostram observabitis observarique et executioni mitti facietis solita 

diligentia vestra. Has autem et cetera.
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De parte  94

de non 6

non synceri 3.

] Die XXVIIII aprilis suprascripti.

310

1502 luglio 16

Deliberazione di condotta di Cristoforo Albrizzi sul diritto civile mattutino in  
secondo luogo con salario di f. 600.

ASV, ST, 14, c. 93r-v.

|93r|

Die XVI iulii.

[ Sapientes consilii exceptis ser dominico Marino, sapientes Terraefirmae

+  Vacante  lectura  ordinaria  iuris  civilis  de  mane  ad  secundum locum ad 

concurrentiam  domini  Ioannis  de  Campegii  in  florentissimo  Gymnasio  nostro 

Patavino, praticatum fuit toto hoc superiore tempore cum famoso doctore domino 

Christophoro  Alberico  Papiae  legente,  qui  tandem  annuit  venire  ad  lecturam 

predictam cum salario florenorum sexcentorum quod iam habere solebat a Dominio 

nostro quando alias legebat in Gymnasio nostro predicto. Quapropter 

|93v| vadit pars quod prefatus dominus Christophorus Albericus conducatur 

ad lecturam predictam cum suprascripto salario florenorum sexcentorum, prout ipse 

contentatur et cum solitis conditionibus circulandi in mane et bidelli; que quidem 

conducta sit per annos duos de firmo et unum de respectu in arbitrio Dominii nostri.

De parte 99

de non 11

non synceri 1.
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311

1502 agosto 6

Conferma vitalizia a bidello dell'università giurista per Pietro Francese.
ASV, ST, 14, c. 95v.

MCCCCC secundo, die VI augusti.

[ Consiliarii et capita de XLta.

Ha facto più volte grande instantia la serenissima regina de Hungaria apresso 

la  Signoria  nostra  che  a  complacentia  et  satisfatione  de  sua  maestà  volgiamo 

confirmar in  veta nel offitio del bidelio de la università di iuristi del Studio nostro 

Patavino Piero Francese, al presente bidello de dicti iuristi, sì che de cetero non habi 

a sotoçaser a la ballotatione se fa de do anni in do anni de dicto bidello; et convegni a 

l'amor et benivolentia de la Signoria nostra verso essa serenissima Regina compiacer 

in questo a sua maestà, 

l'anderà  parte  che  per  auctorità  de  questo  conseglio  dicto  Piero  Francese, 

attento etiam che’l se ha information quella esser persona sufficiente et grata a quella 

università, sii ut supra confirmato bidello deli iuristi del Studio nostro de Padua in 

vita sua cum el salario et emolumenti sui consueti non sottozasendo a ballotatione, sì 

come cum tanta instantia à richiesto sua maestà.

De parte 80

de non 26

non synceri 4.

] Facte fuerunt littere rectoribus Paduae die VII augusti 1502.

312

1502 agosto 22

Deliberazione di condotta di Girolamo da Monopoli, OP, sulla metafisica con  
lo stesso salario di Vincenzo MerlinO.

ASV, ST, 14, c. 96r.

442



MCCCCC secundo, die XXII augusti.

[ Consiliarii, capita de XLta, sapientes consilii, sapientes Terrefirme.

+ Vacat impresentiarum per obitum quondam magistri Vincentii Merlini lectio 

methafisice  in  Gymnasio  nostro  Paduano,  que  non solum initium suum habuit  a 

fratribus ordinis predicatorum sancti dominici, verum et per annos sexaginta quasi 

continue lecta  fuit  a fratribus dicti  ordinis.  Et  quia facta  diligenti  inquisitione de 

persona que apta et idonea sit ad ipsam lectionem, ut ample suis litteris attestantur 

rectores  nostri  Padue  habito  consilio  reverendi  domini  episcopi  et  aliorum 

intelligentium, omnibus diligenter consideratis memoratur quod consulitur magister 

Hieronymus  de  Monopoli  dicti  ordinis  predicato  rum,  qui  impresentiarum  legit 

lectionem theologie in prefato Gymnasio nostro Paduano cum maxima satisfactione 

studentium. Propterea 

vadit  pars  quod  auctoritate  huius  consilii  ad  prefatam  lectionem 

methaphisicae ponatur et constituetur antedictus magister Hieronymus de Monopoli 

cum omnibus salario, modis et conditionibus cum quibus legebat quondam magister 

Vincentius Merlinus.

De parte 116

de non 11

non synceri 4.

] Facte fuerunt littere rectoribus Padue, die XXIII augusti suprascripti.

313

1503 maggio 5

Permesso di lasciare per un mese Padova a Girolamo della Torre e a chi lo  
desiderasse per poter visitare Lorenzo de Medici.

ASV, ST, 14, c. 151v.

Die V maii.

[ Consiliarii.

Litteris  reverendi  domini  generalis  Camaldulensium  nunc  lectis  hoc 
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consilium  intellexit  ingens  desiderium  et  necessitatem  magnifici  Laurentii  de 

Medicis habendi ad eius curam prestantissimum doctorem magistrum Hieronimum 

de Verona aut magistrum Ioannem ab Aquila legentes in Gymnasio nostro Patavino 

cui morem gerere omni convenienti respectu non esse nisi ad propositum. Iccirco, 

vadit  pars  quod  auctoritate  huius  consilii  permitatur  eundem  magistrum 

Hieronymum  sive  alium  quem  maluerit  accedere  ad  visitandum  prefatum 

magnificum Laurentium,  prout  cupit  et  requirit,  non pretereundo terminum unius 

mensis in totum, videlicet eundo, stando et redeundo.

De parte 104.

[ Ser Benedictus Barotio, caput de XL.

Vult partem lectam cum hac conditione quod doctori ut supra prefacto non 

currat aliquod salarium pro tempore quo stabit extra.

De parte 45

de non 23

non synceri 0.

314

1503 luglio 8

Conferma di Gaspare da Perugia alla metafisica con salario di f. 60.

ASV, ST, 14, c. 163r.

MCCCCC, tertio die VIII iulii.

[ Consiliarii.

+  Defuncto  superioribus  mensibus  magistro  Vincentio  Merlino  ordinis 

predicatorum  sancti  dominici,  qui  in  Gymnasio  nostro  Patavino  methaphisicam 

legebat,  eius  loco  deputatus  fuit  alius  magister  ordinis  suis  qui  habebat  lecturam 

theologiae in dicto Gymnasio; et cum ob id locus ipse lecture theologiae vacaret, per 
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Gymnasium nostrum Patavinus  ad eam assumptus fuit  venerabilis  sacrae paginae 

professor magister Gaspar de Perusio, vir utique doctissimus et ad id muneris valde 

idoneus. Et propterea

vadit pars quod in suprascripta lectura theologiae idem magister Gaspar de 

Perusio auctoritate huius consilii confirmetur et approbetur eomet salario florenorum 

sexaginta modis et conditionibus omnibus quibus ipse quondam magister Vincentius 

legebat.

De parte 72

de non 7

non synceri 1.

315

1503 luglio 22

Definizione dei  periodi  delle  vacanze dalle  lezioni  e della  formazione del  
rotulo;  soppressione della concorrenza in chirurgia e deliberazione di condotta su  
questa cattedra di Bartolomeo da Lazise con  salario di f. 40; nomina a supplente  
del Cretico alla lingua greca per Marco Musuro; assegnazione dello stipendio di f.  
100  a  Raffaele  Regio,  docente  di  retorica;  finanziamento  straordinario  per  la  
costruzione delle scuole universitarie; carica vitalizia per i bidelli generali e i notai  
delle univerisità degli studenti.

ASV, ST, reg. 14, cc. 167v-168r.

|167v|

Die XXII iulii

[ Sapientes consilii et sapientes Terraefirmae.

+  Se  attrovano  zà  più  zorni  qui  i  do  rectori  del  Studio  nostro  Paduano, 

videlicet de li legista et artista, a i qual è conveniente dar expeditione circha quanto 

hano rechiesto et ricordato. Et perciò 

l'anderà parte che per auctorità de questo conseglio per benefitio del Studio 

predicto in cadauna facultà che le vacation annual siano in questo modo vide licet: 

che al carneval, dove se soleva far vachatione de zorni 50, siano solum de zorni XV 

et in quelli zorni XV se faci la election de ambi doi li rectori, a dì primo et secundo 

445



de la Quadragesima, et che poi se torni a lezer immediate, et che a chalende de mazo 

li rectori tolgino el capuzo et in quelli zorni octo de vacation de la Sensa se faci el 

rotulo; et questo per mancho desturbo et impedimento di quello Studio. Et poi che 

electi  li  doctori  per  scolari  se  sequiti  a  lezer  in  fino  sancta  Maria  de  avosto, 

faciendose poi le vachatione fino a sancto Lucha. Et quod immediate se commenzi a 

lezer et far principio et lezer a questo modo vide licet: dicte vachatione se solea far a 

Nadal de zorni XV, siano in tutto innanti et da poi Nadal de zorni X et che poi se 

commenzi a lezer et continuar fino Pasqua de la Resurrectione, et le vachation da 

Pasqua in anzi et da poi siano de zorni X come era per avanti per li statuti antiqui,  

non innovando altra election de rectori fina al termine sopradicto. Et chi contravenirà 

a la presente parte de i doctori non continuirà a lezer tuto l'anno, excepto el tempo de 

dicte vachatione, cada a la pena de ducati XXV et esser privati de lectura; et el rector 

non fazendo observar dicta parte sia privato del suo offitio. Item i dui lochi de cirogia 

che  hanno  fiorini  XX  per  uno  siano  facti  uno  solo  et  quello  dato  a  maistro 

Bartholomio da Lacixe doctor electo da la università de li artisti cum el salario de 

dicti dui lochi cum fiorini XLta. Insuper domino Marco Messuro legente grecho debi 

lezer la lectura greca a la quale è deputato domino Cretico cum el salario statuito al 

dicto  domino  Cretico  fina  al  suo  ritorno,  a  chi  ordinariamente  dicta  lectura  sia 

servita.  Ceterum a  domino  Raphael  Regio  electo  dala  università  de  scolari  a  la 

lectura de la rethorica latina, a la qual era deputato el quondam domino Calfurnio 

cum salario de fiorini 150, siano per auctorità del questo conseglio statuiti fiorini 

cento a  l'anno de salario.  Propterea le  feste  scolastice de salarii  de doctori  siano 

messe et applicate a lo edifitio et fabricha de le scole per utilità et ornamento de dicto 

Studio nostro fina le siano compite.

|168r| Demum per più commodo et utilità de dicta università i bideli generali et li 

altri  special  et  nodari  presenti  siano  confirmati  in  vita  né  sottozasino  ad  alcuna 

ballottacione.

De parte 133

de non 3

non synceri 1.
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316

1503 agosto 1

Aumento di salario per Marcantonio della Torre, docente di medicina teorica  
straordinaria, che passa da f. 50 a f. 80.

ASV, ST, 14, c. 168v.

Die primo augusti.

[ Ser dominicus Bollanus, ser Petrus Duodo, consiliarii; ser Marcus Bollanus, ser 

Lucas  Zeno,  ser Marcus  Antonius  Mauroceno eques,  ser  Nicolaus  Fuscareno,  ser 

dominico  Trivisano  eques,  sapientes  consilii;  ser  Cristoforus  Mauro,  ser  Petrus 

Capello, ser Petrus Marcello, ser Hieronymus Quirino, ser Georgius Emo, sapientes 

Terraefirmae.

+ Legit in Gymnasio nostro Patavino praestans artium et medicinae doctor 

dominus  Marcus  Antonius  a  Turre  lecturam extraordinariam theoricae  medicinae 

cum summa totius  dicti  Gymnasii  satisfactione  et  cum magno scolarium numero 

habetque tantummodo florenos quinquaginta de salario in anno, licet concurrens suus 

habeat florenos octuaginta. Proinde devotissime supplicavit non minus pro honore 

quam  pro  commodo  suo  sibi  provideri  ne  sit  ad  deteriorem  conditionem  sui 

concurrentis in salario, quando in laboribus et aliis partibus necessariis ad dictam 

lecturam illi  non  est  inferior,  attento  etiam quod  Dominium nostrum hoc  facere 

potest absque auctione impensae quam ex lectura quondam Calfurnii vacaverit longe 

maior  summa  in  camera  illa.  Quamobrem  attentis  premissis  necnon  virtute  et 

sufficientia dicti domini Marci Antonii nec minus ingentibus meritis domini magistri 

Hieronymi de Verona patris  sui et  demum considerato quod hec lectura solita  sit 

habere florenos ducentos et ultra, 

vadit  pars  quod eidem domino Marco Antonio  addantur  de salario  floreni 

triginta ita quod in futurum habeat et percipiat florenos octuaginta de salario in anno 

et ratione anni et fiat equalis eius concurrentis.

De parte 60

de non 38

non synceri 0.
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317

1503 settembre 25

Deliberazione di condotta di Francesco Fazi alle Clementine e sacramenti  
con salario di f. 80.

ASV, ST, 14, c. 175v.

Die XXV septembris.

[ Consiliarii, sapientes consilii et sapientes Terraefirmae.

+  Solita  erat  legi  in  Gymnasio  nostro  Paduano  lectio  Clementinarum  et 

sacramento rum, que a quodam tempore citra fuit intermissa potius ob difficultatem 

et scabrositatem suam quam alio respectu; et  quoniam est lectio non minus utilis 

quam necessaria  et  concupita  a  cunctis  scolaribus  ultramontanis,  prout  affirmant 

reverendissimus  dominus  episcopus  Paduanus  qui  est  cancellarius  Gymnasii  et 

similiter rectores nostri Paduae, et gratificandum sit dictis studentibus in hac eorum 

equa nec minus honestissima petitione, 

vadit  pars  quod,  iuxta  memoramentum  factum  Dominio  nostro  per 

suprascriptos reverendus episcopum et rectores nostros Paduae, ad dictam lectionem 

Clementinarum et sacramentorum deputetur venerabilis doctor dominus Franciscus 

de  Fatiis,  archipresbiter  Sarmacensis,  vir  doctus  et  ad  hoc  aptus,  qui  eam legere 

debeat cum salario florenorum octuaginta in anno et ratione anni.

De parte 123

de non 16

non synceri 0.

] Facte fuerunt litterae rectoribus Paduae die XXVI septembris suprascripti.

318

1503 ottobre 17

Deliberazione di condotta di Antonio Fracanzani sulla filosofia ordinaria con  
salario di f. 140.

ASV, ST, 14, c. 177r.
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Die XVII octubris.

[ Sapientes consilii, sapientes Terraefirmae.

Vacavit nuper in Gymnasio nostro Paduano lectio ordinariae philosophiae per 

obitum quondam magistri  Onofrii  qui eam legebat;  et  quoniam est  lectio maximi 

momenti et admodum necessaria, 

vadit  pars  quod  magister  Antonius  Fracanzano,  doctor  eruditissimus  et 

sufficientissimus,  conducatur  et  deputetur  ad  predictam  lectionem  ordinariam 

philosophiae cum salario florenorum centum quadraginta in anno et ratione anni in 

totum.

De parte 132

de non 9

non synceri 0.
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1503 ottobre 17

Deliberazione di condotta di Bernardino Speroni in supplenza di Giovanni  
Dall'Aquila docente di medicina pratica ordinaria.

ASV, ST, 14 c. 177r.

Die XVII octobris.

[ Consiliarii, capita de XLta, sapientes consilii et sapientes Terraefirmae.

+  Praestans  et  famosissimus  doctor  phisicus  magister  Ioannes  de  Aquila 

legens in Gymnasio nostro Paduano ordinariam pratice medicinae ob ingravescentem 

eius etatem(a) et ob invalitudinem personae aliquando legere non potest continuate ut 

esset eius voluntas et desiderium et licet ob conditiones virtutes raras et benemerita 

sua  merito  posset  et  deberet  excusari  nihilominus  ut  studentes  habeant  debitum 

suum, cupit sibi concedi quod quando ob respectus antedictos ipse legere non poterit 

supplice loco sui possit  eximius artium et medicinae doctor magister Bernardinus 

Spirono de cuius sufficientia et eruditione amplissimum testimonium redditum fuit 

Dominio nostro. Et propterea cunctis diligenter et consideratis, 
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vadit pars quod auctoritate huius consilii antedicto excellenti doctori magistro 

Ioanni de Aquila concedatur quod praefatus magister Bernardinus Spirono loco sui 

supplicere possit in legenda dicta eius lectione, prout superius dictum et specificatum 

est, declarando quod ob hoc non intelligatur in aliquo derogari vel preiudicari prefato 

magistro Bernardino Spirono, quod scilicet substitutus in aliqua lectura non possit 

esse in eadem principalis;  et  hoc non obstante  aliqua parte  circa hoc capta et  in 

contrarium disponente.

De parte 140

de non 20

non synceri 1.

]  Facte  fuerunt  litterae  rectoribus  Paduae  et  successoribus,  die  XVIII  octobris 

suprascripti.
(a)  Segue ripetuto ob ingravescentem eius etatem.

320

1503 dicembre 4

Esenzione dal ballottaggio degli studenti per i docenti che abbiano tenuto  
lezioni per cinque anni e con salario pari o superiore a f. 60.

ASV, ST, 14, c. 191r.
Copia: ASUP, 505, c. 59r.

MCCCCC tertio, die quarto decembris.

[ Sapientes consilii, sapientes Terraefirmae.

Est non tanto utile et opportunum verum et necessarium pro bono Dominii 

nostri,  onore  Gymnasii  nostri  Paduani,  commoditate  doctorum  et  benefitio 

studentium dare  modum in  resecando  multas  praticas  scolasticas  que  toto  quasi 

tempore  anni  fiunt  in  predicto  Gymnasio  nostro  cum  maxima  deturbatione  et 

doctorum et studentium, a quibus quidem praticis consecuntur mille disordines et 

inconvenientia  non  tolleranda,  queadmodum ex  multis  secutis  experientiis  ample 

cogniturm fuit. Iccirco, 

vadit  pars  quod  de  cetero  doctores  qui  per  annos  quinque  continuos 
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perseveraverint  in  legendo  in  dicto  Gymnasio  nostro  Paduano  lectiones  alicuius 

importantie, videlicet illas qui habebat de salario florenos sexaginta inclusive et inde 

supra,  non  subiaceant  amplius  alicui  pratice  vel  ballotationi  scolarium,  sed  illas 

intelligantur recognoscere a Dominio nostro et ab isto nostro senatu quemadmodum 

etiam in multis aliis lectionibus importantie observari consuetum est.

De parte 73

de non 34

non synceri 5.

] Facte fuerunt litterae rectoribus Paduae die suprascripto.

321

1504 gennaio 3 [1503 mv]

Deliberazione di condotta di  Filippo Decio sul  diritto  canonico ordinario  
mattutino con salario di d. 600.

ASV, ST, 14, cc. 195v-196r.

|195v|

Die tertio ianuarii.

[ Consiliarii, capita de quarantia, sapientes consilii, sapienter Terraefirmae.

+  Sub  die  quarto  decembris  1503  captum  et  deliberatum  fuerit  per  hoc 

consilium  conducendi  ad  lectionem  ordinariam  iuris  canonici  in  mane 

prestantissimus  doctor  dominus  Philippus  Decius  cum  salario  florenorum 

sexcentorum in anno per annos duos  subsequentes; et licet etiam in principio dicte 

conducte prefatus dominus Philippus semper et asseveranter affirmaverit numquam 

dedisse facultatem alicui concludendi talem conductam quam habendo a comunitate 

Florentiae ducatos quingentos, eius intentio numquam fuit conducere se ad aliquod 

aliud Gymnasium nisi cum augumento saltem ducatorum centum in anno, et tamen 

hoc non obstante ut demonstraret eius desiderium et propositum serviendi Dominio, 

quod ei  in hoc maximo fecit  instanter fuit  contentus acceptare dictam conductam 

cum florenis 600, et sic in effectu toto isto tempore legit cum maxima satisfactione et 
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contentamento  studentium.  Nunc  autem finitis  dictis  duobus  annis  affirmat  velle 

perseverare in serviendo Dominio nostro, rogans tam ut habeatur respectus honori et 

gradui suo prout semper fuit, etiam quod spes et confidentia sua. Et propterea

|196r| vadit pars quod dictus dominus Philippus Decius conducatur per alios 

annos quatuor proximos ad predictam lectionem iuris  canonici et  eius stipendium 

intelligatur esse et sit ducatorum sexcentorum in anno et ratione anni.

De parte 117

de non 7

non synceri 1.

322

1504 febbraio 13 [1503 mv]

Deliberazione  di  condotta  di  Girolamo Pedemonte  sulla  medicina  teorica  
straordinaria con salario di f. 50.

ASV, ST, 14, c. 202r.

Die XIII februarii.

[ Consiliarii, sapientes consilii, Sapientes Terraefirmae.

+ Vacat impresentiarum in Gymnasio nostro Patavino ob mortem quondam 

magistri Filippi a Pomoaureo lectio extraordinaria theoricae medicinae; et propterea 

cum omnino sit necessarium providere ad dictam lectionem de aliquo doctore apto, 

suficiente et idoneo et pro commoditate studentium, 

vadit pars quod fidelissimus civis Veronensis dominus magister Hieronymus 

Pedemontus qui impresentiarum publice legit Ferrarie, de cuius sufficientia, doctrina 

et  eruditione  amplum testimonium redditum fuit  Dominio  nostro,  conducatur  ad 

predictam lectionem extraordinariam theoricae cum eius et antiquo salario deputato 

ad dictam lectionem, prout videlicet illam habebat prefatus dominus Filippus ante 

augmentationes factas, quod erat florenos quinquaginta in anno et ratione anni.

De parte 122

de non 9
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non synceri 0.

] Facte  fuerunt  litterae  rectoribus  Paduae  et  successoribus,  die  XIIII  mensis 

suprascripti.

323

1504 febbraio 26 [1503 mv]

Aumento per maestro Maurizio, OFM, docente di teologia scotista, che passa  
da f. 40 a f. 100.

ASV, ST, 14, c. 206r.

Die XXVI februarii.

[ Consiliarii, sapientes consilii et sapientes Terraefirmae.

+  Legit  in  Gymnasio  nostro  Paduano  lectionem theologiae  in  primo loco 

venerabilis et  eruditissimus magister Mauritius ordinis sancti  Francisci non solum 

cum  maxima  attencione,  numero  ingenti  studentium,  comoditate,  satisfatione  et 

universali  benefitio,  verum  etiam  cum  non  mediocri  laude  et  commendationem 

Dominii nostri, cum sit lectio necessaria, tendens ad verificationem, confermationem 

et  stabilimentum  orthodoxe  fidei  nostre  christianae,  quemadmodum  suis  litteris 

attestantur ille reverendus dominus episcopus Paduanus nec non rectores nostri, et 

quidem adiens  presentiam collegii  nostri  prefatus  magister  Mauritius  affirmavit(a) 

nequaquam pro  honore  suo  posse  perseverare  in  agendo  dicta  importantissimam 

lectionem cum salario florenorum XL in anno solummodo,  prout  impresentiarum 

habet, et quod pluries sibi sit promissum augumentum salarii et tunc nihil factum est 

dandusque sit modus ex omni convenienti respectu quod predictus eruditissimus et in 

doctrina  doctor  excellens  causam  habeat  bene  contentus  perseverandi  in  dicta 

lectione, 

vadit  pars  quod  auctoritate  huius  consilii  predicto  venerabili  magistro 

Mauritio legenti theologia ut supra addantur de salario floreni quadraginta, ita ut de 

cetero habeat florenos centum in anno et ratione anni.

De parte 94
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de non 8

non synceri 1.

] Die XXVII februarii facte fuerunt litterae rectoribus Paduae  et successoribus suis.
(a) Affirmavit aggiunto con segno di inserzione.

324

1504 maggio 23

Conferma di Francesco da Parma al diritto civile pomeridiano con aumento  
di salario cha passa da f. 150 a f. 230. 

ASV, ST, 15, c. 32v.

Die XXII maii.

[ Ser dominicus Trivisanus eques procurator, ser Aloysius Venerio sapientes consilii, 

ser Franciscus Iustiniano, ser Franciscus Baragadino, ser Franciscus Foscari eques, 

ser Marinus Georgio sapientes Terraefirmae.

+  Legit  in  Gymnasio  nostro  Paduano  annos  septem  et  ultra  lectionem 

ordinariam iuris  civilis  in sero prestans et  eximius doctor  dominus Franciscus de 

Parma  cum  maxima  satisfactione  et  contentamento  studentium,  prout  ample 

attestantur suis litteris rectores nostri Paduae; concurrens vero suis qui est dominus 

Karolus Ruinus habet de stipendio florenorum 600 in anno et similiter omnes alii 

doctores legentes similes lecturas, ipse tamen habet tantummodo florenos florenos 

150; et licet sepenumero per Dominium nostrum promissum fuerit quod augebitur, 

nihil tunc hactenus habuit. Ex quo veniens ad presentiam Dominii et collegii nostri 

asseveranter affirmavit nequaquam posse perseverare in legendo dictam lectionem 

tum quia esset cum nimia denigratione honoris suis, attentis promissis, tum etiam 

quia  ob  eius  paupertatem  modum  non  haberet  vivendi  et  familiam  suam 

subintentandi. Et propterea 

vadit  pars  quod  predictus  dominus  Franciscus  de  Parma  confirmetur  ad 

predicta  lectionem ordinariam iuris civilis in sero per alios annos tres proximos de 

firmo et unum de respectu in libertate Dominii  nostri  et  ut  impresentiarum habet 
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florenos 150 ita de cetero habere debeat florenos ducentos triginta, videlicet ducentos 

triginta de salario in anno et ratione anni.

De parte 80

de non 33

non synceri 0.

] Facte fuerunt littere rectoribus Padue die suprascripta.

325

1504 luglio 4

Abolizione  dei  terzi  luoghi  per  le  letture  delle  istituzioni  e  del  decreto  e  
conferma delle procedure elettive e della necessaria conferma del Dominio per le  
medesime letture.

ASV, ST, 15, c. 37r.

Die quarto iulii.

[ Ser Thomas Mocenigo procurator, ser Antonius Lauredano eques, sapiens consilii, 

ser  Hieronymus  Capello,  ser  Franciscus  Bragadino  et  Franciscus  Foscari  eques, 

sapientes Terraefirmae.

Ritrovandose nel Studio nostro Patavino tre legenti la instituta cum salario de 

fiorini X a l'anno per cadauno nec non deputati a lezer li decreti el primo cum fiorini 

cento et li altri do l'uno cum fiorini 50 e l'altro quaranta a l'anno, se pò reputar che 

quelli de la instituta non se facendo altra provision sieno de alcuno fructo et utilità., 

però che essa lectura che se estimava grandemente per esser la introductiva de rason 

sivil, è reducta a termine per la tante probissime che raro immo numquam se leze la 

lectura veramente de li decreti per lezerle solamente le feste, se pò senza detrimento 

de li studenti redur i do lezenti et del salario del terzo che ora vacha, come scriveno li 

rectori nostri de Padoa, preveder cum poco più a la instituta et decreti, perhò 

l'anderà  parte  che  la  lectura  de  la  instituta  sia  per  auctorità  de  questo 

conseglio reducta in do lezenti, i quali siano doctori, l'una di qual haver debi fiorini 

cinquanta e l'altra fiorini trenta a l'anno; li deputati veramente a lezer li decreti siano 
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similiter reducti in do et el terzo rimangi casso, né più dicto terzo elezer se habi, né 

altramente deputar, el primo di qual habi fiorini cento, l'altro cinquanta, come aver 

solevano.  I  qual  deputati  a  la  instituta  siano  electi  a  bossoli  et  ballote,  come  è 

consueto ballotarsi le altre lecture, da esser confirmate poi per la Signoria nostra, che 

possino essersi terrieri come forestieri, i quali siano obligati lezer ogni giorno. Et 

perché se approxima el tempo del novo rotulo, sia statim mandata la dicta parte a li  

rectori  nostri  de  Padoa,  che  i  habino  a  far  publicar  et  mandare  ad  execution  al 

prestante domino Iacobo Alvaroto veramente auctoritate predicta sia confirmato ne la 

lectura, la qual longamente cum sua laude et benefitio de scolari habuto.

De parte 105

de non 10

non synceri 2.

326

1504 ottobre 15

Aumento  di  salario  per  Vittore  Malipiero,  docente  di  medicina  pratica  
straordinaria,  che passa da f.  70 a f.  10,   e per Bernardino Speroni,  docente di  
medicina pratica straordinaria, che passa da f. 70 a f. 100.

ASV, ST, 15, cc. 52r-v.

|52r|

Die XV octobris.

[ Ser Hieronymus Donatus dominus sapiens consilii, ser Baptista Maurocenus, ser 

Hieronymus  Capello,  ser  Aloysius  Malipetro,  ser  Georgius  Emo et  ser  Zacharias 

Contarenus eques, sapientes Terraefirmae.

+ Legit  iam annis viginti  extraordinariam praticae medicinae in Gymnasio 

nostro Patavino prestans et eximius doctor magister Vector Maripetro cum maxima 

satisfactione et non vulgari fructu studentium et per consequentes ornamento illius 

nostri Gymnasii et civitatis, qui quidem magister Victor necnon magister Bernardinus 

Spirono eius concurrens, quum ordinarii deputati ad legendum in illa facultate ex 
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quadam consuetudine  maneant  quasi  continue  in  hac  urbe  nostra  vacantes  curae 

diversorum civium nostrorum, dici possunt soli qui portent pondus diei et estus, et 

habent  tamen  florenos  LXXta tantum  de  salario  in  anno  pro  quolibet;  et  licet 

sepenumero per Dominium nostrum promissum fuerit quod eis augebitur nihil tamen 

hactenus  habuerint  ex  quo  adeuntes  presentiam  nostri  Dominii  et  collegii 

asseveranter declaravit nequaquam posse perseverare in legendo, tum quia esset cum 

nimia denigratione eorum |52v | honoris attentis premissis tum et etiam quia haberent 

modum amplius vivendi et substentandi familias suas, quapropter 

vadit  pars  quod  auctoritate  huius  consilii  salario  quod  de  presenti  habent 

prefati  magister  Victor  et  magister  Bernardinus  addantur  alii  floreni  triginta  pro 

quolibet, ita quod de cetero uterque eorum habeat florenos centum in anno et ratione 

anni; et hoc sallarium intelligatur datum personis predictorum duorum doctorum, non 

autem eorum lecturis predictis; et sint conducti per annos tres de fermo et unum de 

respectu in libertate Dominii nostri.

De parte 100

de non 32

non sinceri 0.

327

1504 ottobre 15

Ricondotta  di  Pietro da Mantova (Pomponazzi)  alla  filosofia  ordinaria  in  
primo luogo con aumento di salario che passa da f. 180 a f. 250.

ASV, ST, 15, c. 52r.

Die XV octobris.

[ Ser Marcus Antonius Maurocenus eques procurator, ser dominicus Trivisanus eque 

procurator, ser Aloysius Venerio, ser Paulus Pisanus eque, ser Hieronymus Donatus 

domini  sapientes  consilii;  ser  Baptista  Maurocenus,  ser  Hieronymus  Capello,  ser 

Aloysius  Maripetro,  ser  Georgius  Emo,  ser  Zacharias  Contareno eques,  sapientes 

Terraefirmae.
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+ Legit diu ordinariam philosophiae ad primum locum in Gymnasio nostro 

Patavino  cum  summa  omnium  satisfactione  prestans  et  eximius  doctor  magister 

Petrus  de Mantua,  qui  adiens  presentiam Dominii  nostri  declaravit  non posse ob 

tenuitatem  salarii  et  numerosa  eius  familiam vivere  nisi  sibi  provideatur  cumque 

conveniens sit eidem providere habito respectu ad eius singularem doctrinam nec non 

necessitatem in qua constitutus reperitur, 

vadit  pars  quod  prefatus  magister  Petrus  reconducatur  ad  ordinariam 

philosophiae in  primo loco,  in  quo ut  supra diu legit  cum maxima eius  laude et 

scolarium  satisfactione,  cum salario  florenorum  duecentorum quinquaginta  sicuti 

habuit hactenus florenos centum octuaginta; et intelligatur conductus per tres annos 

de firmo et unum de respectu ad beneplacitum Dominii nostri et quod non ballotetur 

sicuti nec etiam volumus, declarantes partem superiori hac tempore captam in hoc 

consilio quod qui  legerint  per quinquennium et assequti  fuerunt lectura sexaginta 

florenorum et ab inde supra amplius ballotentur, quod quidem salarium intelligatur 

datum personae ipsius magistri Petri, non autem lecturae predictae.

De parte 118

de non 15

non synceri 1.
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1504 ottobre 26

Deliberazione di condotta di Girolamo Butigella sul diritto civile ordinario  
mattutino in secondo luogo con salario di f. 240.

ASV, ST, 15, c. 53v.

MDIIII, die XXVI octobris.

[ Ser Marcus Antonius Maurocenus eques procurator, ser dominicus Trivisanus eques 

procurator, ser Aloysius Venerius, ser Paulus Pisanus eques, ser Hieronymus Donatus 

dominus,  sapientes consilii;  ser Baptista Mauroceno, ser Hieronymus Capello,  ser 

Aloysius Maripetro et ser Zacharias Contareno eques, sapientes Terraefirmae.
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+ Vacante, iam elapsus est, annus lectura ordinaria iuris civilis in mane ad 

concurrentiam  domini  Christophori  Alberici  cum  maximo  detrimento  Gymnasii 

nostri Patavini obdiscessum domini Ioannis Campegii procuranteque collegio nostro 

habere  ad  locum  praedictum  aliquem  prestantem  et  idoneum  doctorem  ex 

inquisitionibus  factis,  inventus  est  precipuus  prestans  et  eximius  doctor  dominus 

Butigela, legens in primo loco ordinariam iuris civilis in Gymnasio Papiensi cumque 

sit necessarium non differe amplius provissionem huiusmodi, 

vadit pars quod auctoritate hiuis consilii conducatur ad praedictam lecturam 

ordinariam iuris  civilis  in mane in secundo loco ad concurrentiam prefati  domini 

Christophori  Alberici  suprascriptus  dominus  Hieronymus  Butigela,  cum  salario 

ducentorum quadrigentorum in anno et ratione anni, qui intelligatur conductus per 

annos tres de firmo et duos de respectu in libertate Dominii nostri.

De parte 87

de non 11

non synceri 0.
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1504 novembre 28

Aumento di salario per Antonio Fracanzani, docente di filosofia ordinaria in  
secondo luogo, che passa da f. 140 a f. 180.

ASV, ST, 15, c. 57r.

MDIIII, die XXVIII novembris.

[ Ser Marcus Antonius Maurocenus eques procurator, ser dominicus Trivisanus eques 

procurator, ser Aloysius Venerius, ser Marcus Sanutus, ser Paulus Pisanus eques, ser 

Hieronymus Donatus eques, sapientes consilii; ser Baptista Maurocenus, ser Aloysius 

Maripetro,  ser  Georgius  Emo  et  ser  Zacharias  Contareno  eques,  sapientes 

Terraefirmae.

+  Legente  ordinariam  philosophiae  in  Gymnasio  nostro  Patavino  in 

concurrentiam  magistri  Petri  de  Mantua  prestante  et  eximio  doctore  magistro 
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Antonio  Fracanzano  cum maxima satisfactione  et  non vulgari  fructu  studentium, 

habenda est ratio doctrinae et optimarum conditionum suarum necnon necessitatis in 

qua  constitutus  reperitur  ob  tenuitatem  salarii  quod  habet,  centum  videlicet  et 

quadraginta  florenorum tantum in  anno,  quum eius  concurrentes  habeat  ducentos 

quinquaginta,  petente igitur instantissime predicto magistro Antonio sibi provideri 

nec sit deserendus ob raras eius conditiones quum presertim affirmet se numquam 

discessurum a predicta lectura, 

vadit  pars  quod  salarium quod  de  presenti  habet  idem magister  Antonius 

Fracanzano augeatur et reducatur ad florenos centum octuaginta in anno et ratione 

anni ut causam habeat continuandi in eius optimo diligenti et fructuoso servitio; et 

intelligatur conductus per annos sex de firmo et duos ac respectu in libertate Dominii 

nostri.

De parte 124

de non 33

non synceri.
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1505 dicembre 29

Deliberazione di condotta di di Antonio da Faenza sulla medicina teorica  
ordinaria con salario di d. 400 da pagare in fiorini.

ASV, ST, 15, c. 100v.

MDV, die XXVIIII decembris.

[  Ser  Marcus  Antonius  Mauroceno  eques  procurator,  ser  Antonius  Tronus,  ser 

Leonardus  Grimanus,  ser  dominicus  Trivisano  eques  procurator,  ser  Antonius 

Lauredanus  eques,  ser  Georgius  Cornelius  eques,  sapientes  consilii;  ser  Macteus 

Iustinianus,  Petrus  Victuri,  ser  dominicus  Maripetro,  ser  Hieronimus  Capello, 

sapientes Terraefirmae.

+ Vacante in Gymnasio nostro Patavino lectura theorica medicinae ordinaria 

de  mane  primi  loci  per  obitum quondam magistri  Gabrielis  Zerbi  qui  habeat  de 
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salario florenos 600 practicatum fuit hisce superioribus mensibus de conducendo ad 

lecturam predictam aliquem insignem et prestantem doctorem et tandem conclussum 

cum  Marco  Antonio  de  Faventia  medico  eximio  quam  excellente  cum  salario 

ducatorum 400 aureorum in anno. Iccirco 

vadit pars quod auctoritate huius consilii conducatur ipse magister Antonius 

de Faventia ad lectionem predictam theoricae medicinae de mane in primo loco cum 

dicto  salario  ducatorum 400  aureorum in  anno  reducendorum ad  florenos  prout 

habent  reliqui  legentes  pro  annis  tribus  continuis  quod  uno  de  respectu  ad 

beneplacitum Dominii  nostri denturque eidem pro subventione immediate ducatos 

centum iuxta  solitum  excomputandi  et  retinendi  omni mense  pro rata  reliqua  sui 

salari, ita quod hoc primo anno habeat suprascriptos ducatos quadrigentorum tantum 

quod sit de collegio nostro Padue prout sunt ceteri lectores ordinarii, si ita consuetum 

est.

De parte 159

de non 16

non synceri 0.
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ESPOSIZIONE RIASSUNTIVA DELL'ELABORATO

Questa  ricerca  rielabora  alcuni  nuclei  problematici,  anche  dal  punto  di  vista 

storiografico, e, sulla base delle fonti pubbliche veneziane, cioè dalla prospettiva di 

chi  produce  la  documentazione  di  governo,  analizza  il  rapporto  tra  Venezia  e  lo 

Studio padovano come esperienza di potere, inserita in una compagine statuale in 

continua ridefinizione.

Le fonti usate, in larga misura trascritte nel Corpus documentario della presente tesi 

di  dottorato,  sono  state  prodotte  dai  massimi  organi  di  governo  e  giudiziari  di 

Venezia (Senato, Collegio, Signoria, Quarantia Criminale), dai rettori veneziani e dal 

Consiglio civico di Padova.

La ricerca da me svolta ha studiato la dominazione veneziana di Padova nell'arco di 

poco  più  di  un  secolo  (1405-1509).  L'obiettivo  del  presente  studio  consiste  nel 

confermare,  correggere  e  approfondire  gli  aspetti  fondamentali  dei  rapporti  tra 

l’azione  politica  del  Dominio veneziano  e  la  complessa  e  stratificata  realtà 

universitaria  della  città  ormai  suddita.  L'argomento  del  primo  capitolo  è  il 

finanziamento dello  Studio,  che avveniva attraverso lo stanziamento di un budget 

ordinario e di  fondi  straordinari  derivanti  da introiti  fiscali  e  da risparmi su altri 

capitoli di spesa della Camera fiscale di Padova. Venezia inoltre tentò di ridurre il più 

possibile  il  numero  delle  cattedre  finanziate  con  denaro  della  Camera  fiscale  di 

Padova gestito da Camerlenghi veneziani e l'importo degli stipendi dei docenti.

Nel secondo capitolo vengono studiati i passaggi decisionali attuati per la definizione 

del rotulo (organigramma dei docenti) e si fa luce sui meccanismi istituzionali che 

portavano  all'ingaggio  dei  doctores  famosi,  inseriti  in  un  mercato  dei  docenti 

interuniversitario. Nella gestione locale di questi aspetti che riguardavano il corpo 

docente, ebbero un ruolo di coordinamento sempre più marcato i rettori veneziani di 

Padova (podestà e capitano) con poteri di controllo, intervento e iniziativa. 

Il rapporto tra le universitates studentesche e il governo veneziano è trattato nel terzo 

capitolo,  nel  quale  si  evidenzia  che,  pur  nel  rispetto  formale  delle  tradizionali 

libertates studentesche  sancite  dagli  statuti  universitari,  Venezia  limitò  alcuni 
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fondamentali  aspetti  dell'autonomia  degli  studenti  come  la  scelta  dei  professori. 

Inoltre  il  monopolio  universitario  e  il  protezionismo  scolastico  dello  Studio  di 

Padova, inaugurato da Venezia sin dai primissimi anni della Dominazione di Padova 

rientrarono tra gli espedienti per assicurare, come promesso ai cittadini di Padova 

nella Bolla d'oro del 1406, un maggior afflusso di studenti, ma furono anche misure 

che ricoprirono più ampie valenze politiche e sociali, nell'ambito di una articolata e 

complessa compagine statuale come la Terraferma veneta. 

ABSTRACT

This research revises some key issues also from a histographic point of view and, on 

the  bases  of  the  public  Venetian  sources  that  means  from the  perspective  of  the 

people  who produce  the  government  documentation.  It  analizes  the  relathionship 

between Venice and Padua University as an exercise of power, existing in a state 

structure which changes continuously 

In my research I have studied the Venetian domination of Padua in the time frame of 

abaut a century (1405-1509).

This research aims to confirm, to correct and to delve into the fundamental aspects of 

the  relationship  between  the  political  action  of  the  Venetian  Dominio  and  the 

complex and stratified University context at Padua

The sources whic have been used, mostly reported in the corpus of documents in this 

essay, were produced by the most important government institutions and judiciary 

authorities  of  Venice  (Senato,  Collegio,  Signoria,  Quarantia  Criminale),  by  the 

Venetian rectors (Podestà and capitano) and by Civic Council of Padua.

The topic of the first chapter is the financing of Studium by an ordinary budget and 

extraordinary found deriving from fiscal incomes and other savings. Venice tried to 

reduce the number of chaires and the professors salaries.

In the second chapter I studied the way to do the rotulo and the istitutional process to 

engagement  of  the  doctores  famosi,  they  were  in  a  “interuniversitary  professors 
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market”.  In  this  context  Venetian  rectores  had  the  main  importance  part,  with 

extensive powers of control, intervention and initiative.

The relationship between  universitates of students and  Venetian government is the 

third chapter topic in which we can see the formal respect of students libertates by 

Venice,  but also the limitation of students autonomy in the professors choise. The 

universitary  monopoly  and  scholastic  protectionism of  Padua  Studium,  made  by 

Venice since the first years of its Padua domination, are the ways to guarantee a lot of 

students (as Venice promises to Padua citizens in the 1406 with bolla d'oro) and also 

to achieve political  and social  meaning in the framework of Venetian  Terraferma 

during the XVth century.
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